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<?UARTA  ED  ULTIMA  PARTE. 

/ 

TERZA  DIVISIONE  SARCOLOGICA. 


trattato  splancnografico. 


Abbiamo  già  detto  che  la.  splapcnologia  traU 
tara  degli  apparati  viscerali  ringhiosi  nelle 
cavità  principali  dei  corpi  animali  |>ei  la  ese- 
cuzione delle  varie  operazioni  necessarie  alla 
vita  di  questi  medesimi  corpi. 

Coleste  cavità  in  numero  di  quattro  furono, 
divise  in  viscerali  (a)  o maggiori  , ed  in  ence- 
faliche  o minori.  Nelle  prime,  alla  cui  forma- 
zione concorrono  solidi  molli  e sojidi  duri,  sono 
contenuti  i sopraddetti  apparati  organici  com- 


(a)  Quantunqoe  le  cavità  splancniche  dei  corpi 
animali  siano  stale  distinte  col  nome  generico  di 
iflscerali , mi  parve  ciò  non  ostante  opportuno  il 
servirmene  soltanto  per  le  due  maggiori,  assegnando 
alle  due  minori  un  nome  tratta  dall' organo^  nelle 
medesime  rinchiuso , il  quale  consiste  in  ama  so- 
stanza particolare  d’onde  trae  la  sua  origine  an  sola 
sistema  proprio  di  questi  medesimi  corpi  animali. 

Anat,  Artigli.  Tvm»  U*  ^ 
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J>o»ti  di  vaij  sìst^rni  j mentre  le  seconde  ìnfe- 
ramente ossee  custodiscono  una  sostanza  mi- 
dollare, omogenea,  unica,  e dalla  quale  un 
sistema  particolare  ( il  nervoso  , ossia  il  sensi- 
tivo ) riconosce  Ja  propria  origine  ; giacché 
egli  non  è. altro  che  la  conlinnazione  e In  di- 
ramazione , per  così  dire  infiniti  , della  preci- 
tata sostanza  rinchiusa  in  nn  nevrilemma  co- 
mune a tutte  le  ramificazioni  di  detto  sistema. 

Il  trattato  splancnograftco  si  compone  di  sette 
divisioni  ordinate  in  giaii  parte  sopra  il  suc- 
cessivo stabilimento  delle  operazioni  proprie 
della  vita  degli  animali  , e subdivise  in  tante 
sezioni. 

Nota  che  in  ciascuna  di  queste  divisioni  de- 
scriveremo gli  organi  nlaodulosi  risfiettivi  senza 
stabilire  un  trattato  iidenologico  separato. 

D1V1S10!S1  SPL.\>XNOGRd  FICHE. 


cavita’  addominale. 

Prima  divisione.  — De.5crizione  d<gli  or- 
gani inservienti  alle  operazioni  deila  mastica- 
zione , della  deglutizione,  della  .digestione  , 
della  chilificazione  , delle  secrezioni  intestinali. 

Seconda.  Descrizione  degli  tngani  secietorj  , 
conduttori,  e depositar]  dcdl' orina. 
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Terza.  Descrizione  degli  organi  sessuali  <lel 
maschio  e della  femmina  (a). 

cavita’  toracica. 

Quarta.  Descrizione  degli  organi  inservienti 
alle  opereziiinì  respiratorie  e sangui fiounii. 

Qui:;ta.  Descrizione  degli  organi  della  cir- 
colszitme  del  sangue,  e di  quelle  altre  operai  * 
zioni  le  quali  sono  di  questa  la  naturale  con- 
seguenza. 

cavita’  MENIUGE  A.  , ' 

A 

Sesta.  — Descrizione  delle  meningi  , e «lei 
seni  meningei  . dell’  organo  encefalico  e dello 
jraja  di  nei  vi  encefalici.  ' ' ' 

\ 

COKnOTTO  VERTEBRALE.  - 

Settima.  — Descrizione  della  midolla  ver- 
tebra:e  e «ielle  paja  di  nervi  corrispondimi  a 
ciascuna  jimzioiie  della  coluimu  veitcbrale  (ij. 


(а)  Il  iM'iato  della  generazioiic  sarà  rultiino  delle 
istiluxioni  lisiologiclic  , giaccliè  cotesta  operazione 
risulta  dal  concorso  di  luUe  le  altre  della  vita,  alla 
quale  non  è d'altronde  assolutamente  necessaria.' 

(б)  Rapporto  ai  prolegomeni  splancuologici  furono 
già  esausti  nelle  considerazioni  generali  anatum:«lie. 
Vcd.  voi.  |.  pag.  .iZo-e  scgg:.> 
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DELLA.  CAVITA’  ADDOMINALE, 

È U piìl  spaziosa  d«ll«  due  viscerali  : viene 
limitata  anteriormente  dal  diaframma  ; late» 
Talmente  ed  inferiormente  dal  costato  poste- 
riore • dai  muscoli  addominali  ; snperiormente 
dalla  porzione  vertebro-lombale,  e dalla  sacro- 
pelvina  ; e posteriormente  dalle  due  frazioni 
pelvine. 

Divisa  in  tre  regioni,  ciascona  di  queste  si 
■ubdivide  in  tf^stra  e sinistru» 

La  prima  detta  diaframnuttica.  o epigastrica 
comprende  1’  ipocondro  destro,  e T ipocondro 
sinistro. 

La  seconda  chiamata  media  o ombelicale  com- 
prende il  lato  lombale  destro  , ed  il  sinistro. 

La  terza  denominata  pelvina  o ipogastrica  com- 
prende il  lato  inguinale  destro  , éd  il  sinistro.. 
Le  posizioni  diverse  dei  numerosi  e volu- 
minosi organi  rinchinsi  in  cotesta  spaziosissima 
cavità,  circondata  in  tutta  la  sua  estensione  da 
una  raembrama  sierosa  o perspirabile  , il  peri- 
tonèo  , hanno  luogo  e corrispondono  nelle  spe- 
cie raonogastriche  ne'  seguenti  modi, 

Bscionz  diaframmatica  o epigastrica. 

;i.?  la  punta  del  cieco  ; a.®,  la  prima  pìegatu,ia 
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•nteriore  del  colon;  3-**  il  lobo  piccolo  ed  an» 
porzione  del  corpo  del  fegato  ; 4*”  1^  parto 
media  dello  stomaco  ; 5.*^  il  maggior  nnmero 
dei  prolnngamenti  dell’  epiploon  attaccato  a 
questo  medesimo  stomaco  ; la  punta  della 
milaa;  T,**  la  porzione  della  vena  cava  attac- 
cata al  fegato  ; 8.^  1’  inserzione  dell’  esofago 
nello  stomaco  ; 9.°  1’ aorta  posteriore,  10.°  il 
tronco  arterioso  celiaco,  lo  splenico  , l’epatico 
cd  il  gastrico  y 11.**  il  principio  del  condotto 
toracico  ; 13.**  porzione  dei  due  grandi  nervi 
simpatici  , il  plesso  celìaco  , il  gastrico , 1’  e- 
patico  , e Io  splenico.  Nota  che  queste  ultime 
parti  cominciando  dall'aorta  si  ritrovano  vicine 
od  in  poca  distansa  della  colonna  vertebrale» 

All’ ipocondro  destro  corrispondono  più  par* 
ticolarmente , una  porzione  della  prima 
piegatura  anteriore  del  colon , e la  seconda 
parimente  anteriore^,  a.”  il  corpo  maggiore  del 
fegato  , la  sua  appendice,  ed  il  suo  legamento 
ombelicale  o falciforme;  3*^  >1  fondo  cieco  mino» 
re  dello  stomaco)  l’orifizio  piloricojed  il  princi- 
pio degl’  intestini  tenni;  4*^  tutte  le  specie  di  vasi 
penetranti  nella  sostanza  del  fegato,  e per  con- 
seguenza la  cosi  detta  porta  di  questo  viscere 
e r inserzione  del  tronco  venoso  dello  stesso 
nome  ; l’angolo  anteriore  e destro  del  pan- 
create. 

bfell’  ipocondro  sinistro  riseontransi  i.e  la 
porzione  sinistra  della  seconda  piegatura  alitar 
Anita.  Tom.  II.  % 
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TÌore  del  colori',  a.*  la  maggior  porzione  dell’e- 
ptploon  ; 8,®  1’  angolo  sinistro  del  pancreate; 
4.”  il  corpo  della  milza  ; 5.<>  il  fondo  cieco 
maggiore  dello  stomaco  , i vasi  epiploicì  , ed 
una  piccola  porzione  dello  stesso  fegato. 

Regione  ombelicale  o media.  — i.»  la  parte 
media  dell’  intestino  cieco  ; a.®  la  porzione 
maggiore  degl’  intestini  tenni  ; 3.®  il  grande 
seno  della  vena  porta  y '1  corpo  dei  pan- 
create ; 5.®  la  vena  cava  , ed  il  principio  del* 
V azigos  j 6.®  le  radici  e l’estensione  del  me- 
senterio ; 7.®  il  serbatojo  del  chilo  , 8.®  por* 
ziune  della  vena  cava,  le  vene  mesenteriche, 
e li  due  tronchi  venosi  emn (genti  6 renali  ; 
9.®  porzione  dell’aorta,  il  tronco  arterioso  della 
mesenterica  anteriore  , 'non  che  i due  tronchi 
arteriosi  emù  Igenti  o renali;  io.®  porzione  dei 
grandi  nervi  simpatici;  i due  plessi  semilunari 
situati  anteriormente  alle  capsule  sopra-renali 
ossia  reni  succentariati  , il  plesso  mesenterico 
maggiore  , ed  il  plesso  emulgente  o renale. 

Al  lato  lombare  destro  di  questa  regione 
corrispondono  più  particolarmente  , i.®  la  parte 
media  delia  porzione  destra  del  colon  ^ ed  il 
termine  della  quarta  porzione  del  medesimo 
intestino  ; 2.®  il  rene  destro  , la  sua  capsula 
posta  anteriormente,  e l’inserzione  delle  di- 
verse specie  di  vasi  proprj  di  questi  due  orga- 
ni ; 3.®  il  principio  dell’uretere  destro  diretto 
lateralmente  ; 4‘”  una  porzione  degli  intestini 
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tenni  ; 5.o  1’  angolo  posteriore  e destro  del  pan- 
create.  ( 

Nel  Iato  lombare  sinistro  si  riscontrano  la 

< 

parte  media  della  seconda  e terza  porzione  del 
colon;  a.»  due  o tre  circonvoluzioni  degli  inte- 
stini tenui;  i.°  il  rene  siuistro  e la  sua  capsula 
situati  un  poco  più  posteriormente  che  quelli 
del  lato  destro  ; 4.”  l’ inserzione  delle  varie  spe- 
cie di  vasi  propri  di  questi  due  organi;  Tu» 
reterò  sinistro  meno  lungo  del  destro , del  qualo 
siegue  la  direzione.  ..  , 

, ilzCIOnE  PELVINA  O IPOGASTRICA.  1.^  Il 

principio  del  cieco  ; a.*’  la  prima  e la  terza 
piegatura  del  colon  , le  quali  sono  le  due  po- 
steriori ; 3.’’  la  vescica  orinaria  , il  legamento 
che  ne  sostiene  il  fondo  ; e 1’  inserzione  dei 
due  ureteri.  4®  1’  utero  nelle  feniine  , fuori 
dello  stato  di  pregnezza  ; 5.*^  l'intestino  retto> 
e la  membrana  cl;e  ne  sostiene  la  jiosizione  f 
porzione  dell*  aorta  posteriorre , il  tronco 
arterioso  della  mesenterica  posteriore  ed  i tron- 
chi arterios  isperniatici;  7."  il  termine  dell’aorta 
posteriore  e la  sua  divisione  in  arterie  crurali 
ed  in  pel  line;  8."  i tronchi  venosi  pel  vini  r 
9.°  il  plesso  mesenterico  posteriore  , il  plesso 
pelvino } e la  formazione  ed  il  principio  dei 
Ideivi  dei  membri  posteriori;  io.**  il  collo  della 
\escico  ; le  prostate;  le  vescichette  seminali  ; il 
principio  deiruretra;  il  termine  dei  canali  defe- 
renti , il  collo  dell*  utero  j il  principio  della 
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ragioa.  Nota  clie  questi  ultimi  organi  situati 
nella  parte  posteriore  della  cavità  pcivina  non 
tono  rinchiusi  nel  sacco  formato  dal  peritonèo, 
cominciando  dal  collo  della  vescica. 

Al  lato  ingninale  destro  di  questa  terza  re-> 
gione  corrispondono  però  più  particolarmente 
j.°  la  oosì  detta  lumaca  del  cieco  ed  il  suo 
principio;  a."  il  termine  degli  intestini  tenni 
e la  loro  inserzione  nel  corpo  di  questo  me^ 
desimo  cieco;  3.**  il  principio,  ed  il  termine 
del  coloni  4>*‘  i vasi  spermatiei  destri;  5.°  il  te« 
Bticolo  destro  prima  della  sua  caduta  nello 
scroto  ; 6.^  nelle  feniine  il  ramo  destro  delTu'* 
tero  ; 7.°  l’ovaia  destra,  ed  il  legamento  largo 
«he  sostiene  il  suddetto  ramo  , non  che  l’ovaja 
e la  tromba  fallopiana. 

Nel  lato  inguinale  sinistro  si  riscontra  il 
principio  delle  due  porzioni  sinistre  risultanti 
dalle  due  piegature  posteriori  del  colon;  come 
pure  tutte  le  parti  indicale  nell' antecedente 
paragrafo , le  quali  servono  alla  generazione 
aia  nel  maschio,  sia  nella  femina. 

CoMFROHTr.  — Le  diftcrenze  di  situazione  e 
di  corrispondenza  relative  agli  organi  rinchiusi 
nella  cavità  addominale  dei  tetrafalangi  in  ge* 
nere , i quali  sono  anch’  essi  monogastricì  , 
provengono  più  particolarmente  dalle  diversità 
riscontrate  nelle  foime  e nelle  dimensioni  del» 
lo  viscere  della  digestione  e della  chilifica- 
zione.  Ne’ tetrafalangi  regolari  l’ampiezza  mag- 
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H;iore  dello  stomacò  e dèlia  vescica  drìnaria  la 
sì  che  il  primo  si  estende  maggiormente  verso 
i due  ipocondri  , ed  il  fondo  della  seconda 
sporge  alquanto  verso  la  regione  media  o om- 
belicale. Tanto  nei  regolari  , quanto  negli  ir- 
regolari , la  minore  lunghezza  dei  tubo  inte- 
stinale in  genere^  e la  molto  minore  ampiezza 
degli  intestini  crassi  in  particolare  fanno  sì  che 
le  circonvolnaioni  di  detto  tnbu  occupano  in\ 
gran  parte  la  regione  media  ; mentre  le  diffe- 
renze di  posizioni  relative  agli  altri  organi  non 
tono  di  una  somma  entità.  ^ 

Trattandosi  ora  de*  difalangi  » i quali  sono 
tetragastrici  i il  numero  > l’ampiezza  e le  formo 
dei  quattro  ventricoli  ) la  lunghezza  del  tubo 
intestinale  e la  poca  ampiezza  degli  intestini 
orassi  danno  luogo  ad  una  moltitudine  di  mar- 
catissime differenze  relative  alle  posizioni  di 
questi  e degli  altri  organi  rinchiusi  nella  ca- 
vità addominale  dei  rnminanti  ; e sono  queste 
le  seguenti  : 

I.  Il  solo  rumine,  il  quale  si  presenta  il 
primo  all’  apertura  dei  muscoli  addominali  oo- 
cupa  in  parte  le  tre  regioni  dirigendosi  però 
piò  particolarmente  alla  sinistra  che  alla  de- 
stra , ed  essendo  la  sUa  superfìcie  maggiore  ri- 
coperta Ha\\' epiploon  \ a.  il  retìcolo  si  ritrova 
alla  destra  della  regione  diaframmatica  ante- 
riormente al  rumine  y e posteriormente  al  dia- 
framma ; 3.  V omsuo  •!  ritrova  anch*  cmv  alla 
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destra  della  stessa  repione,  ma  più  verso  il  lato 
destro  deila  media  ossìa  V ombilicale  \ 4*  V abo^ 
maso  esiste  quasi  interamente  nel  Iato  destro 
della  regione  ombelicale  , come  pare  il  prin- 
cìpio degli  intestini  tenui.  5.  Il  fegato  è con- 
tenuto in  intero  nel  lato  destro  della  prima  re- 
gione , e la  milza  nel  Iato  sinistro  della  me- 
desima regione  ; 7.  la  punta  del  cieco  si  ritrova 
nel  lato  destro  della  stessa  regione  , mentre  la 
eua  lunghezza  maggiore  occupa  lo  stesso  lato 
della  regione  ombelicale  ; 8.  le  circonvoluzioni 
del  tubo  intestinale  non  che  il  mesenterio  ri- 
coperta in  gran  parte  dal  rumine  sono  allog- 
giate quasi  del  tutto  nella  regione  ombelicale. 

Nota  die  tutti  gli  altri  organi  situati  nella 
cavità  addominale  dei  dìfalangi  presentano  an- 
cora alcune  diiFerenz.i  dì  sìtnazione  che  accen- 
neremo nelle  rispettive  descrizioni  di  confronto, 
sebbene  perù  non  sieno  di  una  soaima  entità. 


Digilized  by  Google 


PRIMA  DIVISIONE 
SPLANCNOGRAFICA 


. DEGLI  ORGANI  DELLA  DIGESTIONE. 


Si  aubrilvide  in  quattro  sesionl  ; la  prima 
tratta  delle  parti  inservienti  alla  niastìcaaione: 
la  seconda  di  quelle  della  dcglutiaìone  : la 
terza  comprende  tutti  gli  organi  concorrenti 
alle  funzioni  digestive  ; e la  quarta  tutti  quelli 
propri  della  chilificazione  e delle  «ecrezioni 
intescinaii. 

PRIMA  SEZIONE. 

SELLA  CAVITA*  CLOSSO-FALATIKA.  BoCCa. 

t 

Gotesta  cavità  si  compone  dalla  riunione  delle 
due  porzioni  mascellari  della  testa  ; ed  è li« 
alitata  inferiormente  dalle  labbra  e dai  lembi 
e denti  incisivi  delle  due  mascelle  ; superior- 
niente  dal  velo  palatino  ;•  lateralmente  dogli 
iategumcnti , uun  che  dai  lembi  e dai  denti 
niolari^di  amendue  le  mascelle-,  anteriormente 
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dalle  parti  molli  «icuate  tra  i dae  rami  ma-« 
Bcellari  e posleriormcute  dal  p'alato.  In  cot««ta 
cavità  trovasi  inoltre  rinchiuso  un’  organo  par> 
ticolarmente  muscolare  ed  è questo  la  lingua  , 
ossia  r organo  glossico. 

L*  apertura  di  questa  cavità  è trasversale  in 
tutte  le  specie  ed  è limitata  dalla  commessura 
delle  labbra.  Meno  fessa  nelle  specie  erbivore, 
xiesce  in  genere  più  spaccata  in  quelle  carni* 
Tore  che  hanno  la  testa  lunga. 

Le  parti  componenti  questa  cavità  sono  le 
labbra  , la  membrana  palatina  , le  gengive  f il 
tramezzo  palatino , i denti  e la  lingua. 

' ÙElLlt  laebea. 

INUMERÒ.  Posizione. — Sono  due  ^ P una  an* 
teriore  e l’altra  posteriore,  attesa  la  direzione 
verticale  della  testa  ; mentre  nell’  uomo  ed  in 
altre  specie  pentafalangi  sono  1’  ona  superiore 
e r altra  inferiore. 

Composizione.  — Sono  composte  di  parti  in- 
tegumentali ; membranose , muscolari^  vascu- 
lose  , nervee  e secretorie. 

Lo  prime  ne  costituiscono  l' involucro  e- 
•terno,  e si  prolungano  in  parte  sulla  faccia 
interna:  le  seconde  ne  formano  la  maggiore  so- 
stanza e servono  ai  loro  movimenti  (a). 


(n)  Yed.  muscoli  alveolo-kbbiali  » p-  s85  e^segg, 
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tje  parti  vascDlose  iono  le  arterie  e le  vene 
labbiali  diramate  nella  sostanza  delle  altre  pre* 
citate  parti , e provenienti  in  quanto  alle  prime 
dal  secondo  ramo  della  mascellare  interna  ; 
mentre  le  seconde  concorrono  alla  formazione 
del  tronco  venoso  dello  stesso  nome,  il  quale 
mette  capo  nel  tronco  della  jngnlaret 

Le  parti  nervèe  risultano  dalle  diramazioni 
dei  due  cordoni  del  quinto  pajo  encefalico , 
associate  ad  alcuni  filetti  del  cordone  esterno 
del  settimo  pajo.  Dal  termine  di  coteste  dira» 
mazioni  si  costitniscono  le  nervee  papille  io» 
tegumentali  destinate  allo  stabilimento  del  grado 
di  sensibilità  delle  labbra. 

In  quanto  ai  corpi  glandulosi  sono  questi 
della  classe  dei  semplici , e consistono  in  mol» 
fissimi  corpicciuoli  o tubercoletU  confusamente 
distribuiti  sulle  superficie  esterne  ed  interne 
delle  labbra  tra  le  spansioni  integumentali  e 
e quelle  muscolari.  Siffatti  corpicciuoli  si  ri* 
scontrano  pià  voluminosi  e più  moltiplicati 
nelle  specie  difalangi  che  nelle  altre  della  prima 
c della  terza  classe. 

Usi.  — Nelle  specie  erbivore  servono  ad  af- 
ferrare le  sostanze  alimentari  , a sorbire  i liqui- 
di , ed  a chiudere  la  bocca  ; mentre  nelle  car- 
nivore sono  più  particolarmente  destinate  all 'ul- 
tima di  queste  funzioni  ; per  la  qual  cosa 
riescono  meno  grosse  e meno  robuste  che  nelle 
prime  specie. 
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DELLA  MEMBRANA  PALATINA. 

» 

Situazione.  Espansioni.  — Rivesto  tutta 
la  faccia  palatina  delle  due  frazioni  mascellari 
maggiori  , e costituisce  quella  parte  distinta 
col  nome  proprio  di  palato  : si  estende  sopra 
le  gengive  ed  il  velo  palatino  non  che  sopra 
tutte  le  pareti  interne  della  cavità  glosso-pala< 
tina  e della  lingua  , essendo  più  o meno  rin-* 
forzata  nelle  sue  diverse  situazioni  ed  espan< 
sioui. 

Composizione.  — Offre  una  tessitura  com- 
patta , soda  e di  una  natura  particolare  ^ 
quantunque  però  la  sua  composizione  si  possa 
dire  celluto-vasculosa  , ed  in  patte  mucosa.  li 
dì  lei  colore  è di  un  rosso  pallido  , e la  sua 
sostanza  non  presenta  in  genere  un  sommo  grado 
di  sensibilità.  ' 

Estremità’.  — L’una  inferiore  incisiva,  e 
l’altra  superiore  glossale.  La  prima  si  attacca 
fortemente  d’  intorno  al  lembo  incisivo  interno 
delle  frazioni  mascellari  minori  , e la  seconda 
d’intoruo  al  lembo  dei  grande  forame  pala- 
tino. 

Faccie.  L’ima  interna,  mascellare,  e l’altra 
esterna  palatina.  La  prima  più  spugnosa  « 
meno  coini>atta  s’inscrisce  nella  propria  sostanza 
delle  ossa  che  ricopre  ; mentre  la  seconda  li- 
bera , quantunque  più  liscia  nella  sna  siiper- 


Digitized  by  Google 


35S 

iìcie  ) si  mostra  intersecata  in  tutta  la  ina 
lungheaza  da  un  maggiore  o minor  numero  di 
solchi  o incavature  dirette  trasversalmente  alla 
volta  palatina , ed  interotte  di  distanza  iii 
distanza  dalle  prominenze  che  le  formano  : 
queste  e quelle  spariscono  nelle  altre  espan- 
sioni di  detta  membrana  , e non  sono  proprie 
che  della  volta  palatina.  Questa  medesima  fac- 
cia' libera  ò rieoperta  da  una  membrana  epi- 
dermoidale  piii  o meno  rinforzata  , la  quale 
propagandosi  sopra  tutte  le  espansioni  della 
membrana  principale  e della  lingua  serve  a 
smorzare  il  grado  di  sensibilità  propria  di  que- 
ste due  parti. 

BELLE  CEMCIVE. 

SiTfTAzionB.  — Diedesi  il  nome  di  gengive 
ad  una  esjMUsione  membranosa  di  un  colore 
rossiccio  più  pallido  che  quello  della  mem- 
brana palatina  , della  quale  , siccome  ai  disse 
lo  gengive  sono  una  continuazione.  Queste  ri- 
vestono le  faccie , i lembi  alveolari  , e gli 
spazi  interdeiitarj  di  ambedue  le  mascelle  ; 
abbracciano  la  base  dell’  estremità  libera  di 
ciascun  dente;  penetrano  nelle  cavità  alveolari; 
ne  coprono  le  pareti  e quelle  dei  loro  tramez- 
zi, c servono  a rafforzare  la  posizione  dei  denti 
nelle  accennate  cavità. 

. CoMFOsiziustB.  — E'  la  medesima  che  quell* 
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della  tneitibfana  palatina:  le  getigivé  ofFrond 
forse  un  minor  grado  di  sensibilità  animale  , 
e sono  ricoperte  dalla  stessa  membrana  epider** 
moidale. 

DEI.  TEAMEZZO  t'ALAXtNO. 

CuiHPosiziOHE.  StTUAziosiEi  — Diedesì  tale 
denominazione  ad  una  espansione  rnehibrano* 
carnosa  ed  aponevrotica  « di  natura  follicolare , 
niollacoia  ^ e di  una  certa  spessezza.  £’  situato 
nel  fondo  della  cavità  glosso^palatina  fra.  la 
base  della  lingua  e la  faccia  esterna  dell’  epi’ 
glottide  , colla  quale  contrae  una  qualche  leg- 
gera aderenza  : ricopre  la  grande  apertura 

ovale  palatina;  divide  la  cavità  glosso  palatina, 
dalla  gutturale  , e si  trova  in  gran  fratte  (Iut> 
tuante  in  questa  sua  posizione^  e sopra  la  base 
della  lingua. 

InsEJaziOKit  Hanno  luogo  pià  particolar'* 
mente  mediante  due  fascicoli  muscolari  aiquafl 
ti  diede  ancora  il  nome  di  colonne  palatine,  le  ’,r 
quali  sono  dirette  lateralmente  al  lembo  di  sif-> 
fatto  tramezzo.  II  primo  di  detti  fascicoli  essendo 
anteriore  contrae  aderenza  colla  sostanza  della 
base  della  lingua  ; ed  il  secondo  essendo  pu* 
steriore^  le  sue  fibre  si  confondono  con  quelle 
dei  muscoli  della  faringe  alia  quale  aderisce. 
Qlue  le  già  accennate  aderenze  , questi  stessi 
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fascicoli  mnscoiari  ■’iascTiscooo  ancora  al  letO)» 
bo  delle  ossa  palatine  ed  alla  tuberosità  sut 
periore  dei  due  mascellari  maggiori. 

I movimenti  di  cui  può  essere  suscettibile 
il  tramezzo  palatino  sono  dovuti  a muscoli 
particolari  ) ì quali  furooo  già  accennati  nel 
trattato  miograbeo  (a)> 

Faccib.  — ■ runa  inferiore  palatina  e l'altra 
superiore  gutturale.  La  membrana  che  ricopre  la 
prima  di  dette  faccie  à una  continuazione  della 
palatina  , e quella  che  riveste  la  seconda  lif 
salta  dal  prolungamento  della  pituitaria. 

Posizione,  -r-  Questa  è tale  che  essendo  il 
tramezzo  palatino  molto  prolungato  sopra  1’  e* 
piglottide  alla  quale  aderisce  mediante  un  tes- 
suto cellulare  floscio , ne  risulta  che  formando 
una  specie  di  valvola  o susta , desso  unita- 
mente a detta  epiglottide  si  abbassa  dall' in-  '* 
Danzi  air  indietro  nell’atto  del  passaggio  delle 
sostanze  alimentari  ; mentre  liabandosi  ìmm«r 
diatamente  dopo  in  senso  inverso  per  lipreu^ 
dere  la  sua  naturale  posizione  , impedisce  che 
qualunque  sostanza  già  trapassata  possa  retro- 
De<Vere  nella  bocca  > trovando  al  contrario  una 
.libera  escita  per  le  vi«'  della  i fosse  olfatto  pò* 
tuitarie  y ossia  le  . narici.  i ' 

I 1 vasi  arteriosi  propr]  della  membrana  pa- 

^ r~' 

. (o)  Ved,  pag.  I^.  ■ ' I ■ 
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latina  , delle  gengive , e del  velo  palatine , 
«ono  alcani  rami  derivanti  a neh’ rasi  dall’ar- 
teria mascellare  interna,  e che  furono  denor 
minati  arterie  ranine  ^ palatine-,  mentre  le  vene 
seguendo  le  ramifìctiisioni  arteriose  concorrono 
alla  formazione  dei. rami  venosi  dello  stesso 
nome.  , t ..r.i  • 

^ I nervi  sono  alcuni  filettinii  provenienti  dai 
cordoni  del  quinto  pajo<,  ai  quali  si  associano 
inoltre  dei  filamenti  del  settimo  e del  nono 
pajo  encefalici. 

Le  glandole  j sono'  semplici  o composte.  Le 
^rime  consistono  ! in  moltissimi  corpicciuoli 
glandtilost  diversificanti  nelle  forme,  nel  volu- 
me, o nelle  situazioni,  ma  sparsi  sulle  diverse 
parti  sopraccennate  , e più  particolarmente 
nella  membrana  del  palato  e mi  tramezzo  pa- 
latino; c da  questi  trassuda  no  umore  desti» 
n.ltó  a lubricare  le  pareti- interne  della  cavità 
di  cui  si  tratta.  Rapporto  alle  seoonde  ossìa  le 
composte,  sono  queste  in  numero  di  tre  , pro- 
prie del  velo  palatino.  Le  prime  sitnate  lungo 
il  lato  interno  delle  colonne  di  questo  tramezzo 
consistono  in  due  corpi  longitudinali , di  circa 
cinque  centimetri»  di  lunghezza;  sulla  di  cui 
superficie  sporgono  moltissimi  condotti  esore- 
'torj  , i quali  si > aprono  nella  bocca;  mentre  il 
terzo  alquanto  voluminoso  è situato  tra  le 
membrane  dello  stesso  tramezzo  sulla  faccia 
inferiore , ed  ha  parimente  parecchi  tubetti 
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«Bcretorj  che  si  aprono  nella  stessa  cavila  gloSr 
sO'palatina.  . • . ^ 

' CosFBOsii.  — Le  sopra  descritte  parti ‘di- 
saminate negli  animali  della  e 3.^  classe 
offrono  niarcatisiiiine  differenae  ; le  quali  però 
sono  più  pactiooiarmente  relative  al  tramesto 
palatino  ed<~ai  corpi  glandulosJ  ; mentre  la 
altre  non  spno  di  una  somma  entità.  Rapporto 
al  detto  tramezzo  , coosideratOi  che  sia  ne’  di- 
falangi o ruminauti  , desso  è piùj  largo, che 
lungo,,  noo  si  protrae  lauto  verso  l’epigloftidr; 
di  modo  che  .essendo  f inoltre,  la  . faringe  più 
sporgente  al  dissopra  i«d  aU’in^nai  .della  Jar 
finge,  e della  stessa  epiglottide,  ne  risulta  che 
possono  gli  alimenti  con  so.mma  facilità  .paa- 
sare  e ripassare  dalla  bocca  nciresofogo  e da 
questo  in  quella-,  senza  jl  più  piccolo  incon- 
veniente. Cotesta  particolarità  ha  anche  luogo 
pei  tetrafalangi  , ,tna  con  un  .mecpanismtt^  un 
poco  diversificante  ; mentre  nelje  specie  le 
.quali  hanno  la  faccia  schiacciataico.testo  .mec- 
canismp  ha  molta  analogia  con.  quello  che  ai 
osserva  nell’ uomo  ed  ipi  altri . pentafalangi*' 
Trattandosi  dei  corpi  glandulosi  semplici, 
questi  si  riscontrano  più  moltiplicati  ed  .anche 
■più  voluminosi  nei  difalangi  in  genere^  ne’ 
qqali  inoltre  esiste  nel  mezzo , del  lembo  inci- 
sivo della  tnascella  anteriore  uo  condotto  par- 
ticolare di  circa  sei  centimetri  di  lunuhezza 
Dei  difalangi  maggiori;  il  quale^CQiidotto  apren- 
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dosi  dalle  nari  nella  booea  , dirige  In  questa 
cavità  una  specie  di  sierosità,  (a). 

In  quanto  ai  corpi  giandulosi  composti  y le 
due  prime  glandola  del  tramezzo  palatino  os« 
servate  ne’  difalangi  maggiori  risultano  pià 
grosse  che  lunghe  e presentano  in  qualche 
modo  la  forma  ed  anche  il  colore  di  una  ca- 
stagna ; mentre  la  terza  riesce  piti  appianata. 
Nei  tetrafalangì  regolari  questi  corpi  giandulosi 
hanno  una  qualche  analogia  con  quelli  osser- 
vati ne’difalangi  minori;  mentre  ne'ietrafalangi 
irregolari  hanno  molta  rassomiglianza  colle 
tonsille  o amigdale  della  specie  umana  ; alle 
quali  però  questi  corpi  giandulosi  oorrispondona 
in  tutte  le  specie. 

DEI  DENTI. 

> Sono  questi  in  numero  di  quaranta  ordinati 
come  siegue  : 

- Masceluaei  o modart.  — num.  *4  ? 

per  ciascuna  mascella  , e sei  per  ciascun  lato. 

ScALLIOni  O FERINI.  — ' Dum*  4 ^ 

ciascuna  mascella. 

' T ■ ' .1.  ■ I '-r- 

(a)  Di  qaesio  condotto  particolare  si  trova  una 
descrizione  esatta  nella  terza  edizione  del  compen- 
dio anatomico  di  Oourgeiat  , falla  dal  sig.  Huzard. 
Ycd.  voi  11,  pag.  354  , nota  (i) 
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nutn.  la , tei  per  ciascuna  ma* 

•cella. 

Nota  che  gli  scaglioni  mancano  ordkiaria* 
mente  nelle  femiiie. 

Cotesti  denti  sono  confìgarati  in  modo  ohe 
riescono  più  proprj  alla  spezzatura  , alla  trita* 
razione,  ed  alia  macinazione  degli  alimenti. 

CoNFBOKTi.  — DiFALiitcì.  -*■  Molati,  num» 
&4  , TOme  ae’  raonofoianci. 

Scaglioni  o ferini  mancanti.  < 

Incisivi.  In  numero  ^ otto  , posti  nella 
mascella  posteriore,  e mancanti  nell’ anteriore. 

In  tutto  num.  3z  , dei  quali  gli  usi  sono 
come  cpielli  sovraccennati.  ^ 

Tbtrsfalanci.  — Molari  numero  in  , sei 
per  oiasouna  mascella. 

Ferini  numero  4>  duo  per  ciascuna  mascel- 
la : gl’  incisivi  in  numero  di  la  , sei  per  eia* 
scuna  mascella:  in  tutto  num.'aS. 

Nota  ohe  vanno  soggetti  ad  alcune  irregola- 
rità di  numero,  e che  sono  configurati  in  modo 
che  riescono  più  proprj  a tagliare  ed  a lace- 
rare che  a macinare  come  nelle  specie  erbi- 
voro. 


della  lingua. 

Situazione.  Ficuea.  Divisione.  — Posta 
^ nella  cavità  glosso-palatina,  della  quale  occupa 
la  maggiore  estensione,  si  mostra  longitudinale, 
Anat,  Anim%  Tom.  Il,  A. a -.a 
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tondeggiante  , e conoide  , e ai  divide  in  estro» 
mità  , in  faccie  , ed  in  lembi. 

Esteemità’.  L'una  superiore,  e l'altra  in- 
feriore. La  prima  la  quale  forma  la  base  del- 
1’  organo  è la  più  voluminosa  ; presenta  una 
figura  in  qualche  modo  triangolare  e trifida , 
ed  è fissata  , mediante  parti  muscolari,  all’osso 
yoide  ed  ai  mascellari.  La  seconda  o l’ infe- 
riore termina  con  una  punta  ottusa  e libera  in 
tutti  i sensi. 

Faccie.  — L’  una  anteriore  e T altra  poste- 
riore. La  prima  libera  presenta  una  superficie 
alquanto  ruvida  ; mentre  questa  ruvidezza  di- 
minuisce sensibilmente  nella  faccia  posteriore 
deli’  estremità  libera  di  questa  medesima  lin- 
gua. La  seconda  corrisponde  all’intervallo  in- 
ter- mascellare  posteriore  nel  quale  si  trova  fis- 
satta  mediante  le  parti  muscolari  che  formano 
il  maggior  corpo  della  di  lei  sostanza. 

Lembi.  — In  numero  di  due , 1’  uno  destro 
e l' altro  sinistro:  sono  una  continuazione  della 
faccia  anteriore.  , , 

CoMPOSizioKE.  — Esternamente  membranosa, 
ed  internamente  muscolare:  le  sue  membrane 
sono  in  numero  di  tre  soprapposte  le  une  alle 
altre,  e ricoprono  più  particolarmente  tutta  la 
faccia  anteriore  ed  i lembi  , non  che  la  faccia 
posteriore  dell’estremità  libera. 

La  prima  , epidermoidale,  la  più  suiierficiale, 
viene  originata  da  quella  che  ricopre  la  mem- 
brana palatina. 
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‘li  a seconda  o media  , reticolare,  tioTasi  sotto 
la  precedente  e sopra  la  terza;  preteota  una  , 
sostanza  alquanto  floscia , e sì  osserva  traforata  . 
da  nna  moltitudine  di  forellini. 

La  terza , papillare  , riscontrasi  tra  la  prece» 
dente  e la  sostanza  muscolare  , ed  offre  una, 
moltitodioe  di  papille  sporgenti  , le  quali  at». 
traversano  i forellini  della  media,  e sono  tico- , 
porte  dall’  epidermoìdale. 

In  quanto  alia  sostanza  muscolare  dessa  ri-, 
sulta  dalla  riunione  dei  muscoli  proprj  di  que-, 
et’ organo  e da  altre  fibre  muscolari  più  cen- 
trali , le  quali  concorrono  alla  formazione  del 
corpo  della  lingua.  Cotesti  mnscoli  servono  ai, 
diversi  movimenti  dell’  organo  , e furono  già 
descritti  nei  trattato  miografico.  (a) 

PaBTicoi.aHiTa’.  Dalla  duplicatara  delle 
espansioni  membranose,  sotto  la  faccia  inferiore 
ed  al  principio  dell'estremità  libera  della  lin- 
gua risalta  un  prolungamento  medio  diretto . 
longitudinalmente  tra,i  due  rami  mascellari  ; 
e questo  chiamasi  filetto  o freno  detta  Ungua.  Per 
ogni  lato  dì  detto  filetto  riscontrasi  no  altro 
piccolo  prolungamento  in  gran  parte  isolato  e 
di  natura  diversa;  e furono  questi  distinti  colla, 
denominazione  volgare  di  barbe  o barbale.  Si' 
osservano  ancora  in  diverse  situazioni  della 


Ved.  pag.  190 , Muscoli  joido-glpssici. 
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lingua  mo1t1«àiin«  papille  di  forma  e di  oatuYa 
diversa.  Iti  ogni  Iato  della  sua  estremità  supe« 
riore  esiste  una  incavatura  superficiale  rico« 
perta  da  pareclij  corpicoiuoli  mucosi  , fungi- 
formi , più  o meno  sporgenti,  e destinati  alla 
secrezione  di  un  liquido  mucilaginoso.  Sparso' 
sopra  varie  situazioni  della  faccia  anteriore, 
dei  lembi  , e dell’  estremità  libera  sporgono 
parecchie  papille  neivee  alquanto  voluminose,- 
e ripartitamente  disuniste  ; mentre  moltissime 
altre  papille  parimenti  netvee  sorgono  in  quasi- 
tutta  l’estensione  membranosa  di  questa  me* 
desima  lingua  , ed  offrono  un  volume  molto' 
minore  delle  precedenti. 

I vasi  arteriosi  e venosi  dell’  organo  glos- 
sico sono  raihuscelli  delle  arterie  e vene  pala- 
tine e ranine  ; mentre  i nervi  sono  , un  fi- 
letto particolare  distaccato  dal  cordone  poste- 
riore del  quinto  pajo  encefalico  , e tutti  gir- 
ai tri  provengono  dal  nono  pajo  il  quale  serve 
più  particolarmente  al  senso  dei  gusto. 

Conmotjti.  — Ne’drfalangi  in  genere  la> 
lingua  riesce  più  grossa  e più  resistente  nello 
sue  inserzioni  ; i corpicciuoii  mucosi  aonn  più 
numerosi  e più  voluminosi  , come  pure  le  di- 
verse specie  di  nervee  papille.  Nei  tetrafalangi 
regolari  queste  parti  non  sono  cosi  pronunziate 
come  nelle  altre  specie;  mentre  noi  tetrafalangi 
irregolari , ed  in  is|<ecie  in  quelli  di  faccia 
gcbiacciata,  quest'organo  b«  molta  analogia  o«»u 
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t]iteUo  dell*  uomo  e di  attri  pOoUraUngi;  colla 
-<i(ir«reDza  die  nel  gatto  Ja  faccia  aoterioie  della 
-liagua  riesce  più  ruvida»  Osserveremo  inoltre 
■che  in  genere  T orgauo  glossico  è sempre  più. 
'Volnminnso  , più  tondeggiante  ^ e più  mvidp 
■negli  erbivori  ; mentre  riesce  più  appianato  » 
.-più.  piccolo  nei  carnivori. 

....  Usi.  DI  .QUESTK  FASTI.  — 11  tTaiQezzo  palatino 
«tabkliacB  la  divisione  tra  la  bocca  e la  cavità 
-gutturale  o le  fauci  ; i denti  servono  a spef- 
hare  , a jmacinare,  a frangere  ed  a tagliare  gli 
alimenti;  la  membrana  palatine  i la  lingua 
formano  la  sede  principale  del  senso  del  gu* 
sto  ; mentre  .qpes.to  .ultimo  orgapp  serve  più  par- 
ticolarmente tiei  difalangì  ad  afferrare  le  piante 
.«olle  quali  si  nurrofio  ; nei  tetrafalangi  irrego- 
lari «d  in  quasi  tutti  i carnivori  a lambire  i 
liquidi,  ed  in  tutte  le  specie  a raccogliere  sottp 
i denti  le  sostante  alimentari,  e a dirigerle  versp 
.la  faringe  quando  sono  triturate*, 

DEX  COBI*!  CLANDCtOSt 
eONÒOSSejITI  ALLE  OPBHAtloni  SI Atf TfGATOElBl 

Sono  di  due  specie  , cioò  semplici  e compo^* 
eli.  1 primi  consistono  iti  quelle  cripte  ^ folli- 
celi , e corpìccinoli  mucosi  sparsi  sopra  le  labe 
.bra  , la  membrana  palatina  , il  velo  paladuo  « 
« sopra  r estremità  superiore  della  lingua;  « 
dai  quali  uassuda  coutiauamente  uA  liquido 
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leggermente  untuoso  e proprio  ad  inumidire  le 
•pareti  interne  della  bocca , come  pure  a di- 
’minnire  le  troppo  vive  impressioni  che  le  so- 
stanze alimentari  produrrebbero  sopra  le  pre- 
'citate  parti  ; mentre  le  glandole  composte  se- 
gregano un  liquido  di  una  natura  particolare 
( la  saliva  ) destinata  a penetrare  le  sostanze 
'alimentari  , a disciorle,  ed  a principiarne  l'ani- 
malizzazione  : questi  ultimi  corpi  sono  in  nn- 
'mero  di  sei  , tre  per  ogni  lato  in  dizerse  si- 
’tnazioni.  I primi  sono  le  parotìdi  ; i secondi 
le  mascellari  ; ed  i terzi  le  sublinguali. 

DELLE  PABOTiDi.  Altrimenti  vivale* 

SiTUAZtoirE.  DiMEitsiOKi.  — Situate  alla  base 
dell'orecchio  esterno,  sotto  il  muscolo  paro- 
tido-auricolare , tra  il  lembo  esterno  e supe- 
riore del  ramo  mascellare  e 1’  apoiisi  trasrersa 
della  prima  vertebra  cervicale  , offrono  un  corpo 
longitudinale  diretto  obbliquamente  , lungo 
quattordici  centimetri  circa  , largo  cinque  , e 
grosso  tre  e mezzo  ^ poco  più  poco  meno. 

Ficuba.  Composiziore.  — Oblunga,  tondeg- 
giante , bernoccoluta  esternamente  ed  interna- 
mente , offre  una  composizione  granellosa , tu-  \ 
bercolosa  e vascolosa. 

Condotto  escbetohio.  — Consiste  in  un  tubo 
membranoso  , follicolare  , simile  nel  colore  e 
nel  volume  . ad  una  -grossa  penna  d’oca,  e 
lungo  tre  decimetri  circa. 


Ohtcijtb.  Direzione.  Termine.  — Nasce  da 
una  depressione  osservata  inferiormente  sul  lem- 
bo anteriore  della  glandola  a tre  quarti  circa 
della  sua  lunghezza.  Si  dirige  contornandosi 
lungo  il  lembo  posteriore  del  ramo  mascellare 
e del  muscolo  zigomato- mascellare;  si  ripiega, 
diviene  tortuoso  , è accompagnato  da  un  ramo 
arterioso  e da  un  altro  venoso  mascellari  , pe^■ 
fora  la  porzione  esterna  del  muscolo  sotto-co- 
ronoido-molare  , e mette  capo  nella  cavità 
glosse-palatina  tra  il  primo  ed  il  secondo  dento 
molare  con  una  prominenza  papillare  alquanto 
voluminosa. 

Usi.  — Nella  glandola  viene  segregala  la 
saliva  , e mediante  il  condotto  (scoperto  da  Ste- 
llone) siffatto  liqnido  viene  diretto  nella  bocca, 
ove  sgorga  nell*  indicata  situazione  la  saliva 
della  quale  egli  h il  condnttoie  (a). 


{a)  Accadono  alcune  cìrcostanie  in  cn<  questo  con- 
dotto viene  obliterato  ne’quadrupedi  m.tggiori  da  cal- 
coli salivarj  più  o meno  voluminosi,  il  fu  sig  Henon 
ne  conservava  quattro  o cinque:  io  gli  ho  ritrovati 
in  un  bne  ed  in  due  muli  : se  ne  conservano  pa- 
recchi nella  scnola  veterinaria  d’ Alforl.  Sono  do— 
rissimi,  e dire  il  sig.  Girard  che  l’analisi  chimica 
di  due  di  detti  calcoli,  fatta  dal  sig.  Tbénard , diede 
per  risultato  il  fosfato  ed  il  carbonato  di  calce. 
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Dimensioni.  SitUAzioRE.  — Piii  profonde  f 
ma  meno  voluminose  ed  un  poco  più  lunghe 
delle  precedenti , sono  situate  superiormente  ed 
internamente  al  ramo  mascellare  , una  per  cia- 
scun lato  della  cavità  gutturale  e della  larin- 
ge. Hanno  circa  sedici  in  diciassette  centime- 
tri di  lunghezza. 

Composizione.  — Quantunque  sieno  meno 
granellose  e più  liscio  nelle  loro  superficie,  pre^ 
sentano  non  di  meno  identità  di  composizionn 
colle  parotidi. 

Condotti  escbetoet.  — Meno  lunghi  • 
meno  voluminosi  che  quelli  delle  parotidi  con- 
sistono in  varj  rami  riuniti  i quali  diretti  dal- 
l’alto  al  basso  sotto  il  mnseolo  mascellare- 
yoidèo  esterno)  tra  la  glandola  sublinguale  ed 
il  muscolo  kerato-glossico  , vanno  metter  capo 
nella  bocca  in  vicinanza  delle  cosi  dette  barbe 
p barbale  , con  prominenze  papillari  visibilis- 
timC)  quantunque  meno  voluminose  che  quel- 
le dei  condotti  parotidèi. 

Usi.  — La  glandola  separa  un  lìquido  della 
medesima  natura  che  la  saliva  j ed  i condotti 
( scoperti  da  Wartone  ) lo.  recano  nell^  cavità, 
glosso-palatìna. 
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StTVi2iolrB.  DiMKWSioai,  — Situata  lnn|(o 
rpstremitk  inferiore  delle  precedenti  tra  i:  doa 
rami  maeceilati  e sotto  la  lingua  , si  diri^no 
in  vicinanza  l’una  dall'altra  dall’ alto  al  bas- 
so ■ mentre  i loro  condotti  escretori  ( seO(ìciti 
da  Rivino  ) ma  dei  quali  il  numero  iion  è co» 
atante , mettono  capo  nella  bocca  lungo  le 
parti  laterali  della  lingua , mediante  varie  pa> 
piilari  prominenze  continuo  sopra  una  mede- 
sima direzione  , le  quali  sebbene  minqttissinte 
sono  ciò  non  per  tanto  apparenti,  specialmente 
nel  tempo  della  masticazione,  ove  si  mostrano 
■un  poco  pivi  inturgidite  dall’  tiflluenza  deir  u- 
inore  ohe  Versano  nella  cavità  gloiso-pal^- 
tina. 

Queste  tre  specie  di  glandolo,  in  cui  non  fi 
osserva  che  un'  oscuro  grado  di  sinsibilità  ani- 
male, ricevono  però  alcuni  filamenti  nervei  pro- 
venienti dal  5.®  , dal  7.®  , e dal  9.®  psjo  en- 
cefalici { ma  questi  accompagnano  piò  partico- 
larmente i vasi  arteriosi  , i quali  soqo  ra- 
mi delle  arterie  mascellari;  mentre  le  vene  piò 
numerose  delle  arterie,  specialmente  nelle  pa- 
xotidi  , vanno  metter  capo  nelle  mascellari  e 
^elle  jugulari. 

Oltre  tutti  i corpi  glandulosi  composti  gi^ 

, descritti^  i quali ^ compresi  i tre  del  tramezzo 
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palatino  , le  amìgdale  cioè,  e la  velo-paleUlna', 
sono  in  nnmfero  di  nove  , s’ incontrano  ancora 
in  Tarie  sitoazioni  esterne  ed  interne  di  amen» 
due  le  mascelle  e della  cavità  gattnrale  molti 
'altri  corpi  conglobati,  ossia  ganglj  linfatici,  (a) 
Confronti.  — I corpicciuoli  glandalosi  sem- 
plici ed  i conglobati  o ganglj  linfitici  sono  in 
genere  più  apparenti  , più  numerosi  e più  vo- 
luminosi nei  ruminanti.  Rapporto  ai  corpi 
glandulosi  composti  salivari  considerati  nei  di- 
falangi maggiori  si  mostrano  in  genere  meno 
lunghi  ma  più  voluminosi  ; e lo  stesso  ha 
luogo  riguardo  ai  loro  condotti  escretori  , i 
quali  d’altronde,  e specialmente  i due  delle 
porotidi  , hanno  una  direzione  meno  tortuosa 
che  nei  monofalangi  ; come  pure  le  promi- 
nenze papillari  mediante  le  quali  cotesti  con- 
dotti mettono  capo  nella  cavità  glosso- palatina 
riescono  più  apparenti  nelle  suddette  specie. 
Le  medesime  particolarità  hanno  luogo  ne’ di- 
falangi minori  , ne’  quali  inoltre  alcune  pro- 
minenze papillari  hanno  quasi  lo 'stesso  volu- 
me che  nei  maggiori.  Questi  organi  diversi 
osservati  ne’tetrafalangi  offrono  una  figura  o 


(a)  Si  osserva  che  nella  m.il.fnia  de’  rrnccìo  [ mor- 
ire ] dei  cavalli  tutti  i corpi  glandulosi  salivari 
non  provano  nessuna  alterazione  apparente  , mentre 
5 ganglj  linfatici  s’ ingorgano  , si  tumefanno,  s’in- 
duriscono , e si  disorganizzano. 
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delle  ditnenBÌoni  propórsi onate  a quelle  delle 
loro  mascelle , ed  hanno  molta  analogia  con 
qnellì  dell’  nomo  e di  altri  pentafàlangi , pr«i> 
ci pna  mente  nelle  specie  a faccia  schiacciata. 
Presentano  d’altronde  identità  di  composizione, 
di  organizzazione  e di  secrezione  > con  alcnne 
modificazioni  di  poca  rilevanza  , mentre  in 
fatte  le  specie  servono  alle  operazioni  masti- 
catorie , le  quali  sono  le  preparatorie  delle 
digestive  , come  queste  lo  sono  delle  intesti- 
nali. 

SECONDA  SEZIONE. 

HECI.1  oaCANI  DELLA  DEGLUTIZIONE. 

Intendesi  per  deglutizione  quella  seconda 
operazione  mediante  la  quale  le  sostanze  ali*» 
mentari  passano  dalla  cavità  glosso-palatina 
nelle  viscere  della  digestione , ed  a questa 
trasmissione  sono  destinati  organi  particolari  y 
la  faringe , cioè  ed  il  condotto  esofàgèo. 

DELLA  cavita’  CUTTHBALB  O VAUCU 

Così  venne  chiamato  lo  spazio  continuo  col- 
la bocca , dalla  quale  non  è diviso  che  dal 
tramezzo  palatino. 

- Coteiu  cavità  di  forma  ovale  è limitata  an- 
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tériormeóte’ «lalla  b«e  <le.l  6r«tiloy  lAterximenftf 
4Ìai  karatoidèi  dell’ yoide  , dalle  (.nbè  ,guttaro-< 
timpanicbe  ^ e dn  vasi  arteriosi  e veriosr  ; e 
pnsrerioTmente  ed  inferiurtnente  dalla  base  del> 
)a  linguale  dalla  faccia  gutturale  del  lraine7,/q 
palatino  : là  dove  si  stabilisce  il  cu»!  detto 
Aretto  della  bocca. 

Alla  Cavità  gutturale  Corrispondonò  varj  oii' 
fizj  o aperture;  e sono  queste  i.®  i due  orifizi, 
eartilr.ginosi  delle  tabe  gultUrreiimpaniche  ed  i 
loro  secchi  membranosi;  a.®  il  fondo  delle  due 
r avita  olfatto-pituitarie;  3.  la  laringe;  4-  la  fa« 
tinge. 

Nota  che  le  tre  ptinie  di  queste  parti  ap- 
partengono alla  quatta  divisione  splancnogra- 
fica  f alla  quale  ne  riportiamo  la  descrizione. 

DKLLAFARTItCE. 

! 

SiTOAZtOKÈ.  CoMPOsizionB.  — Dicdési  co- 
testa  denuiuinazicne  ad  una  specie  di  sacco* 
flaruo-menibranoso  aperto  aoteriormente  , si- 
tuato nella  cavità  gutturale  posteriormente  al 
tramezzo  palatino  e superiormente  alla  laringe. 

CoKJfEssioNT.  Oltre  che  la  faringe  si  trova 
sostenuta  ed  assodata  nella  sua  posizione  dalla 
membrana  cellulosa  che  1’  unisce  ai  vasi , alle 
glandole  che  la  circondano  , ed  ai  muscoli 
servienti  ai  suoi  movimenti  , dessa  contrae  an- 
cora alcuno  altre  aderenze  particolari  col- 
la laringe , con  l’ occipitale  e lo  sfenoide  ^ 


SSt 

i piii  particclaraj^nt©  col  keràfóldei,  « collo 
trombe  o «acchi  membranosi  delie  tube  gat- 
turo-timpaiiiche. 

La  sua  coinpostaione  essendo  carno- membra^ 
nosa , la  c«fllular©  rinfomata  e divenuta  sierosa 
ne  costituisco  V involucro  esterno;  tnenire  i 
proluugamenti  delle  membrane  palatina,  pitui<i 
tana  ed  epidermoidale  He  rivestono  le  pareti 
interne  in  guisa  che  le  parti  carnose  ti  ritio« 
vano  rinchiuse  tra  queste  diverse  espansioni 
membranose. 

La  faringe  è suscettibile  di  restringimento  a 
di  dilatazione  , e può  d*  altronde  essere  mossa 
in  sensi  diversi  mediante  1’  aaione  dei  muscoli 
èlle  le  sono  proprj  , che  furono  giu  déScritti  (a)^ 
e che  della  medesima  fanno  corpo.  ^ 

1 vasi  arteriosi  e venosi  , non  che  i nervi 
pro])ij  delia  faringe  e de’ suoi  muscoli  sono 
delle  diramazioni  delle  arterie  , delle  vene  , e 
dei  nervei  filetti  proprj  delle  altre  parti  dello 
cavità  glosso  palatina  e gutturale;  mentre  moU 
tissiroi  follicoli  glanduloti  proprj  delle  mem- 
brane mucose  sorgono  sopra  le  di  lei  interne 
pareti , e Soinmitiistrano  uu  umore  il  quale 
fluisce  inoltre  uell*  esofago  , e serve  a lubri- 
care internamente  questa  e quello. 

CoKFaONTi.  — La  faringe  presenta  soltanto 


Ved.  Trattato  Miografico,  pog.  aio  e segg. 
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nelle  specie  della  a.<^*  e 3."  classe  quelle  dif- 
ferenze di  posiaione  già  accennate  relativamen- 
te al  tramezzo  palatino  (a);  mentre  le  sue  di- 
mensioni corrispondono  a quelle  delia  mole 
del  corpo  di  ciascuna  di  dette  specie. 

Usi.  — Costituisce  1’  imboccatura  del  con- 

% 

dotto  esofàgèo  per  rintroduzioite  delle  sostanze 
alimentari  } le  quali  dalla  bocca  debbono  es- 
sere dilette  negli  organi  della  digestione. 

DEI,  CONDOTTO  ESOFACiO. 

Origine.  Termine.  — Si  distinse  col  nome 
di  esofago  un  tubo  o condotto  carno-membra- 
noso  di  un  colore  mnscolare  pallido  all’esterno» 
e di  un  bianco  cenerino  internamente.  L’  eso- 
fago forma  corpo  colla  faringe  ove  ha  il  suo 
principio  , e d’onde  si  estende  duo  nella  cavità 
addominale  per  termiuare  nella  propria  sostan- 
za dello  stomaco. 

Dimensioni.  — Egli  ha  circa  un  metro  e 
tre  decimetri  di  lunghezza  ; e nell’  atto  della 
sua  dilatazione  forzata  dal  passaggio  delle  so- 
stanze alimentari  può  acquistare  un  diametro 
di  sette  io  otto  centimetri;  mentre  nello  stato 
naturale  non  ammettendo  voto  può  avere  poco 
più  poco  meno  di  circonferenza  esterna. 


(a)  Ved.  pag.  367. 
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Nota  che  le  aderenze  cellulari  esterne  che 
lo  mantengono  nella  sua  posizione  sono  cosi 
floscio  che  ne  permettono  la  lìbera  dilatazione. 

DiBBziuNa.  Situato  nella  sua  origine  supe> 
riormente  al  principio  della  trachea  si  contor- 
na sopra  di  essa , e ne  siegue  posteriormente 
la  direzione  tra  le  carotidi  , 'sotto  le  iugulari 
e lungo  la  faccia  anteriore  della  porzione  ver- 
tebro-cerricale;  recandosi  poco  a poco  alla  sini» 
atra  di  questa  medesima  trachea  colla  quale  pene- 
tra nella  carità  toracica  tra  le  dne  prime  coste, 
sternali.  Giunto  in  questa  carità  passa  sopra 
i due  tronchi  bronchiali,  avendo  alla  sua  drit- 
ta i tronchi  arteriosi^  ed  alla  sinistra  quelli, 
venosi  del  cuore:  s’immerge  tra  le  due  lamine 
del  mediastino  posteriormente  al  cuore,  e dopo 
di  essersi  allontanato  dalia  colonna  vertebrale , 
ai  dirige  verso  il  diaframma  avvicinandosi  di 
nuovo  alle  vertebre:  attraversa  questo  tremezzo 
aponevrotico-carnoso  per  l’apertura  praticata  in- 
feriormente alle  colonne  diaframmatiche  ; s’in- 
troduce  nell’ addomine  , e s’inserisce  nello 
stomaco  formandone  1’  orifizio  esofàgèo  , altri- 
menti cardiaco. 

Composizione.  — L’ esofago  è composto  come 
la  faringe  di  diversi  piani  membranosi  soprap- 
posti gli  uni  agli  altri.  Il  primo  ed  esterno, 
riesce  sottilissimo  ; egli  è celluloso  perspìrato- 
rio.  Il  secondo  considerabile  è carnoso,  e ri- 
sulta dall’  intralciamento  di  fibre  mascolari 


Digilized  by  Googlc 


r 


384 

rette,  spirali  , ed  obblique.  Il  ferzo  anch’essa 
GODsiderabile  è una  continuazione  di  quello 
della  faringe  ; ma  ne  differisce  però  in  quanto 
che  egli  è meno  follicolare.  In  qualche  modo 
rassomigli  ante  ad  una  espansione  aponevrotioa 
ne  offre  il  colore  e le  proprietà.  Le  sue  ade> 
renze  colia  membrana  muscolare  sono  floscie,  è 
non  essendo  distensibile  come  quella  si  riscon» 
tra  corrugato  in  tutta  la  sua  lungliezza  , onde 
prestarsi  senza  laceramento  alla  distensione  pro« 
dotta  dal  passaggio  degli  alimenti.  Il  quarto 
piano  membranoso  , il  quale  riveste  le  pareti 
interne  di  detto  tubo  , è 1’  epìdermoidale , di 
cui  gli  usi  sono  abbastanza  conosciuti. 

Vasr.  Nervi.  Il  condotto  esofàgèo  riceve 
Inugo  il  colto  alcuni  ramoscelli  dalie  carotidi) 
mentre  nella  cavità  toracica  un  ramo  partico- 
lare proveniente  ora  dall'  aorta  posteriore  , ed 
ora  dai  rami  bronchiali  costituisce  l’ arteria  pro- 
priamente detta  esofagea.  In  quanto  alle  vene 
quelle  del  cullo  mettono  capo  nelle  iugulari  ; 
mentre  nella  cavità  toracica  vanno  a terminarsi 
nella  vena  azigos. 

I nerveì  filamenti , i quali  sono  però  tenni 
vengono  somministrati  lungo  il  collo  dalle 
paja  vertebro-cervicali , e dall'ottavo  pajo  en- 
cefalico , e nel  torace  da  quest’  ultimo  e dal 
simpatico  maggiore. 

Fa^ticolarita’.  — Alla  distanza  di  ciroa  tre 
p quattro  centimetri  dall’  inserzione  cardiaca 
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eli*  esofago  , oltre  che  le  corrngazioni  della 
membrana  interna  sono  più  sporgenti  e più 
riunite  , si  osserva  ancora  che  le  fibre  rette 
della  membrana  muscolare  divengono  più  su- 
perficiali, mentre  le  spirali  e le  obblique  raf- 
forzandosi divengono  circòlari , e formano  una 
specie  di  cercine  muscolare  , o di  sfintere  , il 
quale  tende  eostaotemente  ad  essere  chiuso  , e 
non  s’apre  nello  stomaco  se  non  quando  viene 
forzato  dalle  sostanze  alimentari  ; mentre  una 
forza  opposta  naturale,  la  quale  tenderebbe, 
ad  aprire  1’  orifizio  cardiaco  verso  il  tubo  eso- 
fàgèo produce  un  effetto  contrario  , vale  a dire 
che  ne  rafforza  il  restringimento  (a).  Siffatta 
particolarità  unitamente  all'  altra  della  vici» 
Danza  dei  due  orifizj  dello  stomaco  stabilisce 
r impossibilità  della  retrogradazione  delle  so- 
stanzi alimentari  nell’  indicata  tubo. 

La  direzione  delle  fibre  carnose  dell’  esofago 
è tale  che  la  loro  contrazione  tenda  costante- 
niente  ed  anche  con  forza  a spingere  le  so- 
stanze alimentari  dalla  faringe  verso  Io  stoma- 
co ; giacché  negli  animali  erbivori  queste  so- 
stanze sono  sempre  costrette  a progredire  lungo 
il  condotto  contro  il  loro  proprio  peso. 

(a)  Nelle  istituzioni  fisiologiche  verranno  esposti 
gli  sperimenti  comprovanti  cotcsta  particolarità  dello 
stomaco  dei  mouofalangi. 

■4wt.  Aniin.  Tom.  U.  IJ  b 
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Le  cripte  ed  i follicoli  gfandulosi  delle  pa- 
reti interno  dell’  esofago  riescono  sottilissimi  ed 
appena  apparenti  ; mentre  si  mostrano  visibi- 
lissimi in  genere  nei  volatili  granivori  e car- 
nivori , ed  in  alcuni  quadrupedi  come  il  ca- 
storo , la  lontra  ec. 

CoNFKON'Ti.  — L’  esofago  considerato  negli 
altri  monogastrici , i quali  appartengono  tutti 
alla  terza  classe , presenta  identità  di  compo- 
sizione membranosa  y mentre  le  sue  dimensioni 
corrispondono  alla  mole  rispettiva  del  corpo  ) 
ed  alla  maggioro  o minore  lunghezza  del  collo 
di  queste  specie.  Le  differenze  più  marcate  sono 
relative  alla  di  lui  inserzione  nello  stomaco, 
la  quale  si  opera  come  ntU'uomo,  in  altri 
pentafalangi , e nel  maggior  numero  dei  car- 
\ nivori  , cioè  dilatandosi  invece  di  restringersi. 
Quest’  inserzione  ha  luogo  sopra  1’  estremità 
dell’ incurvatura  minore  dello  stomaco  , e si 
effettua  quasi  immediatamente  dopo  che  1*  eso- 
fago hi  oltrepassato  il  diaframma  ; mentre  nei 
monofalangi  percorre  un  piccolo  spazio  nella 
cavità  addominale. 

‘ Rapporto  ai  difalangi  ossia  tetragastrici , la 
sostanza  dell’  esofago  riesce  in  genere  meno 
robusta  ; le  fibre  rette  della  membrana  musco- 
lare sono  più  moltiplicate  ; mentre  le  spirali 
sono  più  divergenti  , e le  ubblique  più  circo- 
lari. Le  sue  dimensioni  sono  relative  alle  spe- 
cie maggioii  ed  alle  miuoiii  la  sua  inserziono 
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ha  laogo  dilatandosi  a foggia  d’ imbuto  nella 
sostanza  del  sacco  sinistro  del  primo  ventri- 
colo; e le  differenze  d’ inserzione  verranno  in- 
dicate nella  descrizione  degli  stomachi  dei  ru- 
minanti. 

Usi.  — L'  esofago  in  tutte  le  specie  ^ il  con- 
duttore speciale  delle  sostanze  alimentari  ma- 
sticate , inzuppate  dai  sughi  salivari , e già  leg- 
germente animalizzate. 

Le  parti  fin  qui  descritte  inservienti  alle  due 
prime  operazioni  preparatorie  di  quelle  digestiva 
e chilificatorie  sono  situate  fuori  della  cavità 
addominale  ; mentre  quelle  da  descriversi , e 
che  sono  proprie  e comuni  a queste  due  ultime 
funzioni  sono  rinchiuse  in  detta  cavità. 

TERZA.  SEZIONE. 

DECLT  OBCANI  DELLA  OICESTIOME. 

V 

Intendesi  per  digestione  quell’  operazione 
principale  alla  quale  le  sostanze  alimentari  già 
preparate  soggiacciono  in  tino  o più  sacchi 
membranosi  distinti  col  nome  di  stomachi. 
Questi  organi  sono' gli  immediati  in  cui  ha 
luogo  siffatta  operazione , mentre  parecchi  corpi 
glandulosi  semplici  e composti  concorrono  in 
genere  , e come  ausiliari  , al  perfezionamento 
della  medesima  , e di  quella  della  chilificazione. 

Si  disse  che  la  cavità  addominale  era  costi- 
tuita in  gran  porte  da  espansioni  muscolari  ed 
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aponerrotiche  » e che  oltre  quest*  involucro  e- 
sterao  ed  il  diafraulnia , un’altra  espansione 
membranosa  ne  rivestiva  tutte  le  pareti  inter> 
ne.  In  quanto  alle  prime  furono  già  descritte 
nel  trattato  miografico  (a);  ed  ora  antepor-  v 
remo  alla  descrizione  degli  organi  della  dige- 
stione quella  di  questo  secondo  involucro  in-, 
temob 

DEI.  FEHITONÈO. 

Situazione.  Dikezioni.  Attributi.  Die- 
desi  questo  nome  ad  una  membrana  sierosa  e 
perspiratoria  generalmente  estesa  in  tutta  la 
cavità  addominale  ; di  un  tessuto  linissimo, 
laminoso  e ristretto  ; di  un  colore  bianco  ce- 
nerino ; la  di  cni  faccia  esterna  aderisce  a 
quella  interna  dei  muscoli  addominali  ed  al 
diaframma  mediante  una  membrana  cellulare 
piii  o meno  lluscìa  secondo  le  situazioni  ^ 
mentre  la  faccia  interna  libera  costituisce  per 
una  parte  Temuntoriu  generale  dei  sistema  esa- 
lante , e per  1’  altra  le  necessarie  superfìcie  as- 
sorbenti ; in  giusa  ohe  cotesta  membrana  fa 
in  qualche  modo,  rapporto  alla  cavità  addomi-? 
naie  , 1’  uffizio  degli  integumenti  riguardo  alle 
superfìcie  esterne  dei  corpi. 

Espansioni.  Dupucatube.  — Cotesta  espan* 


(fl)  Ved.  pqg.  aS6.  e scgg. 


Digitized  by  Googl 


Aìonte  tnemLrànosa  , la  quale  forma  una'  specie 
di  sacco  chiuso  adattato  alle  dimensl^i  ed 
alla  lì^lira  della  caTità  che  riveste  , sornruinì-* 
fetra  inoltre  , ripiegandosi  sopra  se  stessa  ed  in 
varj  sensi  , gli  involucri  particolari  esterni  e 
perspiratorj  del  maggior  numero  degli  organi 
t-ìnchiusi  neiraddomine,  e pià  particolarmente 
di  tutti  quelli  destinati  alle  funzioni  digestive 
b chilificatorie  ; premettendo  però  che  la  mem- 
brana cellulare  sua  propria'  lo  accompagna  piu 
o meno  rinforzata , o più  o meno  floscia  iu 
tutte  le  sae  duplicature  ed  espansioni  partico- 
lari. ' — 

Alla  base  del  corpo  delle  vertebre  lombari 
il  peritonèo  si  ripiega  sopra  se  stesso;'  d’ondo 
risultano  due  lamine  addossate  e aderenti  pet 
la  loro  faccia  esterna:  da  siffatta  dnplicatara 
viene  costituito  il  mesenterio,  il  quale  sostie- 
ne tutto  il  tubo  intestinale  e ne  forma  1’  in- 
volucro esterno  generale. 

Posteriormente  «d  alla  base  delle  apofìsi  tra- 
‘ sverse  delle  vertebre  lombari  nna  simile  du^ 
pUcatnra  costituisce  per  ogni  lato  i legamenti 
larghi  deir  utero  ^ e Tinvolucro  esterno  di 
qnesta  viscera  membranosa  delle  femine;  men- 
tre in  queste  come  nei  maschi,  tre  quarti  sol- 
tanto deila  vescica  orinaria  , cominciando  da| 
suo  fondo  , si  trovano  rinchiusi  nel  sacco  pe- 
ritoneale , il  qnale  concorre  inoltre  alla  for- 
mazione dei  legamenti  di  questa  medesima  vof 
soioai 
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Nella  regione  epigastrica  it  peritonèo  rire» 
Ste  in  gran  parte  quella  porzione  del  diafram- 
ma alla  quale  non  è attaccato  il  fegato;  men- 
tre tutte  le  superficie  libere  di  quest'  organo 
glanduloso  sono  ricoperte  dallo  stesso  perito- 
nèo, il  quale  ne  costituisce  inoltre  i tre  lega- 
menti particolari  , come  pure  i due  dell'  inte- 
stino colon.  Questo  medesimo  peritonèo  ripie- 
gandosi sull’  esofago  prima  della  sua  inserzione 
si  continua  sullo  stomaco  , la  milza  ed  il  pan- 
create  , formando  l’involucro  esterno  di  questi 
organi,  e costituendo  unitamente  alla  mem- 
brana cellulosa  la  maggior  sostanza  dell’omen- 
to , ossia  epìploon. 

Particolarita’.  — Nel  sacco  peritoneale 
non  sono  rinchiusi  i reni,  gli  ureteri,  il  tronco 
dell’aorta,  quello  della  vena  cava,  ed  i mu- 
scoli contenuti  nell’  addomine.  Nella  parte  po- 
steriore della  regione  pelvina  sono  fuori  del 
medesimo  sacco  le  prostate , le  vescichette  se- 
minali, tutto  il  collo  della  vescica  orinaria, 
quello  dell’utero,  il  principio  dell’uretra,  il 
termine  dell’  intestino  retto  ; mentre  due  prò* 
lung.'unenti  laterali  del  peritonèo  si  estendono 
soltanto  fino  all’  inserzione  di  origine  dei  mu- 
scoli ischio-intestinali  , i qnali  sono  proprj 
dell’ano,  ed  altri  due,  uno  per  ciascun  lato  , 
accompagnano  i vasi  spermatici  fuori  della  ca- 
vità addominale  fino  nello  scroto.  Nel  feto  tutti 
gli  involucri  ne’quali  egli  rimane  rinchiuso  per 
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fatto  il  tempo  della  vita  uterina  sono  una  oon«> 
tinuazione  del  peritonèo  , il  qualè , unitamen- 
te ai  vasi  ombelicali , esce  dalla  cavità  addo- 
minale dello  stesso  feto  attraversando  1’  annlo 
ombelicale. 

Vasi  aztebiosi  , venosi  , k nervi.  — Oltre  • 
che  il  peritonèo  riceve  parecchi  ramusceUi'  dal- 
le arterie  diaframmatiche  , lombari , sacre  e 
pelviae,  i rami  proprj  di  quegli  organi  dallo 
stesso  formati  o ricoperti  gliene  somministrano 
ancora  alcuni  altri  ; vale  a dire  che  varj  ra- 
muscelli  delle  gastriche^  delle  spleniche,  delle 
epatiche,  delle  epiploiche  , delle  mesenteriche, 
delle  spermatiche  ec.  gli  sono  anche  comuni. 
In  quanto  alle  vene  queste  sieguono  le  arterie 
non  che  l’ordine  generale  e proprio  di  questo 
sistema  sanguigno  ; mentre  i nervei  filamenti 
sono  particolari  emanazioni  dei  varj  plessi  for- 
mati nella  cavità  addominale. 

Usi.  — Sono  questi  conni  ni  e generali  ,*  a 
rapporto  ai  primi  vengono  abbastanza  indicati 
dalla  descrizione  che  si  fece  di  qnest’involucro 
addominale.  Considerato  sotto  un  aspetto  ge- 
nerale serve  mediante  il  suo  sistema  esalante 
al  trassudamento  di  un  liquido  sieroso  proprio 
a lubricare  ed  inumidire  \ tutti  li  organi  rin- 
chiusi nella  cavità  addominale,  ed  ai  quali 
questo  stesso  sistema  forma  un’emuntorio  par- 
ticolare ; mentre  , mediante  il  sistema  assor- 
bente , cotesto  liquido  esalato,  e vaporizzato 
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rial  calerò  animale  viene  Mucchiato  e rioondoticf 
nelle  correnti  circolatorie. 

Confronti.  — li  peritonèo,  il  qaale  in  tutta 
le  apecie  in  genere  presenta  la  medesima  coni» 
posizione,  e gli  stessi  attributi,  e serve  ai  me- 
desimi usi  , offre  alcune  peculiari  differenza 
risultanti  dalla  diversità  degli  organi  rinchiusi 
nella  cavità  addominale  delle  specie  apparte- 
nenti alla  a<l«.  e 3“  classe  ; ma  queste  diffe- 
renze verranno  indicate  nella  descrizione  par- 
ticolare di  questi  medesimi  organi. 


9EI,I,’  EPIPLOON. 


Composizione.  — Questo  corpo  conosciuto 
inoltre  sotto  le  denominazioni  diverse  di  omento^: 
di  rete  o reticolo' j di  Birbo  , e d*  altre  assegna- 
tegli dal  volgo , presenta  una  composizione 
membranosa , e cellulo-vascniosa  più  o meno 
abbondante  di  sostanza  adiposa  rinchiusa  nella 
duplicatura  membranosa  , e formando  delle 
specie  di  benderelle  più  o meno  ristrette. 

Situazione.  — Essendo  un  prolungamento 
particolare  del  peritonèo,  il  quale  distaccandosi 
dall’incurvatura  maggiore  del  lo  stomaco  sì  pro- 
lunga per  costituire  il  corpo  di  cui  si  tratta, 
desso  si  trova  situato  d’intorno  a questo  me- 
desimo stomaco  del  quale  stabilisce  la  comu- 
nicazione, o per  meglio  le  aderenze  colla  ibil- 
9u  j o<J  fegato  g col  pancreate  ^ e colle  piegai 
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thré  anteriori  del  colon , ed  il  principo  degl! 
intestini  tenui  , dai  quali  è in  parte  ricoperto 
neiranimale  roversciato  sol  dorso;  in  guisa  che 
nella  sua  posizione  naturale  appoggia  in  parte 
sopra  questi  medesimi  intestini. 

FicOaA.  — Quantunque  di  una  figura  irre- 
golare, egli  può  ciò  non  per  tanto  paragonarsi 
ad  una  specie  di  sacco  o di  rete  aperta  ante- 
riormente ed  un  poco  alla  destra  della  regione 
epigastrica  , Verso  il  fegato  ; mentre  rimaue 
chiusa  poateriorniente. 

Adbbenze.  — Provengono  queste  da  varj 
suoi  prolungamenti  più  o meno  estesi  anterioc- 
tnente  , lateralmente  e posteriormente.  La  pri- 
ma di  queste  aderenze  ) la  quale  può  conside- 
rarsi come  quella  di  origine,  ha  Inogo  d’hi- 
tomo  all’  incurvatura  maggiore  dello  stomaco  % 
sì  estende  alla  destra  fino  al  Jnogo  dell’orifizio 
pilorico  sopra  il  principio  degli  intestini  tenni, 
« di  là  sopra  nna  porzione  del  panereate.  La 
seconda  consiste  in  un’altro  prolungamento  che 
Bonrgelat  chiamò  il  pìccoìo  epiploon , il  quale 
si  contorna  e aderisce  lungo  l’incurvatnra  mag- 
giore delle  stomaco  , recandosi  anteriormente 
fino  al  lungo  dell'orifizio  esofàgèo.  La  terza  ai 
effettua  sopra  l' incurvatura  minore  dello  sto- 
maco $ d’onde  si  propaga  alla  sinistra  lungo 
il  lembo  incavato  della  milza  alla  quale  ade-/ 
lisce  in  questa  situazione.  La  quarta  prodotta 
^1  prolungameiito  maggiore  dell’  epiploon  ha. 
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luogo  tra  le  circonvoluxioni  degli  intestini  sotto 
lo  stomaco,  d’intorno  all’ arcata  formata  dalla 
piegatura  anteriore  del  colon  ; d’onde  si  dirige 
anteriormente  lungo  la  vena  cava  verso  il  :s- 
gato  al  quale  aderisce  in  questa  situazione,  non 
che  alla  stessa  vena  cava. 

CoMumcAziONt.  Vasi.  — Le  comunicazioni 
deir  epiploon  con  tutti  gli  altri  organi  ai  quali 
aderisce  sono  anche  più  marcate  mediante  i 
vasi  arteriosi  e vetrosi  sostenuti  dalla  tessitura 
de’  precitati  suoi  prolungamenti  membranosi  in 
gran  parte  duplicati. 

Il  prolungamenio  che  dai  fegato  e dal  pan- 
create  si  reca  verso  l’ incurvatura  minore  dello 
stomaco  rassoda  la  posizione  deli’  arteria  ga- 
strica , di  varie  raoiiiìcazioni  provenienti  dal- 
l’epatica e dalla  splenica,  non  che  quella  delle 
Tene  e di  alcuni  tenuissimi  nervei  filamenti 
ohe  accompagnano  dette  ramificazioni  arteriose. 
L'altro  prolungamento  che  dallo  stesso  stomaco 
si  dirige  e aderisce  ali’  incavatura  della  milza 
fa  il  medesimo  xiifizio  rapporto  alle  ramifica* 
zioui  che  1’  arteria  splenica  invia  direttamente 
allo  stomaco  , ed  alle  vene  e nervi  che  ac- 
compagnano queste  ramificazioni  arteriose.  Il 
terzo  prolungamento  , il  quale  è il  maggiore  , 
e che  si  reca  dallo  stomaco  e aderisce  all’ar- 
cata formata  dalle  piegature  anteriori  dei  colon 
e ad  altre  superficie  del  tubo  intestinale  so- 
stiene più  particolarmente!  vasi  arteriosi  e ve- 
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no»i  , ed  i nervi  proprj  dell’  epìploon.  Si  ri- 
tuarca  inoltre  che  fra  tutte  le  ramificazioni  ar- 
teriose epatiche,  gastriche j spleniche,  ed  epi- 
ploiche  frequentissime  e numerose  sono  le  ana- 
stomosi , e per  conseguenza  le  comunicazioni 
circolatorie  sanguigne  tra  lo  stomaco  , il  fega- 
to , la  milza,  il  panereste  , gli  iniestini  crassi 
cd  il  principio  dei  tenui  ; mentre  V epiploon  , 
nel  quale'  s’incontrano  inoltre  alcuni  piccoli 
vasi  linfatici , sembra  essere  quel  corpo  mem- 
brano-vasculoso  destinato  dalla  natura  allo  sta- 
bilimento di  queste  comunicazioni,  quantunque 
ne’  monofalangi  riesca  molto  meno  esteso  j e 
meno  voluminoso  che  nelle  altre  specie, 

CoNFKOHTi.  — L’ epiploon  dei  tetrafalangi 
regolari  è molto  più  esteso  , giacché  oltre  gli 
altri  organi,  egli  ricopro  in  gran  parte  il  tubo 
intestinale;  abbonda  di  una  maggiore  quantità 
di  sostanza  adiposa,  ed  ha  sotto  questi  aspetti 
molta  analogia  con  quello  dell’uomo  e di  altri 
pentafalangi.  Rapporto  ai  tetrafalangi  irregolari 
egli  è anche  più  luogo  e più  abbondante  di 
adipe,  si  estende  perfino  nella  regione  pelvina 
rivestendo  tutto  il  tulx)  intestinale,  ed  è que- 
sta particolarità  comune  a tutte  1©  specie  car- 
nivore e voraci. 

Considerato  ne’ difalangi  , non  contrae  ade- 
renze colla  milza  ; o quelle  col  fegato  e colla 
vena  cava  non  sono  molto  estese.  Racchiuda 
ordinariamente  maggior  quantità  di  sostanza 
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àdipnga  che  quello  dei  nlOnofalangì , édl  i suoi 
prolungamenti  e le  sue  aderenze  sono  le  se- 
guenti. TI  primo  prolnngamentc  , il  quale  è il 
più  esteso,  si  estende  e aderisce  alla  parte  su- 
periore ed  inferiore  del  rumìrU! , si  dirige  alla 
destra  verso  il  lato  ioterno  deli' abomaso  al 
quale  aderisce  in  questa  situazione,  come  pure 
a quella  porzione  del  colon  la  quale  sottoposta 
sU’  abomaso  termina  le  circonvoluzioni  concen- 
triche di  questo  intestino  crasso  dei  ruminanti. 
Lo  stesso  prolungamento  rivestendo  il  sacco 
destro  del  ritrrUne  aderisce  inoltre  alle  profondis- 
sime incavature  anteriore  o posteriore  che  divi- 
dono questo  sacco  dal  sinistro;  mentre  aderente 
Inoltre  a\V abomaso  tiene  questo  riunito  al  corpo 
dello  stesso  sacco  destro.  Il  secondo  prolunga- 
mento epiploico  aderisce  al  fegato  d’  onde  si 
dirige  per  inserirsi  al  sacco  sinistro  del  rumi~ 
ne  ; mentre  il  terzo  ed  ultimo  prolungamento 
deW'  epiploon  si  è quello  -il  quale  dal  lembo 
incavato  deìV  abomaso  si  estende  sopra  Tomaso 
ed  il  teticolo , fino  sopra  il  sacco  anteriore  del 
rumine,  ed  aderisce  a tutti  quattro  i ventricoli 
ed  alle  profondissime  depressioni  che  li  divi- 
dono gli  uni  dagli  altri. 

In  quanto  ai  vasi  arteriosi  ) venosi  , ed  ai 
nervi  epiploici  , sebbene  la  loro  provenienza 
sia  in  genere  la  medesinUa  che  nelle  altre  spe- 
cie , dessi  presentano  non  jier  tanto  notabilis^ 

•inie  diSereoze  nelle  loro  direzioni  e posizioni} 

1 


/■ 
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e Terranno  queste  indicate  nella  descrizione 
particolare  dei  quattro  stomachi  dei  ruiiiìnaoti. 

Usi.  — Diversi  furono  quelli  che  gli  anuto. 
mici  assegnarono  a questo  corpo  rueinhrano' 
celluloso  , e fra  rjuesti  parecchi  sono  sta- 
biliti che  sopra  semplici  ed  incerte  congetture 
non  abbastanza  fondate.  Quelli  dedotti  soltan- 
to dall*  ispezione  anatomica  , e che  sembrano 
comuni  a tutte  le  specie  , sono  che  1’  epiploon 
stabilisce  delle  maroatissiiue  corrispondenze  tra 
tutti  gli  organi  inservienti  alla  digestione  ed 
alla  chJlificazione,  che  mantiene  in  questi  la 
necessaria  pieghevolezza  e morbidezza  ; che 
deve  in  qualche  modo  influire  più  o meno  di- 
rettamente sopra  coleste  funzioni  . e che  Ri 
sua  composizione  e la  sua  tessitura  lo  rendono 
atto  ad  accrescere  1' esalazioue  e l'assorbi- 
mento nella  cavità  addominale  , specialmente 
nelle  superfìcie  perspiratgrie  degli  organi  che 
ricopre. 

DELLO  STOHA/CO  O TEKTKICOLO, 

N 

PoBiziosE.  — Questo  viscere  membranoso  , 
cavo  , di  una  forma  particolare , e nel  quale 
vengono  dall’  esofigo  dirette  le  sostanze  ali- 
mentari già  preparate  dalla  masticazione  y tro- 
vasi situato  nella  regioiie  epigastrica  in  modo 
che  un  poco  rivolto  verso  l’ipocondro  siuistrr», 
td  appoggiato  al  diaframma  , si  trova  alla  dt-». 
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sira  ricoperto  in  parte  dal  fegato  , ed  alla  si> 
nistra  dalla  milza:  la  faccia  supcriore  guarda 
le  vertebre  lombari  , e l’ inferiore  appoggia 
sopra  gli  intestini  che  lo  nascondono  intera* 
mente  nell’apertura  di  un  animale  rovesciato 
sul  dorso. 

Nota  però  che  questa  posizione  alquanto  ob- 
bliqua  fa  sì  che  la  faccia  superiore  è un  poco 
voltata  posteriormente  » e l’ inferiore  anterior- 
mente verso  il  diaframma,;  e che  d’  altronde 
tale  posizione  varia  ancora  secondo  che  lo  sto- 
maco si  trova  pieno  o voto,  essendo  più  oriz- 
zontale nel  primo  caso. 

Diimensiotti.  — Riesce  piccolo  non  solo  in 
proporzione  della  mole  del  corpo  dei  monofa- 
Inngi , ma  ancora  per  essere  questi  erbivori. 
Quantunque  il  suo  volume  sia  variabile  da  un 
individuo  all'altro,  egli  ciò  non  pertanto  gon- 
fiato leggermente  dall’aria  ha  da  un  orifizio 
all’ altro,  segue.rdo  il  contorno  dell’incurvatura 
maggiore  , un  metro  circa  di  circonferenza  , e 
due  decimetri  nell’  incurvatura  minore;  essendo 
stabilita  in  questa  situazione  la  poca  distanza 
esistente  dall’  uno  all’  altro  orifizio. 

Aderenze.  Oltre  di  essere  sostenuto  nella 
sua  posizione  dagli  intestini  , dal  fegato,  dalla 
milza,  dall’ epiploon , dai  suoi  vasi  e da  quelli 
degli  organi  chvi  lo  circondano  , ed  ai  quali 
aderisce  , questa  stessa  posizione  viene  ancora 
rafforzata  dal  termine  dell’esofago,  e dal  pria- 
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cipio  degli  intestini  tenui  , i quali  ne  costi- 
tuiscono i due  oiiiì^'j  , e formano  corpo  colla 
prop/ia  di  lui  sostanza. 

Figura.  — In  qualche  modo  tondeggiante 
offre  ciò  non  per  tanto  una  configur.izione 
particolare  , la  quale  accostandosi  a quella  di 
un  rene  de’difalangi  minori  pre->enta  duo  luccio 
leggermente  appianate  ^ e due  altre  tondeg- 
gianti; i’ una  estesissima  e convessa,  e l’altia 
profondamente  incavata  , ma  di  pìccola  esten- 
sione. 

DivtsioKS.  — Ih  faccie  ed  in  estremità. 
Le  faccie  sono  in  numero  di  quattro,  1’ una 
superiore  e 1’  altra  inforiore  ; e due  laterali  , 
l’una  anteriote  e 1' altra  posteriore.  Lé  estre- 
mità sono  in  numero  di  due  1’  una  esofàgèa  , 
e r altra  intestinale. 

Faccie  appianate.  — Sono  costitnitb  dalle 
due  superficie  più  piane  del  ventricolo:  la  loro 
larghezza  diminuisce  e divengono  più  convesse 
di  mano  in  mano  che  si  accostano  allo  estre- 
mità. 

Faccie  laterali.  — Sono  formate  dai  due 
spazj  esistenti  tra  le  due  altre  faccie  , e costi- 
tuiscono le  due  incurvature  dello  stomaco  ; la 
maggiore  , cioè  e la  minore. 

Incurvatura  macciore.  — Si  è quella  for- 
mata dalla  faccia  laterale  posteriore  {a):  riesca' 


(a)  Da  quanto  ti  disse  rapporto  alla  posizione 
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estesìssiaia  ; costituisce  tutta  la  lungTiezza  del 
vìscere  ; si  estende  da  un’estremità  ali’ altra • 
ed  è contornata  e convessa  in  tutta  la  tua 
estensione. 

. iMCOKVATuaA  sfiNORE.  — Formata  dalla  fec- 

cia laterale  anteriore  , od  io  opposiaione  con 
F incurvatura  maggiore  , può  essere  all’  inoirco 
una  quinta  parte  di  questa.  Comprendo  lo 
spazio  incavato  tra  lo  duo  estremità  ; ed  egli 
è in  questa  incurvatura  che  esistono  i duo  ori- 
fizi dei  ventrìcolo. 

Oaivizj  — In  numero  di  due  l' uno  ante- 
riore , esofageo  o cardiaco , costituisce  il  ter- 
mine dell’esofago.  L'altro  posteriore,  intesti- 
nale o pilorico , stabilisce  il  principio  degli  in- 
testini tenui. 

Estbemita’  esofàgèa.  —Corrisponde  al  fon- 
do cieco  maggiore  dello  stomaco  ; s’incurva 
■opra  se  stessa  dirigendosi  e piegandosi  soprn 
r urifi/.io  esofàgèo. 

Estbemita’  iNTESTiiSAi.K.  — Coriispondo  al 
fondo  cieco  minore  ; s’  incurva  nel  medesimo 
senso  che  la  precedènte  fino  alF  orifizio  inte- 
stinale là  dove  riesce  più  depressa  e più  pro- 
lungata , ma  più  ristretta  che  la  precedente. 


dello  stomaco  agevolmente  si  riconosce  che  le  due 
fiiccie  laterali'  sono  anch’  esse  dirette  obbliquamealeì 
come  pure  le  estremità. 
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Composizione.  — Lo  stomaco  è composto 
di  diverse  membrane  soprapposte  le  ane  alle 
altre  , nella  di  cui  sostanza  si  ramificano  oiol- 
tfssimi  Tasi  sanguigni  , e nervei  filamenti  ^ co> 
me  pure  si  riscontrano  parecch]  linfatici  se>> 
pegvianti  sopra  le  di  lui  superficie  esterne. 

MemEsiNb.  — Sono  queste  in  numero  di 
quattro  , non  compresa  la  cellulute  che  le 
riunisce.  La  prima  è la  peritoneale\  la  seconda 
la  muscolare  ; la  terza  la  follicolo-papillare  \ la 
quarta  1’  epidtrmoidale. 

Membeska  PEBiTONEAiJk  — Lìscìa  , sottile  , 
sierosa  e perspiratoria  , costituisce  l’inToIucco 
più  esterno,  dello  stomaco;  stabilisce  qurlla 
saperficie  libera  mediante  la  quale  il  viscere 
si  ritrova  a contatto  ed  in  comunicazione , coi 
liquidi  vaporizzati  nella  cavità  addominale:  ;;i 
raddoppia  sopra  l’incurvatura  maggiore  per  co- 
stituirò i jarj  prolungamenti  dell’  epiploon  ; « 
forma  1’  emuntorio  comune  esalante  e la  saper- 
ficie assorbente  dell’  organo  della  digesdo- 
•ne.  (a)  > 


(a^  Nelle  istituzioni  di  fisiologia  Verranno  descritti 
gli  sperimenti  già  praticati  da  altri  , e da  replicarsi 
più  volle,  onde  rintracciare  i v»rj  gradi  di  esala- 
zione e di  assorbimento  delle  viscere  membranose 
rinchinse  nelhi  cavità  addominale  e dedurne  ì 
rapporti  e gli  influssi  di  questi  due  vistemi  ntUo 
stato  naturale  ed  ia  quello  Baorhoscl. 

Anat.  Anim.  Tom.  li.  Cc 
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• Membiiana  moscolare.  — Molto  fpiii  consi- 
deiabilr  d<*l-a  piec<?d<>nte  , ella  è una  conti* 
nuazione  di  quella  dell’  esofago.  Composta  di 
fibre  carnose  dirette  in  tutti  i sensi  secondo  lo 
forme  dille  varie  parti  del  viscere,  queste 
stesse  fibie  costituiscono  in  alcune  situazioni 
due  o tre  piani  insieme  incrocicchiati  sopra 
nna  maggiore  o minore  estensione.  Queste  par-  , 
licolari  e diverse  direzioni  sono  maggiormente 
• appaienti  n<ile  vicinanze  ed  all’ intorno  degli 
Otifizj  , sopra  le  estremità  e per  conseguenza  , 
.sopra  'i  due  fondi  ciechi  deli'  organo-  Si  disse 
che  le  hbr-  delta  membrana  muscolare  dell'e- 
-sòfago,  prima  della  di  lui  inserzione  nello  sto- 
maco , si  raifuizavano  estraordinariamente’,  e 
che  quelle  spirali  ed  obblique  divenivano  in 
qualche  modo  circolari  in  questa  situazione  , 
vale  a dire  d’intorno  all’ orilizio  cardiaco,  ovo 
formavano  una  specie  di  sfintere.  Questo  me- 
desime fibre,  continuandosi  nella' 'membrana 
muscolare  del  ventricolo  , si  estendono  quindi 
sopra  una  superficie  maggiore , ed  essendo  at- 
traversate da  alcune  ulne  , la  di  cui  direzione 
è retta , divr  iigono  nuovamente  spirali  obbli- 
que e circolari. 

Annoteieino  però  i.°  che  la  disposizione  di 
queste  fibre  tende  i costantemente  ad  ispingere 
le  sostanze  alimentari  verso  il  fondo  cieco  mag- 
giore , e di  là  lungo  l’ incurvatura  parimenti 
maggiore  dello  stomaco  , e che  questa  le  diri- 


Digitized  by  Google 


ge  verH)  il  fondo  citco  minore',  c di  là  verso 
rorifizio  intestinale;  a."  che  dalla  tessitura  di 
questa  membrana,  simile  a quella  di  tutte  le 
altre  proprie  del  sistema  muscolare  organico, 
'risulta  un’azione  contrattile  propria  a produr- 
re movimenti  ondulatori  , vermicolari  oscilla- 
tori , lentissimi  ed  anche  oscuri  nello  stomaco, 
in  cui  gli  alimenti  debbono  soggiornare  il  tem- 
po necessario  al  perfezionamento  «Ielle  opera- 
zioni digestive:  3.°  che  queeto  soggiorno  viene 
inoltre  coadjiivato  dalla  ristrettezza  deiruriiìzio 
pilorico-,  il  quale  si  trova  ripiegato  ed  incur- 
vato verso  il  cardiaco  , essendo  configurato  in 
modo  che  le  fibre  della  membrana  carnosa  co- 
stituiscono anche  in  questo  una  specie  di  sfin- 
tere, meno  resistente  però  deli’ anteriore  o eso- 
iugèo.  I 

Mestbrana  eollicolo-papii.i,abb.  — Questa 
terza  membrana  sottoposta  alla  muscolare,  alla 
quale  la  sua  faccia  esterna  si  trova  riunita  da 
una  cellulare  più  o meno  floscia,  è della  natu- 
ra delle  mucose  , ed  oltre  i vasi  sanguigni  ed 
i nervi  ramificati  nella  di  lei  sostanza,  sostiene 
ancora  tutto  il  sistema  secretorio,  il  quale  som* 

, ministra  i liquidi  proprj  alla  preparazione  ed 
alla  digestione  delle  sostanze  alimentari.  Quan- 
tunque sia  una  continuazione  di  quella  dell’e- 
sofago  presenta  non  di  meno  somme  diflerenzo 
nella  sua  organizzazione  ed  anche  nel  colore. 
Considerata  in  quella  porzione  corrispondente 
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•ll’orifizio  Mofagèo  ed  al  fondo  cieco  maggiore, 
offra  un  tessuto  robusto  e resistente:  le  sue 
superficie  corrugate  specialmente  nelle  vicinan- 
ze di  detto  orifìzio  si  mostrano  meno  papillari: 
il  colore  bianchiccio  della  sua  supei&cie  in«< 
terna  in  quasi  la  metà  dell’estensione  del  ven- 
tricolo fece  sì  , che  alcuni  anatomici  la  cbia-' 
ssaronu  e^onevrotica , nervosa , e che  Bourgelat 
distinse  questa  porzione  come  formata  da  una 
membrana  particolare.  Osservata  nell’  altra 
porzione  del  ventricolo  corrispondente  all’  orili'- 
zio  intestinale  ed  al  fondo  cieco  minore  , offre 
una  natura  del  tutto  diversa  ; il  suo  colore  è 
di  un  rosso  pallido  : le  sue  superficie  interne 
sono  sommamente  follicolari  e papillari;  e sem- 
bra preveduta  di  un  grado  di  sensibilità  molto 
maggiore  che  nell’  altra  porzione  di  colore 
bianchiccio  (a).  Annoteremo  che  questo  can- 
giamento di  colore  dall'  una  all’  altra  dello 
precitate  porzioni  di  detta  membrana  nou  si 


(a)  In  alcune  malattie  indigeue  della  natura  delle 
carbonchiose  essenziali  interne,  mi  è accaduto  qua- 
si costantemente  di  ritrovare  in  questa  purzione 
membranosa  dello  stomaco  dei  raonofalangi  delle 
macchie  nerccie,  cancrenose  piu  o meno  estese,  le 
quali  erano  certamente  la  conseguenza  dell’ intro- 
duzione e del  soggiorno  di  alcune  sostanze  disorgt- 
wazatrici  ad  un  sommo  grado , giacché  i loro  effetti 
saabxavaqo  essere  qaelK  dell’applicazione  del  su- 
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efletlua  gradi  a gradi  , ma  tati’  al  contrario 
Tiene  marcata  da  una  linea  circolare,  la  quale 
atabiiiice  i confini  immediati  dell'  uua  al- 
J’ altra  di  dette  porzioni. 

Membrana  epiderhoioalb.  — £'qa'‘>t’>  la 
rpiarta  delle  membrane  dello  stomaco  , « rico* 
pre  la  precedente.  Desaa  è una  contioaazionp 
di  quella  dell’esofago;  riesce  molto  più  oppa- 
pente  e più  grossa  sopra  la  porzione  bianchio 
eia  della  membrana  foilicolo>papillare,  c sem* 
l>ra  in  qualciie  modo  terminare  nella  linea  cir« 
ci  rre  che  divide  detta  porzione  dalla  rosaio» 
eia , sopra  la  quale  non  s’  incontra  che  ung 
finissima  peluria  d;  quasi  niuna  consistenza. 

. Vasi  sakcuicni.  AaTEBiE.  11  tronco  ce* 
Vaco  proveniente  dall'aorta  posteriore  sommi* 
nistra  tre  rami.  Uno  di  questi  , il  più  piccolo, 
dicesi  gastrico , ed  è proprio  dello  stomaco  i 
r akro  il  più  voluminoso  denomiaossi  spleniaoì 
ed  è proprio,  della  milza  ; eri  il  terzo  , medio, 
si  è r epatico  , il  quale  appartiene  al  fegato. 


blimato  corrosivo  {muriato  di  mercurio  ossigertato)  f 
particolarità  che  non  ho  mai  incontrato  nella  por** 
zione  bianchiccia  di  detta  membrana. 

Questa  stessa  porzione  membranosa  rossiccia  è ao> 
che  la  sede  più  ordinaria  di  quella  specie  di  vermi 
corti , anulari , di  un  colore  rossiccio , i quali  sono 
proprj  delle  specie  monofalangi , precipuamente 
m11’ età  avvapeala  , e nel  deperimento  (oestra")- 
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II  ramo  gastrico  si  dirige  aDteriorinrate  Terso 
r incurvatnra  minore  dello  slomaro  : si  divido 
in  alcuni  rami,  porzione  dei  quali  s’imm*r- 
ge  nella  sostanza  del  viscere  d’  intorno  all'  o« 
liiìzio  esofàgèo;  altii  si  ramificano  sopra  le  due 
faccio  appianate  , ed  altri  si  dirigono  poste* 
riormento  sulla  precitata  incurvatura  verso  l’o- 
rifizio  pilorico. 

Il  ramo  splenico  recandosi  alla  sinistra  lun- 
go r incavatura  della  mjlza  'somministra  molti 
rami  alla  sostanza  di  quest'organo;  mentre  al- 
tri dirìgendosi  verso  1’  incurvatura  maggiore 
dello  stomaco  penetrano  tra  le  due  lamine 
deir  epiploon  , e costituiscono  le  arterie  spl«~ 
no- gastriche  ed  epiplo- gastriche  sinistre  ana- 
■tomizzate  sopra  varie  superficie  del  ventri- 
colo. 

Il  ramo  epatico  diretto  alla  destra  ed  ante- 
riormente al  pancreate , somministra  nel  sue 
passaggio  sopra  l’orifizio  intestinale ' un  ramet- 
to denominato  arteria  pilorica , la  qnale  si  ra- 
mifica nella  sostanza  di  detto  orifizio  ; e pri- 
ma dì  giungere  al  fegato  se  ne  distaccano  inol- 
tre le  arterie  epiploiche  e le  epiplo~gastriche  de- 
atre , le  di  cui  ramificazioni  si  anastomizzano 
con  quelle  delle  sinistre  sopra  varie  supoificìe 
del  ventricolo. 

Nota  I.**  che  questi  tre  rami  arteriosi  sie- 
guono  una  direzione  obbliqua  per  recarsi  allo 
stomaco  cd  agli  altri  organi  suddetti;  a."  cba 
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le  loro  elivisioni  principali  «i  eflpftfnano  in  una 
certa  distanza  dallo  stomaco,  per  adattarsi  allo 
•tato  di  pienezza  odi  vacuità  di  questo  viscere; 
3.*  e che  le  disposizioni  e le  distribuzioni  di . 
questi  diversi  rami  arteriosi  sono  tali  ohe  la 
circolazione  del  sangue  nello  stomaco  e le  se> 
erezioni  gastriche  ponno  con  facilità  svihip'- 
parsi  maggiormente  nello  stato  di'  ^léùézié  , e 
diminuire  in  proporzione  di  quello  di  ^viciikà; 
nel  quale  stato  il  sangue  sovrabbondante  * ìallo!- 
stomaco  può,  col  mezzo  delle  ramificazioni^ 
collaterali  anastomizzate , rifluire  verso 
ploon  , la  milza  , ed  anche  il  fegato- 

Vene.  — Le  vene  gastriche  si  distribuiteono. 
colle  medesime  particolarità  , e le  loro  rami- 
ficazioni sieguono  quelle  delle  arterie.  Offrono 
al  pari  di  queste  moltiplicatissime  anastomosi 
,«  comunicazioni  : si  riuniscono  in  varj  tronchi 
più  voluminosi  degli  arteriosi  , e vanno  a 
metter  capo  nella  vena  porta  seguendo  anch’essi 
le  direziooi  obbltqne  corrispondenti  alle  loro 
posizioni  rispettive. 

Nervi.  — - I nervi  dello  stomaco  sono  parec- 
cbj  filetti  somministrati  dall’  ottavo  p.ijo  ence- 
falico , altrimenti  lo  pneumo- gastrico  , dal  sim- 
patico maggiore,  dal  plesso  semi  lunare  , e dai 
diversi  plessi  dei  rami  arter  osi  della  celiaca. 
1 nervi  gastrici  sono  numerosi,  composti  ed  in- 
tricati r accompagnano  più  particolarmente  lo 
ramificazioni  arteriose,  e vanno  a terminati 


Dig- 


4e« 

con  numccoM  papille  d’  intorno  ai  follicoli 
mucosi  della  membrana  folIicolo>papillare  , e 
più  particolarmeute  nella  porzione  rossìccia. 

Vasi  {.i^tatici.  Poco  numerosi  ed  anche  esili 
serpeggiano  sopra  le  superficie  esterne  e tra  le 
due  prime  membrane  dello  stomaco.  Riescono 
più  apparenti  Verso  l’orifizio  esofacèn  , e sul 
fondo  cieco  maggiore  corrispondente.  Nelle  vi- 
cinanze deir  esofago  come  pure  ne’  prolunga- 
menti anteriori  àeW  epiploon  si  riscontrano  pa- 
recchi piccoli  gangli  linfatici , e rapporto  ai 
vasi  questi  unitamente  ad  altri  del  fegato,  della 
milza  j e del  pancreate  vanno  a metter  capo 
sei  condotto  toracico. 

Usi.  — Lo  stomaco  è quel  tacco  membra- 
noso in  cui  lo  sostanze  alimentari  vengono  di- 
aoiolte^  e decomposte  mediante  l’azione  parti- 
colare di  alcuni  sughi  più  o meno  attivi  se- 
condo la  diversità  delle  specie.  Cotesti  sughi , 
distinti  col  nome  di  gastrici , soministrati  dal- 
le papille  o corpicciuoli  glandulosi  sparsi  e 
propri  della  membrana  follicolo-papillare  , so- 
no gli  agenti  speciali  delle  funzioni  digestive. 
Compenetrando  ed  assottigliando  le  molecole 
di  queste  medesime  sostanze  alimentari  ne  can- 
giano la  natura  le  rendono  fra  loro  più  omo- 
genee , le  danno  un  grado  maggiore  di  an>* 
inalizzazione  , e le  riducono  ad  una  specie  di 
pasta  chimosa  più  adattata  alle  secrezioni  che 
debj^no  aver  luogo  nel  toho  intestinale. 


La  digostione  è fra  le  fonaioni  deir'orga* 
DÌzzaBÌone  animale  la  più  importante  , giao-> 
ehè  prepara  il  perfpaionamento  di  tutte  le  al* 
tre.  Si  eaeguiaoe  nelle  specie  diverse  mediante 
apparati  diver^i(ìcanti . e secondo  che  sono 
queste  i.**  erbivore  rumìaonti , cpme  i rlifalan- 
gi  ; a.**  erbivore  rum  ruminanti  come  i mono* 
falangi  ed  alcune  altre  specie  ; 3.°  omnivore  y 
come  i tctrafalangì  regolari  ( F uomo  , ed  altri 
pentafalangi;  4>*  carnivore  , come  ì tetrafalangi 
irregolari  ; 5,°  carriìvore  voraci  come  alcuna 
£ere.  Nota  che  nei  primi  i quali  sono  poliga^ 
tirici,  gli  apparati  della  digestione  riescono 
complicatissimi  ; e che  si  semplificano  succes* 
airaniente  dal/  una  all'altra  delle  predette 
specie  , fra  le  quali  il  maggior  numero  appar- 
tiene alla  classe  de’  monogastrici. 

Gonfrostti.  — Lo  stomaco  dei  tetrafalangi 
offre  identità  di  composizione  membranosa)  di 
distribuzione , e di  comunicazioni  vasculose , 
ma  differisce  nella  posizione,  nelle  forme, 
nelle  dimensioni  , ed  in  alcune  purticularitù 
proprie  della  membrana  gastrica.  Parimente  con- 
tenuto nella  regione  diaframmatica,  riesce  però 
meno  profondo;  la  sua  dilatazione  non  produce 
cangiamenti  nella  sqa  posizione  ; mentre  ne* 
monofalangi  , a misura  che  si  distende,  si  reca 
posteriormente  sopra  gli  intestini  , e snperiorr 
mente  verso  il  lato  lombare  sinistro;  d’onde 
tUulta  che  distendendo  1*  esofago  ne  rende  Ja 
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direzione  meno  incurvata  , lo  allontana  dal 
diaframma  , e nè  restringe  il  diametro.  L’  ori- 
fizio esofàgèo  è più  distante  dal  pilorico/  ed 
essendo  il  condotto  alimentare  inserito  nell’e- 
stremità esofagea  del  ventricolo  , tra  l’ incur- 
vatura maggiore  e la  minore , ne  risulta  che 
siffatta  inserzione  , d’  altronde  più  dilatata  , 
conserva  una  direzione  più  retta,  e rende  qu«— 
sti  animali  facilissimi  al  vomito.  La  terza  mem- 
brana ossia  la  gastrica  conserva  in  tutta  Ja  sua 
estensione  lo  stesso  colore,  e la  medesima  na- 
tura papillare;  mentre  I*  epidermoidale  appena 
apparente  consiste  in  quella  specie  di  peluria 
, finissima  già  accennata  relativamente  alla  potw 
zinne  rossiccia  della  membrana  gastrica  dei 
mr  nofalangi  ’ particolarità  costante  nei  carni- 
vori e voraci. 

Rapporto  alle  dimensioni  , Tampiezza  dello 
stomaco  dei  tetrafalangi  regolari  , il  qnale  ofi- 
fre  una  qualche  analogìa  con  quello  dell'uomo, 
è somma  comparativamente  alla  mole  del  loro 
Corpo.  Ne’ tetrafalangi  irregolari  quest’ampiez- 
za è piuttosto  mediocre,  e si  rimarca  un  poco 
più  di  distanza  tra  i dne  orifizi , stante  che 
l’intestinale  si  acoosta  più  verso  l’ estremità 
pìlotica.  Questa  parliroU'-ità  di  distanza  e di 
dilatazione  dei  due  orifizi  va  crescendo  nello 
specie  carnivore  in  guisa  che  in  alcune  vora- 
cissime il  loro  stomaco  consiste  in  una  sem- 
plice dilatazione  membiauosa  leggermente  in- 
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enrrafa , e situata  nella  caviti  addominale  tra 
il  termine  dell’  esofago  ed  il  principio  delPin» 
teatino. 

L’apparato  della  digestione  nei  difalangi; 
confrontato  con  quello  dei  monofaiangi , e de« 
gli  altri  mnnogastricì  offre  aonime  differense: 
in  questi  un  ventricolo  solo  serva  a tale  ope» 
rasione  , ed  in  quelli  sono  hi  numero  di  quat. 
tro  diversifìcanti  1*  uno  dall’  altro  nella  posi- 
atone,  nella  figura  , nelle  dimensioni  , e negli 
usi.  Queste  ed  altre  particolarità  necessitano 
una  dettagliata  descrizione  di  questi  sacelli 
carno-membranosi  delle  specie  ruminanti. 

nELL’  ArriKATO  DEX.LA  BICESTIOXB 
HEI  OIFALANCt. 

Vi  sono  alcune  specie  di  animali  digastrici  y 
altri  trigastrici',  ma  i difalangi  di  cui  ci  occupiamo 
sono  tetragastrici  , e ciascuno  de’loro  stomachi 
ricevette  presso  tutte  le  nazioni  varie  denomi«> 
nazioni  volgari  o altre,  ma  tratte  più  general- 
mente dalla  figura , e dagli  usi. 

Al  primo  conserveremo  il  nome  di  rumine 
da  rumen,  quantunque  però  i latini  assegnassero 
più  particolarmente  questa  denominazione  al 
primo  ventricolo  dei  volatili  granivori. 

HanOy  Pejeri  , Biasio  , ed  altri  , chiamarono  il 
primo  stomaco  magnus  venter , perchà  cosi  l’a- 
Tea  chiamato  Aristotele  Severino 
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lo  denominò  Pera:  Bourgeiat  lo  chiamò  Pan^ 
se  ; gli  inglesi  Io  chiamano  thè  cud  ; mentr9 
in  Italia  ^ viene  distinto  piò  generalmente  col 
nome  di  trippa-,  ed  in  alcnni  livoghi  con  quelli 
di  Panzone , Pentazzo , Baldino  , Baldorie  ec. 

Al  secondo  conserveremo  il  nome  di  Betico^ 
lo  I precitati  antori  gli  diedero  ad 

esempio  dei  latini  quello  di  reticulus  ; Bour» 
gelat  Io  chiamò  Reseau  on  Boiuiet  ; gli  inglesi 
lo  chiamano  thè  paunch  ; ed  in  Italia  si  di- 
' stingue  colle  denominazioni  di  cuffia^  scaglione, 
rete  , berretta  ec. 

Al  terzo  conserveremo  il  nome  di  Omaso  , 
(*X*’*f)  dal  latino  omasus,  siccome  lo  chiamaro- 
no ancora  i sovramenzionati  autori.  BourgeLt 
lo  distinse  col  nome  di  feuillet  : gii  inglesi  lo 
chiamano  thè  tripe  j ed  in  Italia  è general- 
mente conosciuto  sotto  i nomi  di  centopelle , 
centofogUo. 

Al  quarto  conserveremo  il  nome  di  abomaso, 
dal  latino  abomasus  come  lo  chiama 
Gaza  f mentre  Severino  ed  Emilano  lo  distin- 
sero con  nomi  piu  adattati  a' suoi  usi  ed  alia 
sna  posizione  : il  primo  lo  chiamò  oentriculus 
propriamente  detto^  ed  il  secondo  lo  denominò 
V intestinale.  Bourgeiat  lo  distinse  col  nome  di 
caillette:  gli  inglesi  lo  chiamano  thè  honey 
tripe^  ed  in  Italia  viene  quasi  generalmente 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Quaglio.  Sono  tutti 
e quattro  situati  nella  caviti  addominale^  dclU 
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qnale  occupano  oltre  i dne  tersi,  e corri ipon> 

dono  a tutte  e tre  le  regioni  della  medeiinu. 

» 

DEI  RUMINE. 

. I 4 ; . 

Posizione.  — Sitnato  nelU  parte  inferior» 
deiJ’addoiniae',  si  scopre  il  primo  neirapeiw 
tura  dei  muscoli  di  questa  cavità,  della  qual» 
però  occupa  più  particolarmente  il  lato  sini>. 
atro.  Si  dirige  dall’  innanzi  all’  indietro,  recan> 
dosi,  nello  stato  di  pienezza,  dal  diaflamcna  fino 
nella  privi.  < 

Dimensioni.  — - Egli  à il  più  volnminoso  ed 
il  piu  spazioso  dei  quattro,  giacché  occupa  al- 
meno là  metà  dell’  addouiine , e da  se  solo 
contiene  una  quantità  molto  maggiore  di  so- 
stanze alimentari  che  gli  altri  tre  insieme. 

Nota  che  siccome  il  suo  volume  varia  ne’di— 
versi  iudividui  della  medesima  specie  , ohe  la 
sua  figura  è irregolarissima,  che  egli  è suscet- 
tibile di  una  somma  distensibilità,  che  è com- 
posto di  due  porzioni  perfettamente  distinte  , 
e che  non  può  essere  misurato  se  non  gonfiato 
dall  aria  , cosi  riesce  difficile  il  precisarne  la 
misura  , la  quale  però  viene  per  approssima- 
zione indicata  dalla  sua  estensione  nello  stato 
di  pienezza. 

Figuba.  — - Riesco  irregolarissima  accostan- 
dosi però  n quella  di  una  Z alquanto  ro%f- 
aeiata..Nota  ohe  questa  figura  è molto  pi^ 
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marcata  ncMifalangi  minori,  che  nei  maggiori, 
in  coi  i due  saechi  o porzioni  sieguono  una 
direzione  più  paralella , e sono  anche  meno 
divisi. 

Conuessioni.  Anteriormente  al  diaframma 
aopra  la  di  lui  porzione  aponevrottca  ; ed  ivi 
ai  trova  fissato  dall’  esofago  e da  una  espan» 
afone  legameotosa  : veiso  il  Iato  sinistro  alia 
milza,  e verso  il  destro  al  fegato  ed  alla  vena 
cava,  mediante  un  piccolo  proiangamento  dei> 
V «pipiooa:  posteriormente,  lateralmente  ed 
alla  destra  , ai  reticolo  ed  all’ abomaso  ; e sn- 
porìormeote  ssrtto  le  vertebre  lombali  viene  So- 
stituto dai  tronchi  arteriosi  e venosi  , dai 
nervi  , e dall’  epiploon.  ' 

^ UlVISIONB  PABTÌCOlARE  ESTERNA.  Sì  divtd» 

iu  due  sacebi  o porzioni  di  forma  diversi,  ma 
di  capacità  pressoché  uguale  ; e ciascuno  di 
que.st>  semina  un  veutricoio  separato.  Il  corpo 
costituisce  la  patte  media  < e la  meno  estesa 
del  viscere.  I due  Bacchi  souo  1’  uno  sinistro  , 
e l’altro  destro:  il  primo  superiore  offe  una 
forma  longitudinale  ed  ovale;  ed  il  serooda 
alquanto  inferiore  si  mostra  più  corto,  più  ton> 
deggiante  , e più  largo.  li  corpo  stabilisce  la 
riuaioiie  e la  comunicazione  dei  due  succhi. 

Ciascuno  di  detti  sacchi  ha  due  estremità, 
l’una  anteriore,  e l’altra  posteriore;  e queste 
eubiliscono  nell’ interno  del  viscere  quattro 
ioudi  ciechi  inuguali  di  capacità  e di  profoui> 
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ditk.  .Le  due  eitremità  del  sacco  sinistro  ol- 
trepassono  un  poco  quelle  del  sacco  destro  ; 
mentre  Oe’ difalangi  minori  l’ estremità  ante- 
riore del  sacco  sinistro,  ossia  del  più  Inngo  , 
•opravvanza  molto  anteriormente  quella  dei 
destro , e posteriormente  l’ estremità  di  que- 
st* ultimo  sopravvanza  quella  del  primo.  L’ap- 
pendice cieca  formata  dall’ estremità  posteriore 
del  secco  sinistro  è la  più  ristretta  e la  più 
lunga,  e si  ripiega  contornandosi  sopra  l’e- 
stremità parimente  posteriore  del  sacco  destro; 
ed  è questa  particolarità  più  marcata  ne*  difa- 
langi  minori,  allora  quando  i ventricoli  sono 
gonfiati  dall’  aria.  L’  inserzione  dell'esofago  , la 
quale  si  effettua  più  particolarmente  nella  parte 
posteriore  del  sacco  sinistro  in  poca  distanza 
deila  riunione  dei  quattro  ventricoli , si  osser* 
▼a  marcata  esternamente  da  una  prominenza 
longìtudioale  la  quale  si  va  slargando  di  manb 
iu  mano  che  si  allontana  dal  luogo  deli’  in- 
■serzioue  di  detto  condotto. 

Divisione  cenersle.  — Il  rumine  conside- 
rato in  intero  si  divide  in  estremità,  l’ una 
anteriore,  e l’altia  posteriore,*  ed  in  faccio  y 
r una  supeiiore  e l’altra  inferiore.  Tana  latea 
rate  sinistra  e 1’  altra  laterale  destra. 

Estremità.’  anteriore.  — P.ù  voluminosa  , 
più  larga,  più  estesa,  bifida  ed  intersecata  da  una 
^profondissima  incavatura  riempiuta  dalla  cellula* 
're  e dalla  sostanza  adiposa,  mediante  le  quali  son 
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no  insiemo  rinnits  in  qaesta  ùtuazione  le  da* 
estremità  dei  sacchi, 

Estremità’  tosteriore.  — OflFre  le  medesime 
particulaiità  dell’ auteriore  rapporto  all’ incava» 
tura,  alla  cellulare,  ed  alla  suatanza  adiposa  ; 
colla  difForenza  però  che  queste  sostanze  sono 
meno  abbondatiti  ; che  l’ incavatura  è un  poco 
pili  profonda  , e che  le  due  estremità  dei  Bac- 
chi sono  più  . vicine  i’ una  dall’ altra  nel  loro 
termine. 

Faccia  sopchiore.  — Rivolta  verso  le  verte- 
bre lombali  ; appianata  nella  sua  superficie  ; 
depressa  lungo  il  corpo  del  viscere,  la  sua 
estensione  corrisponde  a quella  rispettiva  dei 
sarchi. 

Faccia  infcbiobb.  — In  opposizione  colla 
precedente  , parimenti  appianata  , corrisponde 
e riposa  io  gran  parte  sulle  pareti  infeiioii 
della  cavità  addominale,  ed  offre-due  depres- 
sioni superficiali  dirette  longitudinalmente  ed 
un  pocó  obbliijuainenttt  , ina  in  senso  inverso 
Tona  dall'altra. 

Faccie  latezali.  — Più  , o meno  tondeg- 
gianti ed  incurvate  sulla  loro  lunghezza  sono 
formate  dal  lembo  esterno  di  ciascun  sacco; 
comprendono  lo  spazio  esistente  tra  le  estre- 
mità e le  faccie  appianate  , in  guisa  che  la 
sinistra  è propria  del  sacco  sinistro,  e la  dritta 
del  sacco  destro,  biccome  però  la  posizione  del 
viscere  è un  poco  obbliq.ua , così  ne  risulta 

che 
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chn  li  ficcia  laterali  sinistra  un  poco  più  alta 
sì  estende  lateialineate  dal  diaframma  fino  nella 
regione  pelrina;  mentre  la  destra  più  corta  e 
più  tondeggiante  si  trova  più  bassa,  e corrispon- 
de più  particolarmente  alle  pareti  inferiori  della 
cavità  addominale. 

Nota  che  1*  estensione  maggiore  del  rumine 
è libera  e perspiratoria)  in  gUisa  ohe  la  sua  va- 
stissima superficie  si  trova  a contatto  coi  li- 
quidi esalati  e vaporizzati  nella  sudetta  cavità 
viscerale  ; particolarità  comune  agli  altri  tre 
stomachi. 

CoMFosrzinsE  orcahica.  — Membranoso  co- 
me lo  stomaco  dei  monogastrìci,  egli  è conipo- 
ato  di  quattro  membrane  soprappoate , non 
compresa  la  cellulare  j ed  a queste  si  con- 
servarono le  medesime  denominazioni , giacché 
offrono  identità  di  origine , di  soprapposizione  , 
di  natura  , di  organizzazione  , di  proprietà  o 
di  osi  (a)  ; correlativamente  però  alla  esten- 
etoric  maggiore,  alle  forme  y alle  particolarità, 
gd  alle  funzioni  proprie  di  quest’apparato  del- 
la digestione  dei  ruminami. 

niTERtTA.  — Viene  questa 
^^(erniinata  dalle  forme  esterne  dello  stesso 
ruioioo  considerato  in  complesso.  Ciascun  sacco 


-yeti,  la  descrizione  di  queste  membrane  pag, 
4oi.  e 

^nat.  Arurn.  Tom.  II. 
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po3tituìsce  una  carità  spaziosa  , le  di  cui  di- 
luensioni  e forme  corrispondono  rispettivamente 
a quelle  dello  stesso  sacco.  Ogni  estremità  dei  t 
Bacchi  forma  un  fondo  cieco  più  o meno  pro- 
fondo e più  o meno  esteso.  Da  ciascuna  inca- 
vatura divisoria  dello  estremità  dei  sacchi  ri- 
sulta anteriormente  e postetiornìente  una  spor-; 
gcntissima  prominenza , la  quale  facendo  1 ufr 
fizio  di  tramezzo  , isola  9 separa  , nelle  rispet- 
''  tive  loro  situazioni,  ì fondi  ciechi  gli  uni  da- 
gli altri.  Dalle  depressioni  P'ù  o meno  pro- 
f^onde  osservate  sopra  vario  superficie  delle  fac- 
cio esterne  e del  corpp  del  viscere  si  costitui- 
scono internamente  diverse  pronainrsizc  più  o. 
meno  sporgenti  , le  di  cui  situazioni  > dimen-, 
sioni , e direzioni  corrispondono  qu®U® 
dette  depressioni  e3terne. 

Organizzaziome  intekka.  — E’  questa  rela- 
tiva alle  particolarità  presentate  dalla  mem- 
brana carnosa  , dalla  follicolp-popiUirre,  e dal- 
1’  epiderrnoidale.  Rapporto  alla  prima  di  que- 
ste membrane,  le  sue  fibre  dirette  in  var|  sensi 
secondo  le  diverse  situazioni,  si  rinforzano  co- 
stantemente nelle  diverse  prominenze  o.  .tra- 
niezzi  liberi  inlerni , come  ]>ure  nei  ^ondi  cie- 
chi ^ e costituiscono  fascicoli  carnosi  più  o, 
meno  robusti,  e diversamente  diretti.  Le  due 
prominenze  o tramezzi  più  sporgenti  , 1’  ante- 
?iore,  cioà  ed  il  posteriore,  sono  costituite  in 
modo  cl^e  il  fascicolo  carnoso  robustissitao  di 
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cjftsicqno  di  essi  si  dirige  perpendicola/nieute 
«d  un  poco  obbliquamcnte  alla  posizipne  oriz« 
sentale  del  viscere.  Le  fibre  rette  di  detti  fa- 
scicoli sono  le  più  esterne , mentte  lo  obbli- 
que  e le  spirali,  più  moltiplicate,  e più  ri« 
strette  nella  faccia  superiore  del  viscere  , in- 
crociechiano  le  prime  in  sensi  diversi  , ma  per 
jl  più  ad  angoli  aepti.  Le  loro  disposizioni  e 
direzioni  sono  tali  che  tendono  in  genere  ad 
alzare  nell*  atto  della  contrazione  le  [mrcti  iu> 
terne  ed  inferiori  del  sacco  sinistra  verso  quello 
del  sacco  destro  ; ed  a produrre  nel  primo  di 
detti  sacc'bi  un  movimento  oscillatorio,  ver- 
micolare, e diretto  dairindietro  all’ innanzi,; 
mentre  nel  secondo  sacco  , ossia  nel  destro , 
questo  ipnviniento  sembra  aver  luogo  in  senso 
inverso,  cioè  dall' innanzi  all’ indietro.  SilTatti 
movimenti  opposti  e contrarj  da  nn  succo  al- 
l’altro sono  rispettivamente,  ed  adequatamente 
continuati  e sostenuti  dalffe  altre  ffbre  più  p 
meno  rinforzate  nelle  prumioenze  secondario 
risultanti  dalle  depressioni  esterne,  ed  in  tutte 
le  altre  superfìcie  del  rimanente  della  mem- 
brana muscolare  più  o rnuoo  robusta  nelle 
quattro  ^ccie  del  viscere. 

Osserveremo  però,  rapporto  alla  progressione 
delle  sostanze  alimentari  nelle  rispettive  ca- 
vità dei  rumina  , che  la  forma  di  quella  dei 
sacco  sinistro  sembra  prqpria  a rendpre  questa 
progreysione  più  dif^cile  che  nel  sacco  destro  , 


r-.j!-:-  i^by  l-^ooglc 


'430 

e che  in  qnest’altimo  dorrebbero 'dette  soetanze 
rimanere  più  tempo,  ed  ivi  acquistare  un  mag- 
gior grado  di  macerazione  ; giacché  la  forza  e 
l’azione  muscolare  , le  quali  ritrovano  inoltre 
‘un  punto  d’ appoggio  sopra  questo  medesime 
sostanze  , crescono  in  ragione  delle  resistenze 
presentate  dalla  diversità  di  configurazione  , 
dalla  maggiore  o minore  elevatezza  delle  pro- 
minenze, e dalla  maggiore  o minore  profon- 
dità e spaziosità  dei  fondi  ciechi  di  ciascun 
sacco,  ne’ quali  d’altronde  le  fibre  circolari  e 
spirali  sono  più  moltiplicate  e più  rafforzate 
che  nelle  altre  superficie  delle  faccie  del  vi- 
scere. 

Ripporto  alla  membrana  follicolo-papillare 
confrontata  con  quella  delle  specie  monogasiri* 
che,  dessa  offre  notabilissime  differenze.  Le  sne 
superficie  sono  ricoperte  di  un  mohiplicatissi- 
mo  numero  di  papille  diversificanti  nelle  for- 
me , nel  volume  , e nel  colore  secondo  le  di- 
verse situazioni.  Le  più  numerose  e. le  più  vo- 
luminose sono  per  il  più  mìrtiformi  ; mentre 
le  medie  sono  conoidèe  , e le  più  piccole  fu- 
siformi. Il  colore  più  generale  è bruno-giallo- 
gnolo , e questo  sì  schiarisce  più  Dimeno  in 
varie  situazioni.  P ù rare  nelle  superficie  della 
faccia  superiore,  in  alcune  situazioni  del  sacco 
destro,  nella  prominenza  che  separa  questo 
dal  secondo  ventricolo  ossia  dal  reticolo,  ed  in 
•quelle  altre  che  stabiliscono  i varj  tramezzi 
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dei  due  sacchi  dello  stetso  rumine,  ooteste  pa« 
pille  3Ì  mostrano  in  genere  più  voluminose, 
più  numerose  ed  anche  più  sporgenti  sopra 
tutta  la  faccia  inferiore  dello  stesso  viscere. 
Dure  , forti , robuste  , resistenti  e sommamen- 
te elastiche  , si  rialzano  con  vigore  dopo  di 
essere  state  abbassate.  Sono  più  o meno  incli- 
nate sopra  varj  sensi  , e rapporto  al  sacco  si- 
nistro osservato  in  un  ruminante  di  una  certa 
età  si  rimarca,  che  questa  inclinazione  ha  luo- 
go più  particolarmente  dall'  indietro  all’  in- 
nanzi , e nel  sacco  destro  dall’ innanzi  all’  in-, 
(lietio  ; d’ont^  si  può  congetturare  con  una 
fondata  probabilità  che  siffatta  inclinazione  od, 
abliassamento  riesce  in  qualche  modo  analogo 
alla  progressione  rispettiva  degli  alimenti  in 
ciascuno  di  detti  succhi;  siccome  ancora  lo  os- 
servarono Severino,  Pejeri  , Emiliano  ed  altri. 
Nella  sostanza  delle  papille  mucose  esistono  cer- 
tamente numerosi  follicoli  glandulusi  destinati 
a somministrare  un  liquido  abbondante  o pro- 
prio ad  inzujipare,  a compenetnire  e ad  elabo- 
rare le  sostanze  alimentari  , quantunque  però 
non  sia  così  facile  il  precisare  con  una  qualche 
esattezza  la  natura  e la  quantità  di  siffatto  lì- 
quido. 

Il]  quanto  alla  membrana  epidermoidale 
dessa  ricopre  tutte  le  superficie  esterne  della 
papillare  , e presenta  ovunque  una  consistenza 
propria  a difcndeie  questa  dalle  troppo  vive 
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irapressioni  operate  ila  tostante  alimentari  pti^cèf 
elaborate  dalle  eperazioni  n)a»tii^atorie< 

CoMCKiCAziOKi.  Oltre  che  i due  Bacchi  del 
ramine  hanno  l’uno  con  l’altro  una  comuni- 
dazione  spaziosa  nel  luogo  del  corpo  del  viscj^- 
re,  desso  corrisponde  o comunica  ancora  col 
reticolo  e con  l’esofago;  e mediante  questo 
condotto , col  terzo  e col  quarto  dei’  ventri- 
coli , ma  in  nicdi  più  o meno  diretti.  La  co- 
manicazione  col  reticolo  viene  stabilita  e cir- 
coscritta internamente  dalla  profonda  depres- 
sione circolare,  la  qiiale  esternamente  segna 
la  separazione  di  questi  dtte  primi  ventricoli  ; 
mentre  quelle  che  hanno  luogo  col  mrzzo  del' 
condotto  esofageo  sono  il  risultato  delle  par- 
ticolarità presentate  dall’ inserzione  di  detto 
condotto  , e dal  modo  Col  quale  desso  si  pro- 
lunga e si  dirìge  verso  gli  altri  tre  Ventricoli. 

L’esofago  più  particolarmente  inserito  nel 
corpo  del  rumine  y ed  in  poca  distanza  dagli' 
iiliri  tie  stomachi,  si  dilata  a guisa  d’iiiibuto  a 
misura  che  sì  prolunga  verso  detti  stumaehi  p 
cd  è questa  dilatazione  marcata  dalla  promi- 
nenza esterna  che  sorge  dui  principio  della  di 
lui  inserzione,  c si  dirige  alla  dritta  lungo  l'irt-' 
curvatura  iniiiorc  del  reticolo. 

Seguendo  nell’  interno  dei  ventricoli  la  dire- 
a'ione  di  sifTatto  pu lunganiento  si  osseiva,  che 
ut  (a  prumìneiiza  esterna  qui  sopra  accennata 
Coriispoitdo  u li’ incavatura  o docCia  piofouda  ^ 
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iongituainale  , rinforzata  rio*  suoi  margini  , e 
ripartita  in  due  concavità  dirette  in  iiensi  di-’ 
Ver!>i  Terso  i tre  ùltimi  stomachi. 

La  prima  di  dette  concavità  è ìa  {)iù  con- 
siderabile : si  dirige  superiormente  e lateral- 
inente  al  reticolo  fino  all' òmàso:  là  sua  lar- 
ghezza va  crescendo  successivamente  > è limi- 
tata iiella  stia  lunghezza  da 'due  margini  late- 
rali rialzati  , e somniatiiente  rinforzati  dalle 
nbre  della  membrana  muscolare:  queste  tra- 
sversalmente ed  obbliquamente  dirette  tendono, 
irontraendosi  in  quesia  situazione  , ad  avvict- 
ìiare  1’ uno  dall’altrb  i precitati  due  rhargini  * 
in  guisa  cbe  {ormando  una  specie  di  condotto 
in  vehe  di  concavità  o di  doccia  , questo,  di- 
rige in  gran  parte  nell'  oihaso  le  sostanze  li- 
quide e più  dilute  , senza  che  abbiano  da  ca-, 
dere  nel  rumine  e nel  reticolo. 

Cotésta  doccia  giunta  nella  sostanza  di  dettò 
omaso  si  restringe  maggiormente,  concorre  allà 
formazione  di  un’apertura  ovale  alquanto  ri- 
àtretta  , e questa  cùstitùiscè  l’ orifizio  di  co- 
municazione , mediante  il  quale  gli  alimentf 
contenuti  nel  reticolo  passano  da  questo  nel 
terzo  ventricolo. 

Questa  stessa  concavità  ò doccia*  esofàgèa 
continuandosi  quindi  nella  cavità  dèli’ omaso 
si  dirige  lungo  la  sua  parte  inferiore,  e sì  mo- 
stra intersecata  da  piccoli  solclietti , i di  cui 
margini  papillari  e dentati  tonSio  dimintiendqj 
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a ruisara  che  si  accostano  verso  I*  apertura  cir« 
colare  e spasiosa  mediante  la  quale  si  stabili- 
sce la  comunicasione  del  terzo  col  quarto  ven* 
tricolo. 

Usi.  — ; II  rumine  riceve  col  mezzo  dell’  e- 
sofago  le  sostanze  al  imentari  poco  triturate  e 
poco  elaborate  dalle  operazioni  masticatorie. 
Queste  y mediante  1’  azione  delia  membrana 
muscolare  , percorrono  in  varj  sensi  le  cavità 
formate  dai  due  sacelli  di  questo  ventricolo: 
s’inzuppano  del  liquido  somministrato  dalle 
papille  della  terza  membrana  : le  più  assotti- 
gliate  e più  liquefatte  passano  da  questo  primo 
nel  secondo  ventricolo,  mentre  quelle  più  gros- 
solane e più  intiere  ranimucchiandosi  vengono 
in  forza  di  movimenti  particolari  di  detta  mem- 
brana muscolare  dirette  e rispinte  verso  1’  im- 
boccatnra  dell’esofago,  il  quale  le  riconduce 
nella  bocca  ove  soggiacciono  ad  una  seconda 
operazione  masticatoria.  Quest^aziene  cosiitui- 
ace  la  runUnazione,  della  quale  il  rumine  sem- 
bra essere  1’  unico  ed  il  principale  agente  coi 
concorso  dell’  esofago. 

DEL  EETICOLO. 

Ficuaa.  Posizione.  — Questo  secondo  sto- 
maco diviso  dal  primo  da  una  depressione  o 
incavatura  esterna  inuguale  iu  profondità  y ma 
quasi  circolate , ricevette  tale  denominazione 
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dall*  •ua  figura,  la  qital«  però  si  accosta  al> 
quanto  a quella  dello  stomaco  dei  tetralalangi 
regolari.  Egli  è situato  alla  destra  dell’  estre- 
mità anteriore  del  rumitie  , appoggia  in  parto 
sul  diaframma  ; contrae  in  questa  situaziono 
aderenza  col  fegato  mediante  V epiploon , e si 
dirige  un  poco  obbliquamcntn  dall’altu  al  basso, 
lateralmente  e al  dissotto  dell’ omaao  e dell’e- 
sofago. Nota  che  questa  posizione  varia  al- 
quanto ne’difalangi  minori,  ne’ quali  il  reti- 
colo è situato  nn  poco  più  poste riurniente  , e 
si  trova  meno  al  dissutto  , e più  anteriormente 
all’  omaso. 

VoLUMZ.  — Leggermente  gonfiato  dall’ aria 
■può  avere  all’ incirca  ne’difalangi  maggiori  il 
volume  dello  stomaco  del  cavallo , e nei  mi- 
nori pressoochè  la  metà  di  questo  stesso  vo- 
lume. 

Divisione  bstebn*.  — Presenta  due  faccio 
tondeggianti  e convesse,  e due  incurvature  , 
Tana  maggiore  convessa  , e l’altra  minore  leg- 
germente incavata. 

Faccie.  — Sono  l’una  anteriore  e 1’ altra 
posteriore  : la  pr.ma  si  appoggia  al  diaframma, 
e la  seconda  corrisponde  al  rumine. 

Incdhvatube.  — L’una  inferiore  e l’altra 
superiore  , ma  un  poco  obblique  attesa  la  po- 
sizione del  viscere  : sono  costituite  dagli  spazj, 
compresi  tra  i due  orifizj.  La  prima  , la  mag- 
giore>  riposa  in  parte  soprala  cartilagine  dello 
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«terno,  e la  «éconfla,  la  niinbre  , cèrrispoiiae  f 
aderisce  a quella  fieli’ omaso.  La  maggiore, 
presa  da  un’orifizio  all'altro,  ha  circa  sette 
decimetri  di  circonferenia  ; e la  minore  due, 
poco  più  , poco  niello  , ne’  difalangi  maggimi. 

• AdkxeìvzE.  — Con  V epiploon  , con  resofigo, 
col  niuiine  , con  1’  omaso  , col  fegato  dalla 
^rte  dell’esofago.  Malgrado  porò  q. reste  adc- 
YOnze  l’esténsiono  maggiore  del  reticolo  è li- 
bera e perspiràtoria. 

CoMPosizloKS  oncANtcA.  — Memhrflnosa  il 
pari  del  rumine  , quattro  irienibrane  sopra[>- 
poste  e riunite  mediante  la  cellulare  pe  costi- 
tuiscono r insieme  : la  peritoneale  cioè  j la  niu* 
scolare  , la  foUicolo-papUlàte  c 1’  epìdermoìdale. 

La  prima  itoti  presenta  veruna  dilTereiiza  e 
Come  sierosa  cd  esterna  costituisce  la  sitperfiiìe 
perspiratoria  ed  assorbente  del  viscere.  La  se- 
conda tessuta  di  fibre  dirette  in  varj  sensi  , la 
ffissiturà  di  queste  corrisponde  alfa  forma  dcl- 
l’Urgano.  Dette  fibre  nlquanlo  rinforzate  iielià 
specie  di  fondo  cieco  costituito  auterioi niente 
ed  inferiorntentc  dall’  incurvatura  maggiore  , s? 
titrovffiio  in  questa  situazione  più  circolari  e 
più  obbUqtie:  d’altronde  la  loro  direziohe  è 
fale  che  contraéndosi  dfanno  luogo  ad  un  mo- 
vimento oscillatorio  , termicolafe , il  quale 
tende  a far  progredire  le  sostanze  alimentari 
Jun<»o  1’  incurvatura  maggiore  dall’  orifìzio  oso- 
Éigèo  f o anteiiore  verso  quello  deli'  omaso  , o 


^ostèi'ìote.  cliffereìize  presentate  ^alla  teiis 
e quarta  tuembrana  sono  relative  all’  organiz^ 
ùzione  interna  di  questo  visdère. 

OcciiazzAzioite  iNTERera.  ~ La  fì»ata  della 
irrita  interna  corrisponde  a quella  della  cir- 
conferenza esterna  del  reticolo;  Vaile  a dire  ché 
le  depressioni  esterne  costituiSdonO  interoainenié 
deliò  protninenze  , la  di  cui  elevatezza  si  rife^ 
risce  alla  profondità  di  dette  depressioni.  Nella 
grossezza  e lungo  l’ inenrvàtora  minore,  cioè 
da  un’orifìzio  all’altro,  esiste  e si  dirige  dal- 
r innanzi  nll’iiidietro  l’incavatùra  o doccia  eso- 
fàgèa già  descritta,  (a)  e mediante  la  quale  il 
fecondo  ventricolo  comunica  direttaifiente  coni 
r esofago  , col  rumine ^ e con  1’  Omaso.  Lé  pa- 
pille della  terza  membrana  presentano  una 
fornta  assolatamente  divèrsa  da  quella  delle 
papille  del  rumine,  e difFeriscòno  fra  loro  nel 
Volume,'  nelle  dimensioni,  nella  figura,  e 
nella  distribuzione.  Più  sporgènti,  più  volu- 
minose , più  spaziose  e più  moltiplicate  lungo 
l’ incurvatura  maggiore  e nella  faccia  inferiore' 
deir  organo  coìititifiscoiio  altrettante  specie  di 
poligoni  alquanto  rassomiglianti  ai  favi  delle 
pecchie.  Dette  papille  abbondano  di  follicoli 
mneosi  i quali  nel  ' secondo  ventricolo  servono 
ai  medesimi  nffizj  che  quelli  del  rumine. 

■ ■ r . '1  , 
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Rapporto  alla  membrana  epidermnidale,  desaa 
riveatc  tutta  la  sap>‘rfìcie  interna  della  cavità 
del  reticolo  ; conserva  ovunque  la  medesima 
cunsistonza  , si  adatta  .alla  forma  delle  papille^ 
e serve  ai  ^med***!™*  usi* 

Usi.  — Nel  reticolo  , il  quale  potrebbe  in 
qualche  modo  coosiderarsi  come  una  continua- 
zione del  primo  ventricolo  , vengono  dirette  le 
sosbs3.ze  alimentari  più  assottigliate  più  lique- 
fatte , e quivi  ricevono  un  nuovo  grado  di  ela- 
borazione, e di  preparazione,  per  essera  quindi 
trasmesse  nell’ omaso.  La  ristrettezza  dell’ ori- 
fizio ovale  mediante  il  quale  si  eseguisce  que- 
sta trasmissione  fa  si  che'  dette  sostanze  non 
passano  che  poco  alla  volta  dal  secondo  nel 
terzo  stomaco  ; mentre  Tainpiezza  della  doccia 
esofagea,  la  quale  costituisce  in  parte  l’orifizio  an- 
teriore e la  maggiore  spaziosità  del  medesimo 
dà  luogo  ad  un  passaggio  più  libero  di  dette 
sostanze  alimentari  dal  primo  nel  secondo  ven- 
tricolo. 

4 

dell’  oma^o. 

Ficdra.  DiMENStoMi.  — Costituisce  il  terzo 
stomaco  : piuttosto  ovale  che  TÌtonc|ato  , le  sue 
dimensioni  sono  pressocchè  uguali  a quelle  del 
reticolo  ,*  mentre  ne’  difiilangi  minori  , ne’qnali 
ai  accosta  alquanto  ella  fignia  di  un’  tioro  egli 
' è comparativamenM  più  piaselo. 


4«9 

• Po9i«one/ — Situato  n«l  lato  destro  dell* 
cavità  addominale  tra  il  reticolo  e l'abomaso 
ed  un  poco  superiormente  a questi  due  ven- 
tricoli ed  al  sacco  destro  del  rumine,  l’omaso 
*’tpiegato  sopra  se  stesso  tiene  una  direzione 
obbliqua  dall’ulto  al  basso  e.  dalla  sinistra  alla 
destra  ; appoggia  in  poca  estensione  sulle  pa- 
reti del  costato  posteriore  , ed  ‘è  in  parte  rico- 
perto dal  fegato  in  questa  situazione. 

• Divisione.  — In  estremità  , in  faccio  ed  in 
incnrvature. 

Esthemita’.  — L’  una  superiore  corrisponde 
all’orifizio  posteriore  del  reticolo  , e l’altra  in- 
feriore all’ orifizio  anteriore  dell’abomaso.  Nota 
che  attesa  la  direzione  obbliqua  di  questo  ven- 
tricolo , le  due  estremità  si  trovano  un  poco 
laterali. 

Faccie.  — Leggermente  appianate;  l’ una 
anteriore  corrisponde  al  fegato  ed  al  costato  ; 
e l’altra  posteriore  si  appoggia  al  sacco  destro 
del  rnmine. 

IwcuHVATuaE.  — Amendne  formato  dallo 
apazio  esistente  tra  le  estremità  o gli  orifizj  , 
la  maggiore  tondeggiante  aderisce  e si  trova 
fissata  all’abomaso  ed  al  saccn  destro  del  ru- 
mine mediante  un  prolnngamento  epiploico  ; 
mentre  la  minore  leggerissimamente  incavata 
corrisponde  in  gran  parte  all’incurvatura  mi- 
nore del  reticolo  cd  allV  estremità  anteriore 
deir  abomaso. 
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Composizioite.  — Lo  tnombrnne  del  ptimet 
fi  del  seco'ido  stomaco  sono  comani  al  terzo  , 
nel  quale  offrono  identità  di  nomi,  di  soprap- 
posizionìj  di  proprietà  e di  usi.  La  peritoneale 
stabilisce  le  superficie  esterne  perspiratorie  ed 
assorbenti  di  questo  ventricolo.  Le  fibre  pro« 
prie  della  membrana  muscolare  sono  intra^ 
ciato  0 dirette  in  triodo  che  contraendosi  pio— 
movono  la  progressione  delle  sostanze  alin^en- 
tari  dall' orifizio  superiore  verso  l’inferiore  e 
questa  stessa  membrana  è anche  comuqe  alle, 
lamine  o fogli  i quali  formano  parte  dell’  or- 
ganiz;|aiione  interna  di  questo  ventrìcolo. 

OacAMzzs^iONK  iNTCRSA.  — La  cavità  in- 
terna dell’omaso,  considerata  a nudo  y corri- 
sponde alle  dimensioni  esterne  già  accennato 
tanto  rapporto  ai  difalangi  maggiori  quanto  ai 
minori  ; e la  di  lei  organizzazione  è affatto  di- 
versa da  quella  dei  due  primi  stomachi  e del 
quarto.  Jpotesta  cavità  riscontrasi  quasi  intera- 
mente occupata  da  una  moltitudine  di  lamine  a 
tramezzi  configurati  a guisa  di  fogli  uniformi  nel- 
la loro  composizione,  ma  diversificanti  nella  fi- 
gura, nelle  dimensioni,  e nella  nioltiplicazione. 
Sebbene  siano  formati  da  altrettanti  prolunga- 
menti duplicati  dalla  membrana  follicolo-pa- 
pillare, ciò  non  per  tanto  s’incontrano  all% 
base  di  essi  moltissime  fibre  della  membrana 
muscolare.  Sono  qufste  dirette  trasversa linenlo 
ed  obbliquamente  ; ^ed  intersecate  ad  angolo 
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^CTifo  9I  propagino  nella  sostanta  di  defti  tra* 
Oieza»,  dei  quali  diri-rono  i movimenti.  CJotesto 
Jaon'nuye  eapansiuni  occupano  più  particolaf'* 
mente  l’ incurvatura  magj'iore  , cd  in  parto  la 
due  faccie  del  viacere,  e aoiio  dirètto  obbli^ 
quamonte  daU’allo  al  basso,  e dallorifirio  »iii 
^eriore  airinferiore»  La  porzione  non  rìcoperfik 
da  detti  trameazi  si  à quella  corrisponderrte 
all’  incurvatura  minore  , là  dove  si  stabilisca 
la  continuazione  della  doccia  esofàgèa  , della 
quale  abbiamo  già  parlato  (a).  I meno  spor- 
genti s'incontranQ  riuniti  in  mi  maggioro  o 
minor  numero  ^ secondo  le  sltnazioni  ; mentra 
cotesti  gruppi  di  tramezzi  piq  piccoli  e disu- 
guali in  larghezza  ed  in  lunghezza  sono  divisi 
di  dutanza  in  distanza  da  un  tmmezzo  molto  pià| 
largo  , il  quale  sopravvanza  più  o meno  i:  prb 
mi,  sccopdo  che  sono  più  centrali  al  viscere 
più  vicini  agli  orifizj.  I lembi  liberi  di  questi 
tramezzi  corTispcndono  tutti  al  cenno  dell» 
(avita  deU’orgaiio  ; sono  parnlelii  fra  loro;  sie>- 
guono  f uniformandosi  alla  figura  della  cavità  ^ 
la  medesima  «lirezionc  dall’alto  al  basso;  men- 
tre la  loro  larghezza  diniinnisce  rispeltivament» 
nei  piccoli  e nei  glandi  a misura  e dì  mam» 
in  mano  che  dal  centro  della  cavita  si  roenno 
Verso  gli  orifizi.  Si  niustraiiu  più  moltiplicati 


(a)  Vcd.  pag.  ^ JZ  c segg.  , _ 
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e più  ri  ani  ti  nell*  orifìzio  raporiora  , in  goisa 
ohe  oostitui^oono  in  quest’  imboccatura  del  re- 
ticolo una  mollitndine  di  solchetti  proprj  a 
restringerne  maggiormente  1'  adito  , e ad  op- 
porsi al  libero  passaggio  delle  sostanze  alimen- 
tari non  abbastanza  spezzate , le  quali  dal  se- 
condo tendono  a penetrare  in  questo  terzo  ven* 
trioolo.  Tutt’al  contrario  sono  più  piccoli,  mol- 
to piò  rari,  e quasi  cancellati  nell’ orifìzio  infe- 
riore , mediante  il  quale  si  stabilisce  la  comu- 
nicazione con  l’abomaso;  essendo  d’altronde 
questa  seconda  imboccatura  di  forma  circolare 
• più  spaziosa  della  prima. 

Tutte  le  superficie  di  questi  tramezzi  lami- 
nosi pieghevolissimi,  sasrettibili  di  alcuni  mo- 
▼ìmenii  promossi  dalle  tibie  carnose,  e dotati 
di  un  certo  grado  di  elasticità , suno  ricoperte 
da  una  moltitudine  di  papille  più  o meno  vo- 
luminose, di  forma  conoide,  terminate  in  punta; 
e quelle  osservate  sui  lembi  'isolati  dei  tra- 
. mezzi  , essendo  distribuite  con  ordine,  ne  ren- 
dono il  margine  dentato.  L’elevatezza  di  detta 
papille , molto  maggiore  verso  l’orifiaio  snpe- 
riore  , va  decrescendo  a misura  che  si  avvan- 
«ann  verso  l’inferiore:  le  più  lunghe  sono 

uncloate  dall’ insù  ali’ ingiù,  ne’difalangi  mag- 
giori un  poco  avanzati  in  età  moltissime  sono 
incallite  ed  offrono  una  sostanza  quasi  cornea. 
Sono  provedute  di  nuinrrosisiiiiii  follicoli  glan- 
dulosi , dai  quali  trassuda  un  liquido  proprio 

ad 
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ad  inzuppare,  e ' ad  animalizzaTC  le  «oàtlfcizo 
•li'iientari. 

Usi.  — L’ organizzazione  interna  dell’ omaso 

o 

sommamente  complicata  rende  drfficilissiina  la 
progressione  degli  alimenti  solidi  nella  sua  ca- 
'Vità  (a)  ; giacché  questi  passano  per  una  spe- 
cie di  trafila  nel  percorrere  gl’  intetTalli  esi- 
stenti tra  i tramezzi  laminosi.  I più  lunghi' di 
detti  tramezzi  sono  dispósti  in  modo  che  par- 
tendo dall’ orifizio  superiore,  ossia  da  quello 
del  reticolo,  non  sembra  possibile  la  comuni- 
cazione dei  varj  strati  alimentàri  interposti,  al- 
meno per  due  terzi  della  lunghezza  della  ca- 
TÌtà  di  questo  terzo  ventricolo.  Tale  ed  altre 
già  accennate  particolarità  fanno  si  che  le  so- 
stanze alimentari  debbono  in  questo  ventricolo 
soggiacere  ad  un  grado  di  elaborazione  molto 
maggiore  che  ne’ due  primi;  ed  in  fatti  si  può 


(<j)  Alcaoi  autori  pretesero  che  il  soverchio  indù- 
rimeoto  e la  straordinaria  siccità  dolle  sosiansc  ali- 
mentari in  questo  terzo  ventricolq  fossero  uno  de’segui 
patoguomonici  della,  febbre  pestilenziale  ungarica 
bovina  ; non  riflettendo  che  questo  fenomeno  pro- 
dotto dall’  organizzazione  particolare  dell’  omaso 
riesce  costante  nei  ruminanti  morti  da  uno  qualun- 
que morbo  inflammatorio  acuto  ; il  che  mi  venne 
comprovato  da  una  lunga  sperifnza  sulle  malattie 
di  qaesta  specie  di  animali. 

Anat.  Anim.  Tom.  11.  E o 
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dire  che  in  esso  cominciano  a prepararsi  le 
operaaioni  delia  chimificazione. 

dell  ABOMASO. 

Egli  è questo  il  quarto  ed  ultimo  Tentrioolo 
dei  ruminanti,  e differisce  dai  tre  primi  sotto 
suoltissimi  rapporti. 

Figura.  Dimensio«i.  Longitudinale,  coooidc, 
più  particolarmente  arcato  nel  principio  e nel 
corpo  , e ripiegato  nel  termine  , la  sua  lun- 
ghezza da  un  orifizio  all’altro,  essendo  gon- 
lato  dall’  aria  , può  essere  di  circa  sei  decime- 
tri , ed  il  diametro  maggiore  di  due  decimetri 
e mezzo.  Nota  che  queste  dimensioni  sono 
còmparativaraeute  maggiori  ne’ difalangi  mi- 
nori. (o).  ^ . 

PosizrojiE.  Al  pari  dei  due  precedenti  è si- 
tuato nel  lato  destro  delia  cavità  addominale, 
inferiormente  all’  omaso , seguendo  una  dice- 
zioiie  obbliqua  dal  basso  all’  alto  , e dall  in- 
nanzi all’  indietro  tra  il  costato  «d  il  sacco  de- 
Btro  del  rumine.  Nota  che  la  depressione  cir- 
colare , la  quale  esternamente  segna  la  sua  di- 
Tisione  dall’omaso,  non  essendo  molto  pro- 


(a)  I pastori  montanari  formano  con  questo  sto- 
maco del  caprone  o dell’  ariete  1’  otrello  di  quella 
specie  di  siromcuio  musicale  detto  cornamusa-' 
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fondi,  ogU  se  mitra 'al  primo  aspetto  una  con» 
tinuazione  del  terzo  ventricolo  y speoialment* 
ne’  difalangi  minori.  i i 

Dmsioira.  Quasi  tondeggiante  nella  sua 
lunghezza  si  divide  in  estremità  . in. corpo,  ed 
in  incurvature.  > 

EsTasMiTa.’.  — L’  una  anteriore  ed  un  poco 
inferiore  è la  più  voluminosa  ; costituisce  la 
J^ase  dì  questo  ventricolo  ; corrilftonde  ed  è 
continua  all’ incuryaiura  minore  deli’ omaso  ; 
ed  egli  è in  questa  situazione  e lateralmente 
che  si  stabilisce  1’’ o rifa  io  di  comunicazione  tra 
qncsti  due  stomachi.  L’  estremità  posteriore 
arcata  superiormente  e posteriormente  al  sacco 
destro,  del  rumine  è più  prolungata  , e molto 
meno  voluminosa..  11  suo  termine  viene  segnato 
da  una  specie  di  cerciae  circolare  là  dove  ha 
il  suo  princìpio  il  tubo  intestinale , il  quale 
sembra  una  continuazione  di  questa  estremità 
dell’ abomaso.  c . . . ■ > 

CoBso.  — Egli  à costituito  dalla  porzione 
esistente  tra  le  due  estremità,  e sì  mostra  più 
tondrggianie  e più  cilindrico. 

Ikcurvatuke.  — L’  una  maggiore  e l’altra 
minore.  La.  prima  inferiore  o convessa  corri- 
sponde al  diaCramma  ed  al  costato , e la  se- 
conda superiorr,  ed  un  poco  concava,  'è  fissata 
alla  destra  del  sacco  destro  del  rumine. 

CoMPOSizioss.  — Simile  a quella  degli  altri 
tre  stomachi,  la  membrana  peritoneale  si  con- 
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«erra  identica  tan§6  riguarde  alla'Sna  organìaV 
nacioofl  e natara,  quante  rappòrto  ai  eiioi  usi; 
mentre  le  altre  tre  nfTrono  notabili  'diflBerenze 
proprie  della  loro  organicanaione  rispettira. 

. . OfcaniazAzioirB  ihtbrva.  — Le'  dimensioni 
(della  sua  cavità  corrispondono  nelle  rispettive 
epecie  a 'quelle  delle  superficie  esterne , e la 
sue  comnnicazionì  ai  stabiliscono  mediante  i 
due  orilìzj.  11  primo  di  questi  , corrispondente 
all’  estremità  anteriore , è il  maggiore  ; offre 
ama  forma  circolare  iuterrotta  da  una  piegatura 
.Talvolare  , comunioa  oon  l'omaso  ; 'ed  egli  è 
in  questo  orifiaio  che  termina  la  doccia  esofa* 
gèa  già  descritta.  Il  secondo  più  ristretto,  cor- 
rugato da  piegature  , cìrouito  da  un  cercine 
cellu io-adiposo,  stabilisce  la  comunicazione  col 
principio  del  tube  intestinale  , e costituisco 
r apertura  corrispondente  alla  pilorica  delle 
:*peoie  monogastriohe.  La  supeificie  interna  di 
questa  cavila  si  osserva  intersecata  da  pareo- 
cbie  bende  longitudinali  più  o meno  pronnn- 
fiate,  robuste,  e diversificanti  nella  lunghezza, 
nella  larghezza  e nella  direzione.  La  più  larga, 
la  più  lunga , e la  più  pronunziata  di  queste 
bende  si  è quella  che  costituisce  la  piegatura 
valvolare  osservata  nell'  orifizio  anteriore  ; ed 
è questa  piegatura  più  sporgente  ne’  difalatigi 
maggiori  che  nei  minori.  Altre  di  queste  me- 
desime bende  seguendo  , le  une  una  direzione 
^ppgi^udinalc  , h «Itre  obbliqng , e le  altre 


Digitized  by  Googk 


4^ 

(rìrsrersBié  ) &i  confondbno  itasiènie  neirappròs* 
simarsi  all’ orifizio  ioteatinale,  là  dove  stabili*^ 
BcoDo  le  piegature  e le  cotrngazioiii  di  questui 
Siffatte  bende  sembtand  più  particolarmente > 
tostituite  dalla  n>roibrana  muscolare  più  rin- 
forzata ; mentre  questa  stessa  membrana  osser- 
vata negli  intervalli  cbe  diVidoito  .queste  mea  ^ 
desi  me  bende  si  mostra  molto  più  debole  cho 
negli  altri  stomachi.  La  direzione  dèlie  fibre 
rette  intersecata  da  altre  obbliqué  e trasversali 
pare  propria  a produrre  un  movimento  di  co-* 
atrizione  o di  restringimento,  ed  no  altro  com- 
binato , e tendente  alla  progressione  degli  ali^. 
mentì  verso  1' orifizio,  intestinale. 

Le  superficie  della  membrana  follicolo-pa^.: 
pillare  sono  velntate  j e non  offrono  nessuma. 
di  quelle  papille  più  o meno  volnminose  | 
sporgenti^  ruvide  e resistenti.^  riscontrate^  ne- 
gli altri  tre  stomachi;  mentre  queste  superficio 
hanno  molta  .analogia  con  quelle  dello  .sto- 
maco dei  telrafalangi  regolati.  i 

In  quanto  alla  membrana  epidermoidale 
sembra  questa  terminarsi  nell’  orifizio  anterìots 
colla  doccia  esofagea;  o airneno  riesce  eoa)  sot- 
tile che  appena  se  ne  sìegùono  le  traccie  3 
d’onde  si  può  concludere  con  ogni  fondàmeo-' 
to  che  la  sensibilità  aniruale  sia  più  squisita 
in  questo  che  negli  altri  stomachi,  (a) 

(u)  Ella  è cosa  di  fallo  che  i’  abomaso*. osserr-tq 
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.Usi.  L'ahomafo  è quelM  stomaco  in  cui  Io 
sostauae  alimentari  snccessìvamente  assottigliate 
ed  elaborate  negli  altri  tre  ventricoli  soggiac- 
ciono all'  ultimo  grado  di  preparazione.  1 su- 
ghi gastrici  somministrati  daMa  tersa  membra- 
na cooipenetrano  dette  sostanze  ; ne  cangiano 
la  natura  ed  il  coJore  le  rendono-  più  omo- 
genee e più  aninializzate  ; lo  riducono  allo 
stato  di  chimo  , e le  preparano  alle  secrezioni 
inteatioali  y d'onde  chiaramente  apparisce  iclie 
i dne  primi  ventricoli  seno  semplicemenré  pre- 
parator}  delle  operazioni  del  teizo  , in  cui  il 
grado  di  elaborazione  riesce  maggiore  che  nei 
due  primi;  mentre  il  terzo  è preparatorio  della 
fitnziooi  del  quarto,  In  cui  si  compiono  le 
operasiortt  digestive e si  preparano  quelle  in- 
testinali. 

Vasi  sAscuicm.  Abierie.  — Un  tronco  solo 
voluminoso  si  diparte  nei  ruminanti  tctrsga- 
strici  dall’aorta  posteriore,  e corrisponde  al 
tronco  celiaco  dei  monogastrici.  Da  questo  tron- 
co , il  quale  ne’  difaLingi  maggiori  può  aVere 


, » 

Bogli  animali  morti  dalla  febbre  peslilctiriale  unga- 
rica bovina  si'moslra  costantumcnic  cancicnato  ed 
ili  gian  parie  disorganizzato;  mentre  l’omaso  dà 
segni  eli  gagliarda  iiiHammazione  , e nei  due  primi 
siomachi  appena  si  enerva  ana  qualche  apparenza 
di  alteraneae.  . ■> 
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oltre  un  deciraetiro  di  langliezzaj  se  ne  distao> 
ca  immediatamante  un’  altro.  Qaesto  snbdivi* 
drndosi  in  due  rami,  il  più  considerabile  di'^ 
retto  alla  destra  si  reca'  nel  fegato,  e costituisce 
T arteria  epatica  : 1’  altro  dirigendosi  posterior- 
mente va  a raniiiìcarsi  nella  sostanza  dell’  e- 
s'tremità  posteriore  dell’ abomaso  , e nel  prin- 
cipio del  tubo  intestinale. 

Alla  distanza  di  circa  tre  centimetri  da  que- 
sta prima  divisione  , il  tronco  celiaco  si  divide 
è forma  tre  altri  tronchi.  ' ' 

Il  primo  ed  il  più.  considerabile  di  questi 
dirigendosi  alla  sinistra  si  reca  nella  milza  e 
costituisce  il  tronco  splenicO  , ma'^  prima  que- 
sto medesimo  tronco  splenìco  si  subdivide  in  di- 
versi rami,  i quali  penetrano  in  varie  situazioni 
della  sostanza  del  rumine  , ed  in  quella  del- 
I’  epiploóh. 

11  secondo  «fi  «letti  tre  tronchT  si  subdivide 
in  tre  rami  pritiripali:  il  primo  di  questi  rami 
recandosi  anteriormente  al  rumine  in  mezzo 
Alla  profonda  incavatura  che  divide  i due  fon- 
di ciechi  anteriori  siegue  la  depressione  con- 
tinuata nella  faccia  inferiore,  d’inde  si  dira- 
ma sulle  fuccic  ed  incurvature  di  ciascun  sac- 
co. Il  secondo  di  detti  rami  dopo  di  essere  pas- 
sato sopra  il  tronco  splenico,  si  disperde  quasi 
rn^  intiero  nella  sostanza  del  sacco  sinistro  * 
mentle  il  terzo*  ed  ultimo  ramo,  recandosi  verso 
n luogo  del riiìbériione  dell’esofago,  le  sue 


« 
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famifìcazioni  si  disperdono  nella  promiOenzA 
esterna  che  segna  il  prineipio  della  doccia 
esofàgèa  , come  pare  nella  sostanza  del  re^ 
tìcolo. 

In  somma  il  terzo  tronco  della  celiaca  si 
divide  in  due  rami  principali:  il  primo  di  que^ 
sti  si  ramifica  più  particolarmente  nella  sosran* 
za  deir  omaso,  nella  continuazione  della  doc- 
cia esofàgèa  , e negli  orifizj  dei  primo  col  se- 
condo , e di  questo  col  terzo  degli  stomachi  ; 
mentre  il  secondo  ramo  dirìgendosi  posterior- 
mente lungo  1’  abomaso  si  dirama  nella  di  lui 
sostanza,  in  quella  dell’orifizio  intestinale,  e 
del  princìpio  del  tubo  dello  stesso  nome. 

Nota  che  fra  le  ramificazioni  di  tutti  questi 
rami  arteriosi  frequentissime  e moltiplicate  so- 
no le  anastomosi  sopra  varie  snperficie  di  tatti 
e quattro  gli  stomachi  , e più  particolarment» 
d’ intorno  ai  varj  orifizj  di  comunicazione  ; ri- 
marcandosi inoltre  che  queste  ramificazioni  so- 
no anche  comnni  all'  epiploon , i di  cui  pro- 
lungamenti sostengono  come  nei  monogastrìci  , 
le  divisigli  e subdivisioni  di  queste  arterie. 

Vere.  — I tronchi  venosi  vengono  formati 
dalle  ramificazioni  che  accompagnano  le  arte- 
rie ; sono  proveduti  di  valvole  semplici  ed  an- 
che doppie  ; si  mostrano  comparativamente  ed 
jp  genere  meno  voluminosi  che  nei  monofa^ 
Tangi,  e vanno  a metter  capo,  alcuni  pochi 
nella  vena  cava  posteriore  , ed  il  maggior  nu-, 
mero  nella  vena  porto. 
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NsàVt.  — Vengono  questi  somministrati  <Jai 
|)1essi  semi  lunari , e <la  altri  proprj  dei  grossi 
tronchi  arteriosi  , dèi  quali  le  divisioni  e le 
ramiiìcaaioni  vengono  aocompaghate  dai  nervel 
filétti  e filathenti  distaccati  da  detti  plessi. 

I-tasi  ed  i gangli  iinfatici  sono  apparentis> 
iimi  sopra  le  varie  superfìcie  di  tatto  que-^ 

8t'  apparato  della  digestione  y e più  particolar- 
mente  si  rintracciano  nelle  incavature  e nelle, 
depressioni  del  rumine  , e nelle  duplicature!, 
ed  i prolnngamenti  dell’ f/>tp/oon.  1 linfatici 
accompagnano  le  vene  , e vanno  a terminarsi 
nei  tronchi  di  queste  e nel  condotto  toracico; 

In  quanto  ai  corpicoiuoli  glandulosi  proprj  ^ ; 
di  ciascun  ventricolo  provengono  tutti  dalla 
terza  delle  membrane  che  concorrono  alla  loro 
composizione  , ossia  dalla  foIlicolo>papi Ilare  j 
dalla  quale  trassudano  rispettivamente  quei  li- 
quidi atti  alla  preparazione  , all’ elaborazione 
ed  al  .perfezionamento  della  digestione  delle 
sostanze  alimentari,  le  quali  in  ciascuno  di 
detti  stomachi  ricevono  un  grado  particolare  , 
di  elaborazione. 
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QUARTA  SEZIONE. 

DEGLI  OLCANI  DELLA  ClttLIFlC AZIONE  E DELLE 
«EdttEZlONX  INTESTINALI. 

Si  «ìistinAn  col  nome  di  tubo  intestinale  quel 
condotto  membranoso  , continuo  , tortuoso  , 
circbnvolmo  , il  quale  avendo  il  suo  princi- 
pio nell’ orifizio  pilorico  va  a terminarsi  nel- 
F ano.  (a). 

Divisione.  Dduensioni.  In  ititestini  tenui  y 
ed  iu  crassi.  I primi  comprendono  tutta  quella 
lunghezza  , la  quale  dallo  stomaco  si  estende 
fino  alla  base  dell’ intestino  cieco,*  e può  es- 
sere di  circa  ventiline  metri',  poco  pii  poco 
meno.  I secondi  consistono  in  quell’  estensione 
la  quale  dalla  punta  del  cieco  si  continua  fino 
all’ano,  e può  equivalere  a circa  otto  metri: 
annotandosi  però  che  queste  dimensioni 'vanno 
soggette  ad  alcune  differenze,’  le  quali  sebbene 
di  poco  divario  s’ incontrano  non  solo  negl’  in- 
dividui monofdlangi  della  medesima  specie , 
ma  anche  in  tjnelli  di  specie  diversa.  In  quan- 
to al  diametro  dei  primi  egli  è quasi  uniforme 
in  tutta  la  sua  lunghezza  , eccettuatone  il 


(à)  bapporio  alle  posiiioui , ved.  p.  35a  e legg. 
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principio  : riMce  pinttoato  ristretto  , giacchi 
oltrepassa  di  poco  quello  degl’  intestini  tenui 
dei  tetrafalangi  regolari  ; tneulre  1’  ainpiezzn 
dei  crossi  è coiisSdeFabilissima. 

SuBDivistOKB.  — Gli  intestini  tenui  furono 
nella  specie  umana  divisi  in  Duodeno  in  leìu- 
Tto  , ed  in  Ileo  ; e negli  animali  li  possiamo 
dividere  in  porzione  epigastrica,  in  media,  ed 
in  ipogastrica',  mentre  rapporto  ai  crassi  si  con- 
servò la  stessa  subdivisione,  vale  a dire  di 
cieco,  di  colon,  e 'di  retto, 

PoRzroKE  EPiCASTfttcA.  — Ha  il  suo  princi- 
pio nello  stomaco  ; è più  dilatata  ; eci  in  que- 
sta situazione  dà  luogo  all’  inserzione  di  due 
condotti  escretori  ; 1'  epatico,  ed  il  pancreatico. 
Dirigendosi  quindi  posteriormente  ed  alla  de- 
stra si  ripiega  incurvandosi  verso  l’orifizio  pi- 
lorico  ) e termina  dopo  una  circonvoluzione  c: 
mezza  circa»  ■ '> 

PoBZioivG  MEDIA.  — Non  è altro  die  la  epnti- 
nuazione  meno  dilatata  della  prima  porzioire:  ha 
il  sno  principio  sotto  l’arteria  e In  vena  mesen- 
tevica  in  vicinanza  dello  vertebre  lombali;  co-' 
stituisce  la  maggiore  lunghezza  degli  intestini 
tenui,  e ne  forma  lo  circonvoluzioni  più  mol- 
tiplicate.   ■ V 

Porzione  iPocASTtiicA.  — Questa  consisto  Ir» 
circa  un  metro  e mezzo  di  lunghezza  dal  ter-, 
itiine  degl'  intestini  tenui',  là  doversi  rafforza 
alquanto  la  membrana  .carnosa  , laeotce  il 
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dia  ntetr.o  del  tnlra  apparigce  leggermente  dè-* 
rrescente  sino  al  luogo  dell'  inseraioDe.  Questa 
$i  effettua  alla  ba$e  del  cieco  a guisa  di  ap> 
pendice  riportata  in  modo,  che  detto  termine, 
àttraver  a in  una  direzione  obbliqua  la  gros- 
sezza delle  pareti  di  questo  medesimo  cieto  f 
tiel  quale  forma  internamente  un’orifìzio  al- 
quanto sporgente  e chiuso  in  modo  che  si  apre 
Soltanto  nella  cavità  del  detto  cieco. 

Gl'  intestini  rrassii  considerati  in  genere^  di- 
versifìcano  sommamente  pon  solo  dai  tenui  ^ 
ma  ancora  fra  loro  queste  differenze  sono  re- 
lative alla  maggior  grossezza  delle  loro  mem- 
liranc  , alla  somma  am'piezza  della  loro  oq>a- 
niià  , alla  molto,  minore  lunghezza,  alla  figura,, 
alle  posizioni  , direzioni  e circonvoluzioni  , 
non  che  ad  alcune  particolarità  che  sono  loru 
proprie* 

Iktestiko  cieco.  — Situato  e diretto  ante-, 
riormente  tra  le  due  porzioni  destre  del  colon 
lungo  le  pareti  inferiori  dell’ addomine  , il 
cieco  offre  due  porzioni  divise  dairinserzione 
«lei  termine  degli  intestini  tenui.  .La  prima 
posteriore  o pelvina,  meno  spaziosa  e più  corta 
comunica  col  principio  del  colon  i il  quale  è 
una  continuazione  di  questa  porzione  lunga  tr» 
decimetri  circa.  La  seconda  anteriore  o dia- 
frammatica , più  spaziosa,  rinforzata  in  alcuno, 
situazioni  , intemerata  al  pari  della  prima 
da  depressioni  e da  promiuenze  voluminose  f 
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Jqngà  cinqne  «ìeclmetrì  e tneazo  all' incirca 
ti  termina  con  un  fondo  cieco  pìii  ristretto  « 
dirètto  verso  Testremità  posteriore  dellq  sterno^, 
imóDca/ite  di  appendice  vermiforme  , e termi<« 
nato  con  una  punta  ottusa.  Quattro  bende  le- 
gamentose  distribuite  a distanae  pressoccbé 
uguali  si  dirigono  sopra  tutta  la  lunghezza  di 
amendue  le  porzioni  di  questo  intestino  , e si 
continuano  seguendo  la  medesima  direzione 
lungo  il  principio  del  colon. 

' Il  cieco  considerato  internamente  offre  nna 
superficie  inugnale  e corrugata  da  piegature 
valvolari  più  o meno  estese.  L’ orifizio  apor^ 
gente  ed  obbliquo  del  termine  della  terza  por- 
zione degl’  intestini  tenui  si  riscontra  chiuso 
dalle  piegature  e corrugazioni  della  membrana 
papillare  fa)  / ma  siffatte  piegature  non  costi.^ 
tuiscono  nessuna  valvola  simile  a quella  che 
JBauino  osservò  nella  specie  umana;  sono  d’al- 
tronde cònfbrmate  e dirette  in  modo  che  le 
sostattze  sia  solide  sia  liquide  una  volta  pene- 
trate nel  cieco  non  ponno  introdursi  di  nuovo 
nel  suddetto  orifizio  per  retrocedere  negli  inte- 
stini tenui.  ' 

* ^ 

■■■■»  ■— .1  I II  I , I 

fn)  Si  danno  alcuni  casi  in  cui  I’  eslremitìi  degh 
liiteslini  tenui  si  raddoppia  in  quest’  orifizio,  e non 
potendo  liberarsi  intercetta  ogni  continuazione,  prq* 
duce  infiammazione  , cancrena  , c dolori  atroci  ace 
cooipagnaii  da  una  pronta  morte, 
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Intestino  rotoic.  — Ha  il  suo  principio  nel 
termine  della  porzione  posteriore  del  cieco,  ed 
è molto  più  Jun(To  denli  altri  due  intestini 
orassi.  Piegandosi  immediatamente  costituisce 
la  porzione  la  piu  lunga  , od  è questa  diretta 
dalla  regione  pelvina  verso  la  diaframmatica, 
la  dove  giunta  sotto  Io  sto.'uaco  , sì  itpifga  in 
questa  situazione  , e costituisce  la  seconda  por- 
zione parallela  al  Iato  sinistro  della  prima 
lungo  la  quale  si  dirige  dall’ innanzi  all’ in- 
dietro. La  seconda  porzione  giunta  nella  re- 
gione pelvina  forma  un’  altra  piegatura  , dalla 
quale  si  costituisce  una  terza  porzione  diretta 
nnteiiormeiite.  Questa  piegandosi  di  nuovo  si 
dirige  posteriormente  lungo  e sotto  la  prima 
porzione  ilei  medesimo  intestino  , e costituisco 
una  quarta  porzione  , la  quale  diretta  poste- 
lioi mente  e lateralmente  si  contorna  sotto  il 
rene  sinistro  irv  mezzo  alle  circonvoluzioni  de- 
gl intestini  tenui  , là  dove  dà  principio  al- 
l’ intestino  retto,  il  quale  noti  è altro  che 
la  continuazione  di  questa  quarta  porzione  del 
colon. 

Nota  I.®  che  la  i.“*  e la  piegatura  del 
colon  sono  posteriori  ; mentre  la  a.**»  e la  4.*» 
sono  anteriori:  a.»  che  il  volume  ed  il  dia- 
tnetro  di  questo  intestino  considerato  in  genere 
sono  sommi  , ma  che  vanno  questi  decrescen- 
do , ed  aumentando  in  varie  situazioni  delle 
sue  quattro  porzioni  : 3.«?  che  le  bende  lega- 
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mentose  del  cieco  s>  continuano  ii»  numero  di 
quattro  sopra  la  prima  porzione  del  colon,  es- 
sendo questa  la  pìii  lunga,  la  più  voluminosa  e 
la  più  spaziosa;  queste  medesime  bend^, 

considerate  nel  luogo  della  decrescenza  del  vq* 
lume  e del  diametro  deH’intestino;  si  riducono' 
quindi  a due  sempre  dirette  longitudinnlmente, 
e ohe  queste  due  spariscono^  del  tjilto  pocp 
prima  del  priucipio  del  retto  .•  5.*’  che  le  suj- 
perficie  esterna  dd  colon  sono  inuguali  e de- 
presse nella  lungliezza  precitate  bende  • 

mentre  altre  depressioni  più  profonde  , semi- 
circolarmente dilette , distribuite  di  disianza 
in  ^distanza  con  una  qualche  regolarità  ed 
uguaglianza  , e divise  da  altrettante  prominen* 
ze  tondeggianti  , cingono  da  una  lunla  longi- 
tudinale all’ altra  i lati  di  questo  ntedesiino 
intestino  , e si  riscontrano  pih  moltiplicate  in 
alcune  situazioni  che  in  altre. 

Il  colon  osservato  internamente  offre  pressoC'» 
chè  le  medesime  particolarità  che  il  cieco  rap- 
porto alle  sue  sup^'rlieie  inuguali  , eJ  alle  sue 
corrugazioni  corrispopdoirti  alle  depressioni  ester- 
ne. Queste  stabiliscono  altrettante  piegature  val- 
volari interne  (^valvole  conniventi)  divise  da  spa- 
zj  regolari  e proporzionati  , ne’  quali  vengono 
figurate  le  pallotole  escrementizie  dei  monoi'a- 
langi. 

IftTESTixo  RETTO.  Differisce  dal  precedente 
iu  lunghezza  , ia  ampiezza^  in  robustezza,  cd 

ì. 
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in  direzione.  Meno  lungo , meno  ampio , di 
composizione  muscolare  più  robusta  ^ la  ima 
direzione  quasi  retta  , ne  stabili  la  denomina- 
zione ^ quantunque  però  egli  non  sia  che  una 
continuazione  della  quarta  porzione  del  colon  ^ 
il  quale  teririnando  sotto  le  vertebre  lombali 
forma  il  principio  del  retto  situato  lungo  l’osso 
sacro,  e terminato  nell'ano  che  ne  costituisce 
l'orifizio  esterno  e posteriore.  Osservato  intera 
namente,  il  retto  offre  al  pari  degli  altn  dua 
intestini  crassi  una  superficie  corrugata  e ri- 
piegata trasversalmente  e circolarmente  ; parti- 
'colarità  che  lo  rende  suscettibile  di  trattenere 
gli  escrementi  per  più  o meno  tempo,  e di 
prolungarsi  verso,  l'ano  nell’atto  degli  sforzi 
che  ili  r animale  per  l’ espulsione  di  detti 
escrementi. 

OoMFOsiziONZ'  OBCAKicA.  — Il  tubo  ìotestì* 
naie  al  pari  del  condotto  esofàgèo,  e degli  or> 
gani  dplla  digestione  è composto  di  membrana 
soprapposte  e riunitedalla  cellulare  più  omeno 
consistente  secondo  le  varie  situazioni.  Queste 
membrane  sono  in  numero  di  tre,  giacché  I'e> 
pidermoidale  non  presenta  in  tutta  la  lunghez- 
za del  tubo  intestinale  che  una  fìtiissima  peli- 
cola  appena  sensibile  , e che  sembra  in  qual- 
che modo  appartenere  alla  membrana  papil- 
lare. L’ estremità  del  retto  forma  eccezione  a 
questa  regola  generale,  poiché  l'epidermide 
esterna  ripiegata  nell'orifizio  dell’ano  si  esten- 
de più 
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eie  più  o meri-}  profba>lamente  aella  lunghesza 
drl  retto. 

Le  membrana  proprie  del  tubo  intestinale 
sono  i.°  la  peritoneale  la  quale  oiFie  identità 
di  lì;^ura  j di  organizzazione  , di  attributi  t di 
usi  con  quella  degli  organi  della  digestione. 

a®.  La  muicolare  più  rinforzata  negli'  inte- 
stini Classi  che  nei  tenui , e le  di  cui  fibre 
rette  intralciate  da  altre  circolari  e spirali 
danno  luogo  contraemlosi  , ad  un  inoviinento 
oscìllatofio  veriuicolate  , diretto  dallo  stomaco 
verso  l’ano  ( movrnento  peristaltico)  , il  quale 
serve  alla  successiva  progiessioiie  dalle  sostanza 
alimentari.  Nota  che  sì  panno  dare  alcuni  casi 
in  cui  la  direzioue  di  detto  moviniento  si  cdO- 
gia  in  senso  contrario;  vale  a dire  dall'ano 
verso  lo  stomaco  {movimento  antiperistaltico)» 
3.®  In  somma  la  follicolo  papillare , le  di 
cui  superficie  sostengono  il  'sistema  secretorio 
dei  liquidi  intestinali  , non  che  le  bo<  cucci« 
assorbenti  chilifere  d<  stinate  ad  introdurre  nella 
correnti  circolatorie  i fluidi  i più  omogenei 
segregati  dalia  pasta  alimentare  a misura  rha 
percorre  la  lunghezza  di  detto  tubo,  nei  quale 
questa  pasta  viene  inoltre  maggionueiite  ani» 
malizzata  ed  elaborata  da  due  fluidi  particolari, 
la  bile,  ed  il  sacco  pancreatico,  somministrati 
dai  due  condotti  escretori  inseriti  n»l  principio 
degl’  intestini  tenui  in  pochissima  disUazn 
dall’orifizio  pilorico. 

Anat.  Arùnu  Tom.  11.  F f 
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il  SUO  principio  nello  stomaco  , « > “ 

^ine  neU’  ano  , si  trova  sostenuto  nella  sua 
poriaione  da  queste  due  fortissime  connessmn.; 
Lme  pure  , mediante  V epiploon  contrae  delle 
.1.,.  .a,..n..  con  ro.g.n.  della  '*'6"““"'^ 
, con  .11.0  pani  della  cada  addo|».nal..  O 
tre  queste  connessioni  e aderenae.  il 
però  de’ suoi  legami,  i»  più  robusto  .1  pm 
esteso-,  ed  il  più  adattato  si  è quello  dt  una 
duplicatura  membranosa  formata  dal  penton^ 
e modificata  sopra  tutta  la  lungbeaaa  del  tubo 
intestinale  e delle  sue  moltiplicale  cuconvolu, 
■ gioni.  Cosiffatta  duplicatura  fu  distinta  col  no, 
^ne  generico  di  mesenterio- 


DEI.  MESEHTERIO, 

Composizione.  Dibezionk.  — H peritonèo 
rarido-  piato  mediante  la  riunione  delle  sue  la-, 
mine  addossate  nella  loro  faccia  esterna  costw 

tuisce  un’ espansione  membranosa  , estesissima  , 

in  gran  parte  fluttuante  nella  cavità  addomi- 
«ale  , e diretta  dall’alto  al  basso  verso  il  tubo 
intestinale.  Le  suo  radici,  le  quali  ne  formano 
1- origine  ristrettissima,  sono  fortemente  attac- 
cate “luogo  e sotto  iUorpo  delle  vertebre  lom-, 
bali  in  mezzo  a tronchi  venosi  ed  arteriosi,  il 
euu  termiue  di  una  vastissima  estensione  costi, 
tuisce  il  pimo  ed  il  più  esterno  involucro  di 
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tutto  il  tubo  intestinale,  le  di  cui  circi>.ife- 
renze  sono  avvolte  dalle  lamine  mesenti'i  idie 
divise  1’  una  dall’  ultra.  Nota  però  die  circa 
due  decimetri  di  lunghezza  della  porzione  epi- 
gastrica del  tubo  intestinale  , coniiiicìando  dal 
piloro,  sono  isolati,  e non  contraggono  nes> 
•una  aderenza  col  roensenterio. 

Ficuba.  — In  pochissima  distanza  dalle  suo 
radici  il  mesenterio  principia  ad  ìslargarsi  estni- 
ordinariamente  a foggia  di  ventaglio  , in  guisa 
che  la  sua  estremità  modificata  sopra  la  luu-, 
ghezza  e le  circonvoluzioni  del  tubo  intestinale 
occupa  pochissimo  spazio  nella  cavità  dell'ad- 
dome. 

Divisione,  -rr  Viene  tratta  da  quella  del  tu- 
lio intestinale  ; vale  a dire  che  ricevette  denp- 
luinazioni  coriispondenti  alle  diverse  porzioni 
di  questo  medesimo  tubo.  Col  nume  generico 
di  mesenterio  fu  più  particolarmente  disiiiiM 
quella  porzione  propria  degl’  intestini  tenui  ; 
luentra  denomioossi  meso-citco  la  porzione  che 
sostiene  l’intestino  crasso  dello  stesso  nome; 
e così  rapporto  al  meso-cohn , ed  al  meso-retto. 
Nota  che  questa  duplicatura  membranosa  si 
slunga  , si  scorcia,  e si  rafforza  nelle  diverse 
situazioni  corrispondenti  a queste  varie  por- 
zioni a norma  della  loro  lunghezza  e dello 
loro  circonvoluzioni. 

Vasi.  — diano  questi  di  diverse  specie  , va- 
le a dire  arteriosi , venosi,  bufatici  o chiliferi. 
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■S’incontrano  inoltro  moltissimi  gangli  linfatici 
J>iù  u meno  voluminosi  ; e tanto  questi  quan» 
to  i vasi  suno  comuni  al  tubo  intestinale  ed 
al  mesenterio  , nel  quale  cotesti  vasi  si  riscon- 
trano numMOsissinii  e sommamente  ramiGcati. 

Artekie  — Vengono  somministrate  da  due 
tronchi  originati  dall’aorta  posteriore  ad  una 
certa  distanza  l’uno  dall’altio.  Il  primo  di 
questi  tronchi  (il  mesenterico  anteriore)  distac- 
cato dall’  aoita  citi(|ue  in  sei  centimetri  po- 
steriurniente  al  tronco  celiaco  , si  dirama  im- 
mediatamente tra  le  lamine  del  mesenterio.  Le 
più  numerose  delle  sue  ramificazioni  si  disiri- 
buiscono  e si  disperdono  nella  sostanza  degli 
ÌPtestiui  tenui  , mentre  le  più  voluminose  si 
recano  verso  il  principio  dei  crassi.  11  secondo 
tronco  (il  mesenterico  posteriore  ) prodotto  dal- 
l’ aorta  poco  prima  la  sua  ultima  divisione  y 
si  dirama  aiich'esso  immediatamente  tia  le  due 
lamine  del  mesenterio  ; mentre  le  sue  ramifi- 
cazioni meno  moltiplicate  che  quelle  del  pri- 
mo tronco  sono  più  particolarmenje  dirette  e 
distribuite  nella  sostanza  degl’  intestini  crassi. 

Nota  che  la  distribuzione  di  questi  vasi  ar- 
teriosi ha  luogo  in  mudo  che  i rèmi  principali 
giunti  nell’  eitrernità  del  mesenterio  , ed  in  vi- 
cinanza del  tubo  intestinale,  seguono  le  tortuo- 
sità e le  circonvoluzioni  di  questo,  s’incurvano 
sopra  varj  sensi  per  abbracciarne  le  ciiconferen- 
zOf  sulle  quali  le  ramificazioni  di  un  iato  ven- 
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gono  ad  anastomizznrsì  con  quelle  dell'  uhro  ; 

« queste  anastomosi  molti  plicatissime  in  varie 
situaziuDÌ  riescono  visibilissime  sopra  "l*  inte* 
stini  orassi.  I due  tronchi  mesenterici  presen- 
tano d’altronde  alcune  altre  particolarità  ri- 
portate al  trattato  angeiologioo. 

VsKB.  — Vengono  originate  dalle  moltipli- 
catissinie  ramificazioni  che  sieguono  le  arterie 
nella  sostanza  degli  intestini.  Oa  queste  rami- 
ficazioni principiano  a formarsi  ramnscelli  , e 
quindi  i rami  molto  più  moltiplicati  che  quel- 
li delle  arterie.  Da  cotesti  rami  diretti  an- 
ch’  essi  tra  le  lamine  del  mesenterio , e distri- 
buiti nel  medesimo  ordine  , e con  le  stesse, 
particolarità  dello  arterie,  si  formano  uno  O 
più  tronchi  venosi  mesenterici  percia.scun  tron- 
co arterioso  dello  stesso  nome  ; e qu'^sti  uni- 
tamente ad  altri  tronchi  venosi  costituiscono  il 
tronco  della  vena  porta,  la  quale  va  a ramifi- 
carsi nella  sostanza  del  fegato  , (a)  e reca  ia. 
questo  viscere  gli  avvanzi  del  sangue  e delle 
secrezioni  intastìosli.  Nota  che  le  anastomosi 


(al  II  mio  maestro,  il  fu  sig.  F'aodrìn,  praticò  varj 
sperimenti  per  assicurarsi  se  le  vene  mesenleriche  , 
alla  forinazioue  delle  quali  concorre  in  parte  il 
sistema  assorbente  intestinale  , conducevano  nel  fe- 
gato delle  sostanze  chilose  , giacché  rale  era  la  sua 
opinione , la  quale  non  mi  sembra  già  destituita  di 
un  qualche  grado  di  probabilità. 
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^lle  ramificazioni  venose  sono  moftiplicatissì^" 
me  al  pari  di  ffuelle  delle  arterie  , e che  1* 
vene  mesenteriche  sono  mancanti  di  valvole. 

Nekvi  masenfERici  ed  intestinali.  — Sono 
qaesti  anch'essi  numerosi,  ed  hanno  la  loro 
origine  nei  due  plessi  mesenterici  propri 
tronchi  arteriosi  dello  stesso  nome  , 1’  anteriore 
cioè,  ed  il  posteriore.  I'  nervei  fiiamenti  distac- 
cati dal  primo  di  questi  plessi  si  dirìgono  tra 
le  lamine  dei  mesenterio  e vanno  a diramarsi 
più  particolarmente  nella  sostania  degl’  intesti- 
ni tenni;  e qaegli  originati  dal  plesso  posteriore, 
seguendo  la  medesima  direzione  , sono  propr) 
degl'  intestini  crassi.  Nota  che  i nervei  fila** 
menti  prodotti  da  questi  due  plessi  hanno  in- 
sieme delle  comunicazioni , e che  tanto  i nervi 
quanto  i plessi  offrono  alcune  particolarità  ri- 
portate al  trattato  nevrologico. 

Rapporto  ai  vasi  ed  ai  ganglj  linfatici,  que— ' 
stì  costituiscono  un  sistema  particolare  e pro- 
prio delle  viseere  della  digestione  e della  chi- 
ìificazione.< 

DEI  VASI  E DEI  GANGLI  LINFATICI  E DEL  CONDOTTO 
CUILIFERO. 

I vasi  linfatici  del  tubo'  intestinale  c del 
nioseiitcìio  non  sono  altro  die  i vasi  chiliferi 
oiiginaii  dalle  boccucoie  assorbenti  delle  pareti 
iuuiue  tlcii’ acccucato  tubo;  mentre  i gangli 
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linfalici  vengnnò  formati  dati’  ìatralciameato' 
delle  numerose  ramificazioni  di  questa  speci* 
di  vasi  , i quali  furono  anche  distinti  col  oom* 
di  vasi  lattei  primieri. 

I gangli  linfatici  diversificanti  nelle  forme  » 
nel  volume  e nelle  situazioni  s’ incontrano  nn-  ' 
znerosi  tra  le  lamine  dei  mesenterio  sopra  le 
superfìcie  del  tubo  intestinale  : riescono  però 
poco  sensibili  sopra  gl’  intestini  tenui  ; mentre 
sono  apparentissimi  e voluminosi  sopra  il  colori^ 
più  rari  sopra  il  cieco  , e quasi  nulli  sul  ret- 
to (a). 

Da  cotesti  gangli  si  dipartono  numerose  ra» 
inificazioni  linfatiche  , alle  quali  si  diede  inol» 
tre  il  nome  di  vasi  lattei  secondi.  Questi  diV 
retti  tra  le  lamine  del  mesenterio  formano  na<t 
meroSi  ramuscelK  e rami  linfatici  di  un  vor> 
lume  più  o meno  considerabile;  e sono  questi 
trasparenti  « provveduti  di  Valvole  situate  in 
modo  die  chiuse  verso  il  tubo  intestinale  si 
aprono  costantemente  verso  i rami  più  grossi  ^ 
ed  impediscono  la  letrogradazioue  del  liquida 
circolante  iii  questa  specie  di  vasi. 

Cotesti  rami  interrotti  nella  loro  direzione  di 
distanza  in  distanza  da  piccolissimi  gftng4  iin<* '' 


(a)  Cotesti  ganglj  linfatici  s' incontrano  quasi  coH 
‘ stanteinenle  volamiuosissimi , turgidi  e morbosi -nei 
Cavalli  attaccati  dal  moccio  ^ morve  ]. 
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fatici  , situati  aneli’ r«si  tra  le  lamine  del  me<r 
aenterio,  dimmuiacono  di  numero  e rreacono 
in  diametro  n niì>ura  che  progrediscono  ' verso 
le  radici  di  questo  stesso  mesenterio  ; là  dove 
rirtotti  a quattro  o cinque  tronchi  principali , 
questi  ne  fot  mano  un  solo  alqitanto  dilatato; 
ed  al  qual>‘  si  diede  il  nome  di  cisterna  chilea, 
ovvero  pequeziana.  imperciocché  Pecquet  la  de- 
scrisse con  e-attezza , non  che  il  condotto  che 
h di  questa  una  continuazione  , quantunque 
però  Eustachio  1'  avesse  già  scoperta  nel  ca- 
vallo molti  anni, prima.  ’ - 

Siffatto  serbatoio  del  chilo  , denominato  an- 
cora serbatojo  sotto- lombale , e nel  quale  met- 
tono capo  alcuni  altri  rami  linfatici  provenienti 
da  diversi  organi  rinchiusi  nella  cavità  addo- 
minale , diminuisce  gradatamente  di  volume  e 
di  diametro  a misura  che  s’avvicina  al  luogo 
dell’inserzione  del  mesenterio;  e giunto  in 
questa  situazione  sotto  il  corpo  delie  vertebre 
lombali  si  riduce  ad  un  semplice  condotto  detto 
chilifero  ) altiimenti  toracico. 

' Cotesto  condotto  di  un  colore  bianchiccin  , 
del  volume  di  una  penna  da  scrivere  , il  di 
cui  prineipio  ha  luogo  posteriormente  alle  ar- 
tèrie e vene  renali,  s’incurva  sopra  se  stesso; 
si  dirige  anteriormente  ed  alia  sinistra  dell’aorta 
posteriore^  tra  questo  tronco  e quello  della  vena 
cava  , e riceve  in  questa  sua  direzione  alcuni 
rami  linfatici  provenienti  dugii  organi  glandu- 


Digitized 


\ 


• 457 

loti  e da  quelli  di*!^  digettione.  Giunto  verso 
il  diaframma  , seguendo  tempre  la  medesima 
diresiope'in  vicinanza  dell*  aorta  , penetra  nella 
cavità  toracica  attraversando  1’  apertura  formata 
dalle  colonne  diaframmatiche ^ continua  a re> 
carsi  anteriormente  lungo  ed  alla  sinistra  della 
colonna  vertebrale  tra  l’aorU  e la  vena  azigo* 
( giacché  la  caoa  cangia  direzione  nell’  accen« 
nata  cavità  viscerale)  e riceve  parecchj  rami 
linfatici  provenienti  dagli  organi  sanguificator) 
c circolatori,  0 dalle  membrane  che  li  circon- 
dano. Pervenuto  sotto  le  prime  vertebre  dorso- 
CMtali  si  allontana  dalla  colonna  vertebrale,  si 
■dirige  alla  aìnislra , e va  a metter  capo  nella 
vena  ascellare  sinistra , nella  quale  depone  i 
liquidi  linfatici  e chilusi  dei  quali  èilcondut* 
tote  più  apparente  e più  voluminoso. 

Nota  I.®  che  questo  condotto,  al  pari  dei 
rami  linfatici  già  accennati,  é proveduto  di 
valvole,  le  quali,  sì  aprono  anteriormente: 
a.®  che  nel  luogo  del  suo  termine  una  piega- 
tura valvolare  , la  quale  si  chiude  dalla  parto 
della  di.  lui  imboccatura  , impedisce  al  sangue 
circolante  nella  suddetta  vena  d’introdursi  uel 
di  lui  diametro:  3.®  che  in  alcune  circostanze 
egli  penetra  nella  cavità  dei  torace  diviso  in 
due  rami,  i quali  pero  si  riuniscono  dopo  un 
breve  tragitto  per  formarne  -un  solo  : 4**’ 
talvolta  il  di  lui  termine  si  effettua  mediante 
due  rami,  uno  de’quali  va  mettere  capo  uella 
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Vena  ascellare  destra  , o*5érvando»i  però  thè  it 
fcinistro  è sempre  il  più  considerabile; 

Nota  inoltre  rapporto  ai  Vasi  linfatici  del 
mesenterio  è degli  intestini  t.°  che  la  iholti- 
plìcazione  delle  anastomosi  di  questi  vasi,  noó 
che  di  quelli  venosi  non  può  non  istahiliié 
una  qualche  comunicazione  tra  questi  due  sU 
sterni  giacché  i primi  accòmpagiuno  quasi  co-* 
statitemcnte  i secondi , e mettono  capo  ne’loia 
Saoii:  a.®  che  siccome  i vasi  linfatici  Sono  i 
ttiedesimi  che  i lattei  nell' espansione  mensen» 
terica  , così  il  chilo  segregato  dalla  pasta  ali> 
montare  circola  insieme  col  liquido  linfatico 
ed  atubidue  vengono  amalgamati,  perfezionati / 
è niaggiormvnte  assottigliati  ne’ganglj  linfati- 
ci: 3.®  che  il  primo  di  questi  liquidi  s’in- 
contra più  abbondante  nel  tempo  della  dige- 
stione e della  cbìliiìcazione  , il  che  apparisce 
dalla  maggiore  turgkli‘zza  di  detti  vasi/  mentre 
il  secondo  ossia  il  linfatico  propriamente  detto^ 
fuori  di  questa  circostanza,  circola  ne’  medesi- 
mi vasi  , seguendo  le  leggi  generali  di  questa 
specie  di  circolazione  nelle  altre  parti  del 
corpo. 

CoNFBONrr.  — Il  tubo  intestinale  oifre  nelle 
Specie  della  e 3.“  classe  identità  di  divi» 
sione  , di  subdivisione , di  natura  j di  compo- 
sizione , e di  usij  ma  somme  sono  poi  le  dif- 
ferenze di  dimensioni , di  posizioni , di  coite 
ncbsioni  , di  furme^  e di  circonvoluzioni , ape- 
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clalmente  ll^gV  intestini  crassi.  Siffatto  cundot> 
to  preso  in  totalità  dall’  orifizio  piloricu  al- 
l’ano riesce  in  genere  molto  più  lungo,  più 
tenue , e meno  robusto  ne’  difalangi  e nello 
specie  erbivore,  e molto  più  coito  nei  tetrafa- 
iangi  e nei  carnivori  ; mentre  ne’  primi  le 
circonvoluzioni  intestinali  sono  più  moltipli- 
cate di  quello  sia  nei  monofalangi. 

Difalakci  ih  cenerb.  — Il  tubo  intestinale 
«1  trova  sitnatu  tra  gli  stomachi  , le  vertebra 
lombali,  e l’osso  sacro,  in  modo  che  all’ apei- 
tura  dei  muscoli  addominali  di  queste  specie, 
le  prime  parti  viscerali  scoperte  sono  l’ epir^ 
ploon  , il  rumine  , e gli  altri  ventricoli  , meiM 
tre  ne’  monofalangi  sono  I«  porzioni  del  coloni 
e quella  diaframmatica  del  cieco  , ossia  la  sua 
estremità  terminata  in  punta.  Lo  circonvolu- 
fcioni  degl’  intestini  tenui  sono  più  concentri- 
che , e più  circolari  .•  appoggiano  sopra  il  ru- 
mine al  disotto  del  lato  destro  lombale.  Il  cieco 
molto  più  lungo,  tondeggiante  nella  sua  estre- 
mità cieca  , arcato  nella  sua  lunghezza,  si  pro- 
lunga fino  nella  regione  ipogastrica.  Le  cir-» 
convoluzioni  del  colon,  il  di  cui  diaraelro  è 
ristretto , sono  piuttosto  spirali  che  circolari , 
ed  egli_  è molto  più  lungo. 

Il  tubo  intestinale  dei  difalangi  maggiori  oor- 
xisponde  in  longhezza  a cinquantatrò  metti 
•circa  , e nei  minori  a quarantatrè.  Il  diametco 
■degl  intastuti  tenni  dei  piioii  à minore  che 
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ne’ruoiififalangS,  e nei  secondi  qn»’Sto  din  metro 
può  essere  circa  la  metà  di  quello  dei  di» 
fslungi  maggiori.  L’  ampiezza  desìi  intestini 
crassi  soni  ma  nei  monofa  langì  , riesce  limita- 
tissima nelle  Specie  delle  altre  due  classi;  giac» 
chè  nc’dìfalangì  quest’ampiezza  pressoché  uguale 
nei  maggiori,  e nei  minori,  specialmente  rap- 
porto all’Intestino  cieco  ed  alla  metà  circa  del 
cil<n,  oltrepassa  di  poco  il  diametro  della 
porzione  epigastrica  degl’intestini  tenui  dei  mo- 
nofalnngi. 

• Malgrado  la  somma  lunshezza  del  tubo  in- 
testinale de’difalangì , il  di  lui  volume  molto 
minore  , non  che  la  natura  delle  di  lui  cir- 
convoluzioni , fanno  sì  che  occupa  pochissimo 
spazio  nella  cavità  addominale  dei  ruminanti. 
La  membrana  muscolare  considerata  in  genere 
negl’  in  testini  dei  ruminanti  si  mostra  più  sot- 
tile , e meno  robusta  , quantunque  però  sia  un 
poco  più  rinforzata  nei  crassi  che  nei  tenui.  ^ 
Le  superficie  esterne  di  questi  medesimi  inte- 
stini crassi  differiscono  pochissimo  da  quelle 
dei  tenui , vale  a dite  che  non  si  riscontrano 
nè  bende , nè  depressioni , nè  prominenze , 
come  in  quelli  dei  monofulangi;  o almeno  sif- 
fatti caratteri  esterni  sono  molto  superficiali: 
donde  risulta  che  le  superficie  interne  di  que- 
sti medesimi  crassi  riescono  più  liscie  , più. 
ugnali  , non  essendo  attraversate  da  moltipli- 
cate piegature  membianose  tendenti  a tratte- 
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n«Te  la  progwaiìone  dftlle  sostànw  alimwntari  , 
f.d  a figurare  in  genere  come  nei  monof^langi 
quelle  escrementizie.  RJinarcheremo  però  che 
quest’  ultima  particolarità  è propria  de’  difa- 
laogi  maggiori , giacché  rappoi  tu  ai  ninori  y 
i loro  escrementi  molto  più  aiciuti  escuno 
^ mrati  in  piccole  pallotole  sferoidèo,  più  o 
meno  consistenti  secondo  che  rimangono  più, 
o iireno  tempo  nell’ultima  porzione, del  coion^ 
e nella  lunghezza  del  retto. 

Tetbafalangi  «KCOI.AK1.  — Il  tubo  intestina- 
le in  totalità  liesce  meno  lungo  che  nei  difalan- 
gi, e può  equivalere  a circa  ventotto  in  venti- 
nove  metri  di  lunghezza;  di  modo  che  le  dimen- 
sioni degli  intestila  tenui  e dei  orassi  , consi- 
derate comparativamente  , si  accostano  molto 
più  a quelle  dei  monufalangi  che  dei  difa- 
langì. 

Gli  intestini  tenui  di  un  diametro  piuttosto 
ristretto  riposano  in  parte  sopra  il  cieco  ed  il 
colon  , e si  trovano  situati  più  posteriormente 
verso  la  regione  iptigastrica.  Il  cieco  alquanto 
voluminoso  y ma  corto  e ritondato  in  punta 
offre  quasi  hlt-ntità  di  diametio  in  tutta  la  sua 
lunghezza.  La  di  Ini  superficie  esterna  inter- 
secata da  prominenze  e da  depressioni  rende 
quella  interna  più  inuguale,  e più  valvolare. 
Egli  si  trova  in  gran  parte  connesso  alle  cir- 
convoluzioni dei  colon,  le  quali  sieguono  una 
direzione  più  spirale  che  circolare  , e sono  in 
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qualche  molo  fluttuanti  unitamente  al  cieca 
nella  parto  deatra  ed  inferiore  della  cavità  ad-n 
dominale  , riposando  sopra  i muscoli  della  ma- 
desiuia. 

TaTUAFSLAHCi  iBaEcoLAai.  — Il  tubo  inten 
stinaie  di  queste  specie  riesce  cortissimo  , e4 
è questa  particolarità  comune  alle  specie  car^ 
ziivore.  La  di  lui  lungheaza  totale  presa  dal 
piloro  può  equivalere  a circa  nove  in  dieci 
metri  ; e quanto  più  sono  voraci  le  suddette 
apecie  carnivore  , sempre  maggiore  diviene  la 
brevità  di  detto  tubo,  proporzionatamente  però 
alla  irole  rispettiva  degl’  individui  diversi. 

Gl’  intestini  tenni  di  un  diametro  corrispon- 
dente al  volume  del  corpo  di  ogni  specie  oc-i 
eupauo  in  parte  la  regione  ombelicale  o me- 
dia della  cavità  addominale,  ed  offrono  in  gem 
nere  delle  pareti  più  carnose  , e più  spesse  ; 
cosicché  sono  dotati  di  utia  contrattilità  mag- 
giore che  nelle  altre  specie.  Il  cieco  cortissimo 
termina  cou  un  breve  e ristretto  fondo  cieco 
più  o meno  tondeggiante  .*  la  sua  forma  diffe- 
risce pochissimo  da  quella  dei  colon  , il  quale 
riesce  anch’  esso  cortissimo  ; e dopo  un  picco' 
Lssimo  tragetlo  di  due  o tre  inflessinni  tortuo- 
se , si  reca  in  linea  retta  nella  regione  ipoga<r. 
strica  , là  dove  dà  principio  al  retto.  Queste 
dimensioni  di  lunghezza  , e differenze  di  for- 
me degli  intestini  crassi  equiparati  coi  tenui 
liesgono  sempre  meno  appareuti  ;;  quanto  più 
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le  specie  earnivore  si  accostano  alle  voraci  ed 
alle  voracissime,  (a) 

la  tutte  le  specie  classificate  l’estremità  deU 
r intestino  retto  ^ la  quale  costituisce  l’ano, 
si  trova  rassodata  nella  sua  posiaione  da  parti 
legamentose  formate  da  due  prolungamenti  radr 
doppiati  del  peritonèo  , non  che  dai  muscoli 
inservienti  ai  movimenti  ed  alia  formazione  dello 
sfintere  di  questo  medesimo  ano;  cotesti  mu-^ 
scoli  furono  già  descritti  nel  Trattato  Miogra-» 
fico  (i).  Il  principio  degl'  intestini  tenni  pre« 
senta  inoltre  nelle  diverse  specie  alcune  mar- 
catissime difiereuze  relative  all’ inserzione  dei 
due  condotti  escretori  , l' epatico  cioè  , ed  il 
pancreatico  , ma  queste  verranno  indicate  nella 
descrizione  particolare  di  detti  due  condotti. 

Trattandosi  dei  confronti  del  mesenterio  , 
egli  presenta  nelle  diverse  specie  della  e 

classe  identità  d'inserzione,  di  composi- 
zione , di  forma  e di  usi;  mentre  la  sua  estre- 
milà  fluttuante  , rafforzata  in  vaile  situazioni, 
6Ì  modifica  d'  altronde  sopra  le  dimensioni  dà 


(n)  Ne’  volatili  granivori  e carnivori  , il  cieco 
confuso  col  colon  si  divide  in  due  rami  icrmiuati 
a spira  con  un  fondo  cieco;  meuire  il  ietto  consiste 
t'n  una  dilatazione  inlestiualc  detta  d.ii  naiuraUsli 
cloaca  , e nella  quale  mette  capo  l’ ovidutto, 

(i)  VaJ.  pag.  271  e segg. 
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lunghe**»  fl  di  volume  delle  Varie  porzióni 
intestinali,  addattandosi  alle  loro  posizioni  rd 
àlle  loro  diversità,  e seguendone  le  circouvolu» 
zioni  , ie  piegature  , e le  inflessioni  a norma 
di  quanto  venne  descritto  nei  confronti  del 
tubo  intestinale. 

In  qnanto  ai  vasi  dì  diverse  specie,  ai  ganglj 
linfatici  , alla  cisterna  pequeziana  , ed  ai  con- 
dotto chilifero , queste  parti  vosculose , non  che 
i nervei  filamenti,  offrono  alcune  diversità  più 
o meno  importanti.  Le  arterie  hanno  la  loro 
origine  dai  due  tronchi  mesenterici  , ed  i ner- 
vi provengono  dai  medesimi  plessi  ; mentre  le 
ramificazioni  di  questi  due  sistemi  si  modificano 
sulle  dimensioni  dei  mesenterio  , e delle  varie 
porzioni  del  tubo  intestinale.  In  quanto  alle 
vene  i loro  tfonchi  sono  più  o menu  moltipli- 
cati , ma  tutti  in  genere  concorrono  costan- 
temente alla  formazione  del  tronco  della  vena 
porta. 

I vasi  linfatici  o lattei  slegnono  le  medesime 
leggi  ciicolatorìe  , servono  ai  medesimi  usi  , e 
sono  più  o meno  voluminosi  e moltiplicati  ; 
mentre  i ganglj  dello  stesso  nome  diversificano 
più  o menu  nelle  loro  dimensioni  , forme  , e 
posizioni.  Dessi  si  mostrano  poco  numerosi  ne’ 
difalangi  minori , e riescono  voluminosissiiut 
nei  maggiori  , giacché  in  alcune  situazioni  de- 
gl’ intestini  crassi  , del  mero- cieco  y e del  meso^ 
colon  y la  loro  larghezza  equivale  ad  un  centi- 
metro 
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metro  e mezzo  , e la  loro  lunghezza  a .quasi 
un  decimetro , secondo  però  che  sono  più  o 
meno  carichi  di  adipe. 

Questi  medesimi  ganglj  linfatici  osservati 
ne’ tetrafalangi  regolari  differiscono  poco  da 
quelli  dei  monofalangi  , e<{  hanno  inoltre  una 
qualche  analogia  con  quelli  dell'  uomo  e dì 
altre  specie  pentafalangi  , essendo  avvolti  in 
una  maggiore  quantità  di  sostanza  adipi>sa.  Di- 
saminati nei  tetrafalangi  irregolari  , offrono  in 
alcune  specie  parecchj  gruppi  più  o meno  nu- 
merosi , e più  o meno  riuniti  ; ed  egli  fu  a 
questi  gruppi  di  ganglj  linfatici  che  Asellio 
diede  , rapporto  al  cane , il  nome  di  pancreas. 
Siffatta  particolarità  ò comune  a varie  s{>ecie 
carnìvore  e voraci. 

Rapporto  alla  cisterna  pequeeiana,  ed  al  con- 
dotto chilifero  , presentano  queste  parti  iden- 
tità di  origine^  di  situazione , di  direzione, 
d’irregolarità  , e di  termine,  mentre  le  loro 
dimensioni  di  lunghezza  e dì  diametro  corri- 
spondono alla  moie  delle  diverse  specie;  e se 
offrono  alcune  differenze  , sono  queste  di  po- 
chissima entità,  giacché  non  ne  cangiano  gli  usi. 

Usi  GZNXRA1.I.  — La  pasta  alimentare  ridotta 
negli  organi  della  digestione  allo  stato  chi- 
nioso esce  per  1’  orifizio  pìlorico  , e passa  nel 
tubo  intestinale , il  quale  è una  continuazione 
di  detti  organi.  Appena  entrata  in  questo  con- 
dotto vi  si  aggiungono  i due  lìquidi  biliare  e 
Anat.  Anim,  Tom.  li.  G g 
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pancr«alico  (a)  ; e nella  sua  progressione  viene 
maggiormente  elaborata,  diluta  ed  animalizzata 
dall’affluenza  di  altri  liquidi  segregati  dalla 
membrana  follicolo-papillare  di  questi  mede- 
simi intestini  ; ne’  quali  dobbiamo  distinguere 
due  specie  di  sistemi  secretorj.  Il  primo  con- 
siste in  corpicciuoli  glandulosi  destinati  alla 
secrezione  di  un  liquido  untuoso  proprio  a 
spalmare  le  superficie  interne  del  condotto  i 
ed  il  secondo  non  è altro  che  il  sistema  esa- 
lante arterioso  dal  quale  trassuda  il  liquido 
sieroso  proprio  a disciorre  detta  pasta  ed  a 
renderla  più  liquida  (b).  Le  boccuccie  assor- 
benti delle  pareti  interne  del  tubo  intestinale 
socchiano  i liquidi  chilosi  e li  dirigono  nelle 
correnti  circolatorie  linfatiche  sostenute  tra  le 
lamine  del  mensenterio  (c)  ; mentre  le  parti 


(a)  Egli  8 qaasi  dimottrato  che  in  alcune  circo- 
stanze, ed  io  alcune  specie  possono  detti  liquidi 
penetrare  in  parte  negli  orgaui  della  digestione. 

(i)  Le  diarree  ed  altri  fenomeni  morbosi  provano 
i rapporti  esistenti  tra  il  sistema  esalante  superficiale 
esterno  e quell’  altro  di  cui  si  tratta. 

(d)  Sembra  molto  probabile  che  le  secrezioni  della 
ebilificazione  abbiano  più  generalmente  luogo  ne* 
due  primi  intestini  crassi , giacché  in  questi  la  pasta 
alimentare  rimane  più  tempo,  e che  i vasi  ed  i 
gangi}  linfatici  tonò  più  numerosi  e jyù  apparenti 
ti.  qntsti,  che  negli  intestini  tenni. 
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pià  grossolane  soprarvanzate  alle  secrezioni 
ÌAtestinali  costituiscono  le  feccie^  le  quali  si 
dirigono  verso  1'  ano  ammonticchiandosi  in  un 
certo  volume  nell’  ultimo  degli  intestini  crassi^ 
per  quindi  esserne  scacciate  dall’  azione  della 
membrana  muscolare  e da  quella  dei  muscoli^ 
addominali. 

Il  mesenterio  oltre  di  servire  al  sostegno  ed 
alle  direzioni  delie  diverse  specie  di  vasi  arte- 
riosi , venosi  , linfatici,  e dei  nervei  filamenti 
che  si  distribuiscono  nella  sostanza  del  tubo 
intestinale,  sostiene  ancora  nelle  loro  posizioni 
rispettive  le  varie  porzioni  dì  questo  medesimo 
tubo , ed  impedisce  gli  aggruppamenti  delle 
loro  circonvoluzioni  e piegature. 

I vasi  linfatici  o lattei  sono  i conduttori  del 
cbilo  e della  linfa  maggiormente  assottigliati 
ed  amalgamati  ne’ gangli  linfatici.  La  cisterna 
pequezìana  serve  di  seibatojo  a questa  sostanza 
nutriente , ed  il  condotto  chiìiftro  la  dirige  nel 
sistema  venoso  ove  amalgamata  col  liquido 
sanguigno  circolante  in  detto  sistema  siegue  le 
correnti  circolatorie  per  essere  condotta  ad  al'> 
tre  preparazioni  particolari  e generali. 

Potemmo  riconoscere  che  nelle  varie  specie 
di  quadrupedi  s’ incontrano  numerosissimi  cor* 
picciuoli  glandulosi  semplici  , e clte  sono  que- 
sti sostenuti  dal  tessuto  della  membrana  folli- 
colo-papillare sulle  superficie  interne  dei  di- 
versi apparati  della  digestione  o della  chili  fi. 
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caziune;  che  molti  altri  corpi  proprj  del  siste- 
ma linfatico  si  trovano  sparsi  sopra  varie  si- 
tuazioni df-lle  superficie  esterne  di  detti  appa- 
rati, e delie  altre  parti  colle  quali  questi  con- 
traggono aderenze  più  o meno  imaiediate  : e 
che  tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  servono  con 
mudi  diversi  alle  operazioni  ri'^pettive  affidate 
a questa  specie  di  organi  Ma  uitie  cotesti  corpi 
aecreturj  s’incontrano  ancora  nella  cavità  ad- 
dominale tre  voluminosi  organi  glandulosi  della 
classe  dei  composti  , i quali  servono  anch’ essi 
al  perfezionaiuerito  ed  al  compimento  delle 
precitate  due  upeiaziuiiì  recando  nelle  cavità 
iuieroe  delle  viscere  membranose  alcuni  umori 
di  natura  particolare  : e sono  questi  la  milza  , 
il  fegato  f ed  il  pancreas. 

DELLA  MILZA. 

Composizione.  Situazione.  Direzione.  — 
Diedesi  questo  nome  ad  un  corpo  di  una  na- 
tui..  e di  un  tessuto  essenzialmente  cellulo-va- 
sculare,  parenchimatoso  , spugnoso,  floscio  e 
rivestito  da  una  membrana  peritoneale.  Situato 
antefìormente  nel  lato  sinistro  della  regione 
epigastrica  , tra  il  diaframma  e 1’  estremità  pi- 
lurica  <I^I!q  stomaco  egli  è diretto  ohbliqua- 
nieiite  dall'alto  ai  basso  e dall' indietro  in 
avanti  ; rimarcandosi  però  che  la  di  lui  estre- 
mità iiif  noie  SI  dilige  un  poco  alla  destra 
della  pieciuu  legione. 


Ficuha.  CotoSE.  — Longifnillnnì#*  , appin- 
uata  , e Jeggermente  incurvata  la  milza  si  mo- 
stra falciforme;  mentre  il  suo  colore,  variabile 
secondo  1'  età  , riesce  nel  feto  e negli  animali 
giovani  di  un  bruno  marone.  oscuro  ; nell*  età 
di  mezzo  più  o meno  violaceo  ; e nella  vee- 
chinja  «i  schiarisce  maggiormente  , ed  è mar 
morizzata  con  piccole  macchie  bianche  sparse 
sopra  le  di  lei  superficie  libere. 

Connessioni.  Comunicazioni.  — Più  parti- 
colarmente sostenuta  nella  sua  posizione  dai 
suoi  vasi  ^ la  milza  è d’altronde  connessa  i.** 
col  rene  sinistro,  col  tronco  arterioso  mesenterico 
mnagiore  , e con  V intestino  crasso  mediante 
una  diiplicatnra  peritoneale  , la  quale  ne  co- 
stituisce il  l''gamento  superiore  o sospensore  , 
a.®  con  V epiploon  , mediante  il  suo  lembo 
incavato  ; 3.°  con  lo  stomaco  e col  diaframma 
mediante  i vasi  , e lo  ste  so  epìploon-,  in  guisa 
tale  che  le  sue  comunicazioni  vascnlose  ed 
eplploiche  si  stabiliscono  più  direttamente  con 
1*  organo  della  digestione  ; ed  A in  cotesta  sl- 
tnazione  che  i prolungamenti  epiploici  ne  so- 
stenjono  i vasi  ed  i nervi. 

Dimensioni.  Divisione.  — - Sebbene  la  sua 
lunghezza  sia  variabile  , corrisponde  non  per- 
tanto a circa  tre  decimetri  e mezzo  , verso  i 
quattro  ; mentre  la  sua  spessezza  maggiore  , la 
qnole  ha  luogo  nella  parte  superiore,  giunge  a 
tre  in  quattro  centimetri  ; e la  sua  larghezza  j 
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in  questa  itieclesinla  situazione,  è «li  circa  un 
decimetro.  Si  divide  in  estremità , in  faccio  ed 
in  lembi. 

EstREMiT*’.  L' una  superiore,  e l’altra  infe- 
riore. La  prima  più  larga  e più  spessa  corri- 
sponde alla  base  della  colonna  vertebrale , su- 
periormente al  lato  lombale  sinistro  ; e la  se- 
cónda meno  grossa  , e terminata  in  punta  ot^ 
tusa,  appoggia  lateralmente  all*  incurvatura 
maggiore  del  ventricolo  ùno  alla  metà  circa  di 
questo  viscere. 

Faccie.  —*•  Ingrati  parte  libere  e più  o meno 
lisole  , r esterna  si  mostra  perù  un  poco  con- 
vessa," mentre  l’interna  è solcata  superiormente 
da  una  sinuosità  nella  quale  s’  inseriscono  i 
vasi  proprj  di  quest’  organo  : detta  sinnosit.à  si 
prolunga  inferiormente  a guisa  di  doccia  più  0 
meno  spasiosa. 

Lembi.  « L’  uno  anteriore  , e l’ altro  poster. 
riOre  , in  grati  parte  liberi  c lisrj.  Il  primo 
tagliente  a guisa  di  bietta  , ed  il  secondo  al- 
quanto tondeggiante. 

Vasi.  Sono  questi  arteriosi  , venosi  , e 
linfatici , ed  ai  priuii  s’  uUiscoiio  i nervei  fila- 
menti. 

Arìerie.  — Sono  somministrate  dal  tronco 
splenico  , il  quale  siccome  si  disse,  ò uno  ed 
il  più  cons5der.ibile  dei  tre  tronchi  risultanti 
dalla  divisione  del  tronco  celiaco.  1 rami  ri- 
sultanti dalle  snhdìvisioni  di  questo  tronco 
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tplenÌRo  «lirrtlo  lungo  la  sìnnosìtà  già  acceii» 
nata  »ono  d’altronde  corti  , grossi,  nuinerosi  e 
conducono  nella  sostanza  della  milza  nna  quao-* 
tità  di  sangue  arterioso  , la  quale  sembra  mag- 
giore eli  quello  può  comportare  la  mole  di 
quest’  organo  rthinoante  di  condotto  escretorio. 

VenE.  Le  loro  ramificazioni  sieguono  ((nel  le 
delle  arterie;  i loro  rami  si  mostrano  ancor  pifi 
voluminosi , ed  nnitamente  ai  tronchi  venosi 
epiploici  e gastrici  vanno  a metter  caflo  nel 
tronco  della  vena  porta  , concorrendo  anch'essi 
alla  formazione  di  detto  tronco. 

Nota  che  le  ramificazioni  di  questi  Vasi  san~ 
gnigni  osservati  sulla  superficie  del  viscere  sono 
ricoperte  da  una  finissima  pelliccila  della  quale 
Bourgelat  fece  nna  seconda  membrana  sottopo- 
sta alla  peritoneale  più  consistente  in  questo 
che  ne’  due  altri  organi  glandulosi  ; ma  che 
in  fondo  non  è altro  che  la  cellulare  dello 
stesso  peritonèo  , le  di  cui  fibrille  s’immergono 
«d  accompagnano  nella  sostanza  della  milza  le 
ramificazioni  sanguigne,  e concorrono  alla  for- 
mazione del  parenchima  dell’ organo. 

Nervi.  — Sono  parecchi  filetti  distaecatt 
dal  plesso  splenico  , ovvero  il  semilunare  si- 
nistro. Cotesti  filetti  alquanto  numerosi  e vo« 
luminosi  sieguono  le  ramificazioni  arteriose , 
penetrando  coi  rami  di  queste  nella  sostanza 
viscere. 

Vasi  linfatici,  -e-  Esili  , superficiali  , ma 
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numeroM  , &t  mostrano  piti  apparenti  Inngo  la 
sinaosità  del  viscere'  ove  vengono  intersecati 
da  piccolissimi  ganglj  linfatici.  I loro  rami 
più  grossi  , alla  formazione  dei  quali  concor» 
reno  inoltre  parecch]  linfatici  gastrici  ed  epi- 
ploici  insieme  anastomizzati  , vanno  a metter 
capo  ora  nella  cisterna  pequeziana  ed  ora  nel 
condotto  chilifero.  Nota  che  questi  vasi  linfa- 
tici sono  molto  più  apparenti  nei  difaiangi,  ed 
anche  nei  tetrafalangi. 

Confronti.  — Considerata  ne’difalangi  in 
genere  , la  milza  presenta  alcune  differenze  di 
dimensione,  di  forme  e di  colore;  mentre  la  di 
lei  situazione  si  ritrova  interamente  alla  sini- 
stra della  regione  epigastrica  ; colla  differenza 
però  , che  diretta  anche  in  queste  specie  ob- 
hliquamente,  la  sua  estremità  superiore  non  è, 
come  ne’ monofalangi,  coperta  dal  rene  sinistro, 
e che  r inferiore  si  reca  anteriormente  al  ra- 
mine. 

La  sua  forma  è parimenti  longitudinale  , e 
conserva  pressocchè  la  medesima  larghezza  in 
tutta  la  sua  estensione.  Si  mostra  più  appia- 
nata e più  sottile  ; le  sue  estremità  sono  ton- 
deggianti; la  faccia  libera  convessa,  e quella 
appoggiata  sopra  il  lembo  anteriore  e sinistri» 
del  rumine  è leggermente  concava.  Queste  ul- 
time particolarità  sono  un  poro  diversificanti 
ne’difalangi,  minori  in  cui  le  faccie  sono  amen- 
due  convesse,  e l’estremità  superiore  riesce  un 
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|«»co  più  grossa  dell’ infisriore.  H .coWe  della  , 
milza  dei  difalangi  maggiori  tende  al  griggio 
cenerino;  mentre  nei  minori  è più  bruno  j 
specialmente  nella  sostanza  interna  del  viscere. 
Tanto  negli  uni  quanto  negli  altri  isuoi  lembi 
sono  lisci  e liberi  ; e 1’  estremità  superiore  si 
trova  leggermente  incavata  per  1’  inseizione 
dei  vasi  e dei  nervi;  mentre  le  sue  conni-ssioni 
e comunicazioni  parimente  epiploiche  e vascn- 
lose  si  modificano  sulle  forme  e la  situazione 
deir  epìploon  e del  nunink  di  queste  specie. 

Ne’ tetrafalangi  in  genere  le  differenze  presen- 
tate dalla  milza  sono  sensibili  ^ ma  non  rie- 
scono però  di  una  somma  entità.  Parimente 
longitudinale  e sottile  la  direzione  della  milza 
lungo  r incurvatura  maggiore  dello  stomaco  si 
mostra  un  poco  più  orizzontale  die  nelle  spe- 
cie precedenti.  Rimarcheremo  soltanto  che  nel- 
l’nomo,  ed  in  alcune  altre  specie  di  pentafa- 
langi  i quali  si  accostano  alla  conformazione 
di  questo  bipede  , la  milza  si  ritrova  più  for- 
temente connessa  al  diaframma  ; mentre  ne’ 
quadrupedi  siffatta  connessione  riesce  debolis- 
sima e qnasi  nulla. 

Usi-  — Non  sono  stati  peraoche  ben  deter- 
minati e precisati  ; si  riconosce  soltanto  dall'i- 
spezione anatomica  che  le  comunicazioni  cir- 
colatorie tra  quest’  organo  e quello  della  dige- 
stióne sono  immediate  ; d’  onde  si  può  conget- 
turare che  , più  particolarmente  però  ne’  ino- 
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DOgastricì , la  milza  possa  in  qualche  modo 
influire  soprale  operazioni  digestive.  Nelle  isti* 
tuzioni  fisiologiche  esporremo  le  varie  opinioni 
sa  di  questo  argomeuto,  non  che  alcune  par> 
ticolari  osservazioni  dedotte  dagli  sperimenti 
praticati. 


DEL  FEGATO. 

Composizione.  — Organo  glanduToso , di  un 
colore  bruno  più  o meno  cupo  secondo  T età  ; 
dì  nn  tessuto  essenzialmente  vasoulare , cellu- 
loso , parenchimatoso , floscio  , dotato  al  pari 
di  quello  della  milza  di  poca  sensibilità  , e 
composto  di  tanti  piccolissimi  acini  secretori 
insieme  conglomerati  y e ne’  quali  precipua- 
mente predominano  le  ramificazioni  di  un  si- 
stema venoso  particolare. 

Ficuea.  Dimensioni.  — Appianato  e quasi 
•ircolare  può  avere  all’ incirca  sette  in  ottdr 
decimetri  di  circonferenza  d’intorno  al  suo 
lembo  ; mentre  la  sua  grossezza  maggiore  non 
oltrepassa  ordinariamente  nello  stato  naturale 
un  decimetro. 

SiTOAziOKE.  — Posto  nella  regione  epiga- 
strica posteriormente  al  diaframma  sul  quale 
si  appoggia  , ed  anteriormente  allo  stomaco  ed 
alla  massa  intestinale  , occupa  però  più  )>arti- 
colarmente  il  lato  destro  di  detta  regione, 
quantunque  lateralmente  si  estenda  fino  nel 
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lato  sinistro  , e ohe  saperiormente  giunga  alfa 
base  delle  colonne  diaframmatiche  ; in  guisa 
che  si  trova  ad  una  certa  distanza  dallo  pa- 
reti inferiori  'della  cavità  addominale. 

IhVolocro.  — E’  questo  membranoso  e som- 
ministrato do  una  duplicatura  peritoneale  , la 
quale  ne  riveste  tutte  le  superficie  esterne  li- 
bere e perspiratorie  ; mentre  le  fibrille  della 
cellulare  dello  stesso  peritonèo,  considerai  da 
Bour<;elat  come  una  seconda  membrana  parti- 
colare  dell’  organo  , s’ immergono  nella  di  lui 
sostanza , accompagnano  le  ramificazioni  dei 
vasi  , e concorrono , corno  nella  milza  , alla 
formazione  del  suo  parenchima. 

CoivNESsrONi.  Attesa  la  mole  del  viscere 
sono  queste  voluminose,  robuste  , e dovute  ai 
suoi  Vasi  , e più  particolarmente  alle  duplica- 
ture peritoneali  le  quali  formano  varj  lega^ 
menti  fissati  nella  propria  di  lui  sostanza  .*  la 
•da  posizione  è d’  altronde  rafforzata  dalle  vi- 
scere ohe  lo  circondano. 

DiviSiohe.  — Considerato  in  massa  , si  di- 
vida in  lembo  , in  faeoie  f ed  in  lobi;  ed  egli 
è mediante  le  situazioni  di  qneste  porti  diverse 
che  ti  stabiliscono  le  sue  aderenze  e connet- 
eioni  non  ohe  lè  sue  particolarità. 

Lembo.  — Costituisce,  siccome  si  disse,  ritl- 
tera  circonferenza  del  fegato.  Molto  più  grosso 
superiormente,  per  circa  la  metà  di  questa 
medesima  circonferenza  , la  sua  spessezza  di- 
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mÌDaÌ8ce  gradatamente  vene  i margini  laterali 
ed  inferiori. 

Pakticolarita’.  — Cotesto  lembo  conside- 
rato superioriTiente  , e per  conseguenza  nella 
sua  parte  più  grossa,  si  trova  fissato  al  disotto 
delle  colonne  diafiammaticbe  , ed  olire  da* 
incavature  alquanto  profonde.  La  prima  un 
poco  più  alta  alloggia  l’esofago,  e ne  rassoda 
la  direzione  e la  posizione  mediante  alcune 
aderenze  cellulose.  La  seconda  un  poco  più 
bassa  e laterale  abbraccia  e sostiene  la  vena 
cava  posteriore  , la  qus^e  in  questa  situazione 
ai  trova  fortemente  connessa  alla  sostanza  del 
fegato,  mediante  le  inserzioni  dei  rami  venosi 
che  f seono  dal  viscere  , i quali  sono  le  vene 
epatiche. 

Il  rimanente  del  lembo  del  fegato,  cioè  tutta 
quella  circonferenza  più  sottile  , è sostenuta 
nella  sua  posizione  da  prolungamenti  perito- 
neali attaccati  alle  superficie  posteriori  del 
diaframma  , e duplicati  sopra  quelle  libere  del 
fegato.  Uno  de’ precitati  prolungamenti  molto 
più  robusto  degli  altri  , atteso  che  il  tronco 
della  vena  ombelicale  obliterata  nell’adulto  e 
divenuta  legamentosa  ne  forma  porzione  in- 
tegrale, s’inserisce  nella  cicatrice  ombelicale  , 
ai  dirige  obbliquamente  dal  basso  all'alto  o 
dall’ indietro  in  avanti,  e va  a terminarsi  al 
tronco  della  vena  porta  , della  quale  assicura 
la  posizione , non  che  l’ inseizione  de’  snoi  ra- 
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ini  nella  sostanza  del  fe^aro,  giacché  detto  Ie> 
game  si  continua  cogli  altri  prolungamenti 
peritoneali  sopra  la  superficie  della  faccia  con» 
cava  del  viscere , alla  quale  è connessa  piìi 
particolarmente  nella  cavité  triangolare  risui<« 
tante  dal  principio  delia  feodituia  maggiore 
del  fegato 

Nota  che  Bourgelat  distinse  quest’  ultimo 
prolungamento  col  nome  di  legamento  jaleifor-‘ 
tue  , attesa  la  sua  forma  , la  quale  è tale  j e 
chiamò  gli  altri  due  legamenti  laterali  ; quan- 
tunque queste  duplicature  membranose  e lega* 
meutose^  sieuo  couiinue  in  quasi  tutta  la  loro 
estensione. 

Faccie.  — L’una  diaframmatica  regolarmente  / 

liscia  e convessa  , in  parte  lìbera  ed  in  parte 
connessa  al  diaframma:  l’altra  gastro-intestinale 
interamente  libera,  ma  irregolarmente  concava; 
vale  a dire  interutia  da  incavature,  da  sinuo- 
sità, e da  proiiiiucnze. 

La  prima  di  dette  faccie  è fortemente  con- 
nessa alia  sostanza  del  diafiaruma  nel  luogo 
e nell’  estensione  ove  questo  tramezzo  non  ti 
trova  ricoperto  dal  peritonèo;  ed  a quest’ade- 
renza prolungata  sopra  una  superficie-  di  circa 
un  decimetro  ili  circoiifereoza,  Bourgelat  diede 
il  nume  di  aderenza  coronale  ; mentre  il  riina- 
neute  di  detta  faccia  resta  in  gran  parte  libero. 

' La  seconda  un  |>ocu  più  spaziosa  , attese  lo 
Sue  irregolarità , ofire  nel  suo  centro  una  pio- 
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fonda  ed  esteaa  depressionè  o ìncavataray  nella 
qaale  s’inseriscono  i rami  della  vena  porta  (o) 
e quelli  dell’  arteria  epatica  , e d’  onde  esce 
il  condotto  escretoiio  del  viscere  , ossia  l’ epa» 
fico  , o bilijero. 

Lobi,  — Sono  questi  in  numero  di  tre,  9 
risultano  da  due  fenditure  praticate  nella  so- 
stanza del  viscere  in  modo  , che  la  circonfe- 
renza più  sottile  del  di  lui  lembo  si  trova  di» 
Visa  io  tre  porzioni  inuguali.  La  prima  di  detti 
fenditure  ( la  sinistra  ) riesce  la  meno  estesa  , 
e costituisce  la  prima  porzione  , ossia  il  lob^ 
sinistro,  meno  voluminoso. 

La  seconda  ( la  destra  ) la  quale  si  continua 
fino  alla  depressione  0 incavatura  centrale  della 
faccia  gastro-intestinale  , stabilisce  la  division% 
della  seconda  porzione  ,*  ossia  il  lobo  destro  ^ 
ed  è questo  il  più  considerabile  ed  il  più  este- 
so dei  tre,  giacché  costituisce  circa  i due  terzi 
del  fegato  , e si  estende  unitamente  al  suo  le- 
gamento peritoneale  fino  al  rene  destro  al 
quale  aderisce  in  questa  situazione,  poiché  la 
parte  anteriore  di  detto  rene  si  trova  alloggiata 
jn  una  incavatura  praticata  in  questa  estremità 
laterale  destra  del  fegato. 


(a)  Fu  così  denominata  perciocché  gli  antichi 
chiamarono  colcsia  incavatura  0 depressione  porta 
iel  fegato. 
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Io  somma  il  terzo  ed  ultimo  lobo,  il  pib 
piccolo  dei  tre,  comprende  quella  porzione 
inedia  ed  inferiore  esistente  tra  le  due  fendi- 
ture maggiori  del  fegato  ; ed  è il  margine  di 
queste  diviso  da  alcune  altre  piccole  fenditura 
più  o meno  numerose  ed  inegolarmente  di- 
stribuite. 

. Vasi.  — Attesa  la  particolare  organizzazione 
di  quest’organo  secretorio  sono  di  diverse  spe- 
cie cioè  , arteriosi , venosi,  secretori  , escretori, 
e linfatici. 

Abte&i£.  — Uno,  il  più  piccolo  dei  tre 
tronchi  prodotti  dal  celìaco,  costituisce  il  tronco 
d’ onde  nascono  tutte  le  arterie  epatiche.  Que- 
sto un  poco  prima  di  penetrare  nella  sostanza 
del  viscere  si  divìde  ordinariamente  in  due  o 
tre  rami  osservati  nell’incavatura  centrale  della 
faccia  gastro^irUestinale,  La  quantità  di  san- 
gue da  questi  somministrato  sembra  appena 
sufficiente  alla  nutrizione  di  una  massa  così 
voluminosa  come  lo  è il  fegato  dei  uionofa- 
langi. 

Vsit£.  — Sono  qneste  di  due  specie;  le  une 
comuni  , ( vena  tpcdìche  ) ; le  altre  proprie  • 
che  relativamente  al  fegato  fanno  1*  uffizio  di 
arterie  ( vene  hUifere  ). 

Le  prime,  le  epatiche^  le  quali  sono  come 
in  tutte  le  altre  parti  dei  corpi  animali  tina 
continuazione  delle  arterie , si  aiiastomizzano 
ciò  non  per  tanto  colle  ramificazioni  del  siste« 
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ma  venogo  hilifero , e si  riuniscono  in  diversi 
rami  i quali  vanno  a metter  ca|>o  nella  vena 
cava nel  luogo  ove  questa  contrae  una  for- 
tissima aderenza  colla  sostanza  del  fegato.  Giu- 
dicando dal  diametro  , e dal  numero  di  queste 
Tene  epatiche  sembrebbe  risultare  che  il  san- 
gue venoso,  il  quale  col  mezzo  di  questi  lami 
esce  dalla  sostanza  del  fegato,  fosse  più  abbon- 
dante di  quello  che  s’  introduce  mediante  il 
tronco  arterioso  epatico. 

Le  seconde  , le  bilifere,  numerosissime  e vo- 
luminose sono  somministrate  dalla  così  detta 
vena  porta  formata  dalla  riunione  delle  vene 
mesenteiiclie  , gastriche  , spleniche  , e pan- 
creatiche, le  quali  costituiscono  un  tronco  ve- 
noso dilatato  cui  si  diede  anche  il  nome  di 
teno  della  vena  porta.  Cotesto  tronco  situato 
posteriormente  allo  stomaco  , e superiormente 
alla  piegatura  snierìore  del  colon,  attraversando 
la  siistaiiza  del  pancreas  ^ può  avere  un  deci- 
metro circa  di  lunghezza.  Diminuisce  , quindi 
di  diametro;  si  dirige  obbliquamente  dall’ in- 
dietro in  avanti  e da  sinistra  a destra  verso 
1’  incavatura  della  faccia  gastrointestinale  del 
fegato  , e penetra  nella  di  lui  sostanza  in  vi- 
cinanza del  condotto  escreturio  del  viscere,  di- 
videndosi immediatamente  in  cinque  o sei  rami- 

Vasi  sEcaEToai.  — Suuo  costituiti  dalle  sub- 
divisioni  e laiiiilicaz'oni  del  precitato  tronco 
venoso;  giacché  queste  anastomizzate  con  quelle 
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della  vene  epatiche  formano  gii  acini  glandu» 
losi  in  coi  secondo  l’ opinione  più  generala 
debba  aver  luogo  la  secrezione  della  bile.  (a). 

Vasi  KSCRETOHj.  — Hanno  questi  origine 
in  detti  acini  secretori  : le  loro  ramifica- 
zioni riunite  costituiscono  dei  ramuscelli  , e 
questi  dei  rami  ; e dalia  unione  degli  ultimi 
ritolta  il  tronco  escretorìo  bilifero,  denominato 
coledoco  o epatico. 

li  tronco  o condotto  biliféro,  il  quale  ha 
circa  un  decimetro  di  lunghezza  , esce  dai  fe- 
gato in  prossimità  del  tronco  della  vena  porta; 
si  dirige  obbliqnamente  dall’ avanti  all’indietro 
incurvandosi  e dilatandosi  alquanto;  e va  met- 
ter capo  nella  parte  più  dilatata  e nel  prin- 
cipio della  porzione  epigastrica  degl’  intestini 
tenui  alia  distanza  di  circa  dodici  centimetri 
dall'orifizio  pilorico.  Detto  condotto  attraver- 
sa obbliqnamente  dall’ avanti  all’indietro  le 
membrane  intestinali  ; versa  nel  tubo  della 
ohilificazioue  il  liquido  biliare/  ed  è la  sua 
imboccatura  proveduta  di  una  piegatura  valvo- 
lare)  la  quale  chiudendosi  dalla  pai  te  del  con- 


(d)  Nelle  istituzioni  fisiologiche  si  tratterà  della 
natura  del  fegato  e della  bile,  e s’ indicheranno  i 
vari  sperimenti  propr}  a determinarne  ed  a rico- 
noscerne gli  influssi  diversi  sopra  le  operazioni  dy 
gestive  ed  intestinali. 

Anat.  Anim.  Tom.  II.  H h 
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dotto  impedisce  alle  sostanze'  chimose  proVe* 
nienti  dallo  stomaco  di  penetrare  e d’insinuarsi 
nell' interno  di  detto  condotto  bilifero. 

Vasi  linfatici.  — Serpeggianti  tra  TiaVro- 
lucro  membranoso  e la  sostanza  del  fegato  sono 
esili  f numerosi  , ed  anastomizzati  : molti  sem- 
brano provenire  dalia  propria  sostanza  del  vi- 
scere ; mentre  i loro  rami  riuniti  a quelli  dei 
linfatici  della  milza  , dello  stomaco  e del  ttt» 
bo  intestinale  , vanno  a metter  capo  nel  con» 
dotto  chilifero. 

Nfbvi.  — Sono  numerosi  , e consistono 
in  filetti  e filamenti  distaccati  dai  plessi  Oir- 
coslanti  il  tronco  celiaco  e quello  epatico  f i 
quali  sono  in  gran  parte  costituiti  dai  filetti 
somministrati  dal  simpatico  maggiore  e dal- 
l’ottavo pajo  encefalico.  Detti  nervi  seml»a- 
no  più  particolarmente  destinati  al  sistema 
arterioso  dell’  organo  che  al  rimanente  della  di 
lui  sostanza,  giacché  ne  siegnono  le  ramifica- 
zioni ; e che  d’altronde  , siccome  già  si  disse  , 
la  sensibilità  animalo  sembra  alquanto  oscura 
in  questo  viscere  glanduloso. 

CoNFmoNTi.  — Le  differenze  presentate  dal- 
r apparato  hiliario  in  genere  nelle  diverse  spe- 
cie della  2^*.  e 3.**  classe  sono  numerose} 
marcatissime}  e relative  non  solo  alla  forma 
ed  alle  dimensioni  dell’  organo  secretorio  , ma 
ancora  all’  organizzazione  particolare  dell’ ap- 
parato eicietorio. 
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Tritìi  I monofaiangi  sono  mancanti  dì  cisti* 
feiea , ed  un  solo  condotto  ( l’ epatico  o cole* 
doco  ) reca  la  bile  nel  tubo  intestinale.  Sifr 
&tta  particolarità  , considerata  in  genere  , sì 
può  dire  , con  alcune  modificazioni  , comune 
a rarie  specie  di  ruminanti  agili  alla  corsa  , 
come  il  dromedario  f il  cervo  ^ il  daino  ^ il 
«amozzo  i il  cepriuolo  eà  alcune  specie  di  gox- 
zelle , in  cui  una  maggiore  o minoce  dila- 
tazione di  detto  condotto  bilifero  nel  qnalp 
la  bile  non  sembra  fare  un  lungo  soggiorno, 
tiene  luogo  di  cistifelea»  Tutto  al  contrario 
ne'  ruminanti  di  cui  ci  occupiamo  , ì quali 
sono  più  o meno  pigri  e lenti  nei  loro  mo« 
vimenti  , come  pure  ne’  tetrafalangi  e nei 
|>eDtafalangi , e per  conseguenza  nella  specie 
umana  , i quali  in  genere  sono  omnivori  o 
carnivori  j una  saccoccia  membranosa  costitui- 
sce l’organo  particolare  e cavo  ^ distinto  col 
nome  di  cistifelea  o di  serbatojo  della  bile.  {a). 

Tale  saccoccia  più  o meno  voluminoso  e 
spaziosa  , più  o meno  isolata  o aderente  alla 
sostanza  del  fegato  secondo  le  specie,  offre  una 
figura  ovoide  più  o meno  prolungata  , e si  di- 
vide in  estremità  ed  in  corpo.  La  prima  di 
dette  estremità  ne  forma  la  porzione  più  stretta, 
e per  conseguenza  il  collo  corrugato  e ristretto 


(a)  Esiste  ancora  nella  maggior  parte  dei  volatili. 
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interoamente , il  quale  cornuuica  coi  condotti 
escretori  del  fegato.  La  seconda  libera  e ton» 
deggiante  ne  costituisce  il  fondo  cieco;  raentre 
il  corpo  non  è altro  che  quella  porzione  piit 
spaziosa  compresa  tra  le  due  estremità. 

OBCANtzzAzroKE,  — E’  coinposta  di  tre  mem- 
brane soprapposte  , non  compresa  la  cellulare 
che  le  unisce  j la  prima  o l’esterna  è perito- 
neale e perspiratoria  ; la  seconda  muscolare 
’Vna  sottile  serve  ai  movimenti  oscurissimi  di 
costrizione  ; e la  terza  papillare  sostiene  un  si- 
stema secretorio  destinato  a somministrare  un 
liquido  proprio  a spalmare  e n difendere  'lo 
p.arcti  interne  di  questa  saccoccia:  non  esiste 
apparenza  di  lueoìbrana  cpidermoidale. 

Situazione.  Comunicaziomi.  — Più  spaziosa 
e più  isolata  ne’difalangi  maggiori,  Io  è meno 
ne'iiiinori,  e ne’tetrafilaiigi  in  genere.  Si  trova 
situata  in  vicinanza  del  fegato:  tale  situazione, 
meno  aderente  ne’ difalangi  m.aggiorì,  ha  luogo 
nelle  altre  surriferite  specie  in  un’incavatura 
o depressione  praticata  nella  propria  sostanza 
del  viscere  corrispondentemente  ai  condotti 
escretori , i quali  unitamente  alla  membrana 
peritoneale  ne  costituiscono  l’ aderenza  più  o 
meno  robusta  secondo  le  specie.  La  cistifelea  , 
fuori  di  avere  i suoi  vasi  sanguigni  in  comune, 
non  dimostra  d’  altronde  nell’  ispezione  anato- 
mica altre  comunicazioni  col  fegato  che  quelle 
stabilite  col  mezzo  dei  condotti'  escretori  rie-» 
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niti  qaindi  in  an  aolo^  il  quale  stabilisce  ]« 
comunicazione  di  detta  saccoccia  col  tubo  in- 
restinale  (a). 

Ne’  difdiangi  in  genere  , il  fegato  meno  vo- 
luminoso di  quello  sia  nei  tnnnofalangi  si  mo- 
stra inoltre  più  tondeggiante  nella  faccia  esterna, 
e meno  diviso , gicrchè  forma  si  può  dire  una 
massa  longitudinale  sproveduta  di  fenditure  pro- 


(a)  L’  apparato  biliario  dri  difalangi  maggiori , e 
principalmente  il  liquore  bilioso , si  mostra  alte- 
ralo negli  animali  morti  dalla  febbre  pestilenziale 
ungarica  bovina,  e. lo  stesso  ha  luogo  nelle  malat- 
tie carbonchiose  essenziali  acute , ma  in  un  grado 
minore. 

Non  sono  rari  i casi,  specialmente  ne*  difalangt 
minori , e più  particolarmente  nella  specie  peco- 
rina, di  ritrovale  nei  condotti  escrelorj  e nella 
cislifelea  alcuni  vermi  particolari  denominati  dai 
naturalisti  fasciola  epatica.  Si  scontrauo  una  qual- 
che volta  nei  bovini  , e furono  da  uno  scrittore 
moderno , della  cui  memoria  parleremo  a tempo  e 
luogo,  considerali  come  una  causa  della  febbre 
pestilenziale  ungarica  bovina.  Quanto  a me,  in  più 
, ceulinaja  di  buoi  aperti  morti  da  delta  malattia,  non 
gli  ho  inai  incoiilrali  che  in  tre  soli  animali ^ e ri- 
conosciuto che  la  cosa  non  sia  stala  accidentale, 
mi  sembra  che  tuli’  al  piu  si  potessero  considerare 
come  effetto  e non  coaie  causa  di  una  malattia 
sulla  quale  procurai  le  più  minute  indagini  e lo 
più  accurate  osservazioni. 
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foode.  Egli  è inieratnente  situato  nel  lato  dp« 
atro  della  regione  epigasirica , posteriormente 
al  diaframma . ant’^rionnente  c lateralmente 
all’oma'O,  ed  in  una  qualche  distanza  dalie 
pareti  inferiori  della  cavità  addominale.  I lrga> 
xnenti  peritoneali  sono  deboli  , e si  può  dire 
che  egli  è particolarmente  sostenuto  nella  tua 
posizione  dai  proprj  vasi  , dal  diaframma  , e 
dagli  organi  che  lo  circondano. 

Ne’ tetrafalangi  , e ne* carnivori  in  genere, 
la  sostanza  del  fegato  situato  similmente  nel 
lato  destro,  olFre  un  colore  bruno  più  rossic- 
cio. Intersecato  da  profonde  fenditure  i suoi 
lobi  di  varie  dimensioni  sono  più  moltiplica- 
ti , e la  cistifelea  meno  spaziosa  è piò  ade- 
rente alla  di  lui  sostanza.  I condotti  escrctorj 
sono  più  corti,  e l’inserzione  di  quello  bili- 
fero si  effettua  in  pochissima  distanza  d.iH’ori- 
faio  pilorico.  Cotcste  particolarità  sono  , con 
alcune  leggere  modificazicni  , comuni  alla  spe- 
cie umana  e ad  altri  pentafalangi. 

Usi  dell’ AVPaB aro  sii,iario.  — Sono  già 
stati  abbastanza  analizzati  dalla  descrizione  che 
se  ne  fece  , e dalla  quale  risulta  i.**  che  il 
fegato  i Tergano  secretorio  del  liquido  bilioso: 
a.®  che  rapporto  alle  specie  della  i.“»  classe 
detto  liquido  viene  immediatamente  diretto  nel 
tubo  intestinale  dal  condotto  bilifero  : 3.*^  che 
relativamente  agli  animali  dalla  a.**®  e 3"  cl.ii- 
se  , la  bile  versata  dai  condotti  escretorj  ci- 
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Btici  soggiorna  per  qualche  tempo  nella  cU 
•tifelent  4*°  *^he  questa  essendo  piena  , e dopo 
di  avere  acquistato  un  grado  maggiore  di  den-‘ 
siti  , lo  stesso  liquido  rifluisce  nel  condotto 
coledoco  ) i!  quale  lo  dirige  nel  tubo  intesti** 
naie  ne'  modi  già  indicati. 

Nota  però  che  sono  cosi  immediate  le  co> 
municaaioni  esistenti  tra  i condotti  epato-cistici^ 
la  eUtifeUa  , ed  il  coledoco  che  nou  pare  prò* 
babile  che  una  porzione  della  bile  non  s’ in.< 
troduca  direttamente  nell’  ultimo  condotto  sen- 
aa  passare  per  la  cistifelea  ; per  le  quali  cose 
sembra  in  qualche  modo  superflua  la  divisione 
grafica  di  questi  condotti  escretori . 

DBI.  gANCRBAS. 

V 

StRUTToRA.  CoM POSIZIONE.-*- Organo  glandu* 
loso,  di  composizione  granellosa  e molto  ana- 
loga in  consistenza  a quella  delle  glandole  sa- 
livalj  : risulta  dalla  riunione  di  Una  moltitu- 
dine di  grane! lini  secretori  , celluio-Tascolari 
sommamente  diviaibili , insieme  conglomerati 
nediante  un’abbondante  cellulare;  la  quale 
csmpoaÌBÌone  rende  le  sujierficie  esterne  ddl 
VAcere  ìnuguali  e tuberose. 

Situazione.  — Sapcrioriiiente  ed  obbliqua- 
mrnte  da  un  lato  aU’altro  delia  regione  ombe- 
licale, sotto  il  còrpo  dello  prime  vertebre  lom- 
bali, tra  lostcmaco  i vasi  mesenterici  «direni. 
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Figura.  Dihensioiii.  — Quasi  triangolare' ed 
appianato,  il  suo  lato  maggiore  ha  poco  più  di 
due  decimetri  di  lunghez74t,  mentre  i due  al- 
tri prrssocchè  uguali  non  oltrepassano  ordina- 
riamente un  decimetro  e mezzo/  eia  sua  gros- 
sezza maggiore  corrisponde  a circa  tre  centi- 
metri  : annotandosi  peiò  che  il  /pancreas  va 
soggetto  ad  alcune  irregolarità  di  figura  e di 
dimensioni  nelle  specie  della  prima  classe  , e 
negli  individui  della  medesima  specie. 

Divisione.  — In  estremità  ed  in  faccia,  lie 
estremità  sono  costituite  dagli  angoli;  vale  a 
dire  che  la  destra  corrisponde  ai  termine  della 
porzione  epigastrica  dell’  intestino  tenuo  ; la 
sinistra  alla  parte  superiore  della  milza,  e la 
posteriore  alla  parte  anteriore  del  rena  destro. 

Faccie.  — L’ una  superiore  e l'altra  infe- 
riore^ (a)  la  piima  corrisponde  alla  colonna 
vertebrale  ed  alla  vena  cava  posteriore  , ed  è 
ricoperta  da  una  lamina  cellulare  aderentissima, 
mentre  la  seconda  in  parte  libera  corrispondi 
allo  stomaco,  ed  in  parte  connessa  corrisponda 
air  incurvatura  maggiore  del  colon. 

Nota  che  le  connessioni  e aderenze  princ.- 
pnli  si  effettuano  , mediante  le  sue  estremità 
c le  sue  faccie,  colle  parti  suindicate  a noma 
delle  loro  rispettive  posizioni. 


{a]  Attesa  U posizione  del  pancreas  queste  s>oo 
tm  poco  oI»bliquv.  , 

I 

I 

I 

I 

I 

I 

I 

..'igiiized  by  Coogic 


489 

. t^ASTicoLABiTA*.  — NpI  lato  «sìstente  tra  Tan-* 
golo  sinistro  ed  il  posteriore  s’ incontra  un’  in<« 
cavatura  la  quale  alloggia  la  proniinenva  del 
corpo  delle  vertebre  corrispondenti;  mentre  alla  , 
distanza  di  circa  due  centimetri  e mezzo  dalla 
precitata  incavatura  la  sostanza  del  pancreas  è 
divisa  da  un  forame  ovale  , il  quale  dà  pas- 
saggio al  tronco  della  vena  porta. 

Vasi.  — Sono  'questi  arteriosi , venosi  , se- 
cretori, escretori,'  ed  unitameute  alla  cellulare 
costituiscono  il  tessuto  dell’ organo. 

ArTEBIE  PAUCBEATICHE  , NERVI  , E VENE.  — 

Le  arterie  sono  esili  ma  numerose  , e proven- 
gono da  diramazioni  epaticlie,  spleniehe , e 
gastro-intestinali.  Queste  accompagnale  da  ner- 
vei  filamenti  distaccati  dai  rispettivi  plessi , 
e più  particolarmente  dall*  ottavo  pa^o  encefa- 
lico , penetrano  e si  diramano  nella  sostanza 
del  pancreas-  AIcnni  ramuscelli  venosi  tenui  e 
poco  numerosi  - hanno  il  loro  confluente  più 
ordin  ario  nella  vena  mesenterica  anteiiore  , ed 
altri  pochi  mettono  talvolta  capo  nella  vena 
splenica. 

Sechetobj  ed  escretobj.  — I primi  sono 
costituiti  dalle  ramificazioni  arurjosee  dall’or- 
ganizzazione particolare  di  questa  viscera  se- 
cretoria. Si  disse  che  era  granellosa in  modo 
che  sifl'atti  granelli  o lobuli  si  compongono  di 
acini  , e questi  di  cellulette  tenuissime,  nelle 
quali  si  I ramificalo  ie  capillari  artcrioie  *,  ¥l 
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che  viene  comprovato  dalle  ìnjeaionK  I secondi, 
gli  escretorj  j tenuissimi  e numerosi  sono  uno 
per  ciascuna  celluletta  , nella  quale  hanno  il 
loro  principio.  Siffatti  condotti  riunendosi  e 
confluendo  gli  uni  negli  altri  coilituiscotio  i 
condotti  escretori  comuni. 

Sono  questi  in  numero  di  tre  distinguibili 
dal  loro  colore  bianchiccio.  1 due  primi  sc.< 
guendo  nna  direzione  tortuosa  , 1'  uno  lungo  il 
lato  sinistro  , e l'sltro  lungo  il  lato  posteriore, 
si  riuniscono  insieme  per  costituirne  un  solo 
della  grossezza  di  una  penna  da  scrivere  ; ed 
è questo  situato  nella  parte  media  del  viscere. 
Cotesto  condotto  , detto  pancreatico,  s’inserisce 
e si  dirige  anteriormente  tra  le  membrane  della 
porzione  epigastrica  degli  intestini  tenui,  at« 
tinge  il  condotto  bilifero , confluisce  nel  mede- 
simo, ed  Ila  con  esso  un'imboccatura  coinuna 
nel  principio  del  (ubo  intestinale;  imbopcatura 
viaibilissima  dalla  sua  piega  trasversa  sporgente 
a guisa  di  papilla. 

Il  terzo  condotto  escretorio  osservabile  lungo 
r estren::tii  destra  o intestinale  del  pcmcreas 
k meno  voluminoso  dei  due  primi,  e s’ inseri- 
sce da  se  nel  tubo  intestinale  quasi  io  opposi, 
zione  flir  i.mbocoatara  dei  due  precedenti  » del 
coledoco  cioè  , e del  pancreatico  principale  in- 
sieme riuniti. 

Mota  però  che  quest’  inserzione  separata 
non  è sempre  costante  ne’monofalangi,  giacche 
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talvolta  il  terzo  condotto  si  riunisce  agli  altri 
due  per  oostiluire  il  principale  : a.°  che  sif- 
fatta divisione  dei  condotti  , pancreatici  non  si 
osserva  mai  nelle  specie  della  e 3."  classe: 
3.°  che  ne’ difalangi  minori  il  condotto  pan- 
creatico ha  come  ne’monofalangi  la  sua  imboc- 
catura comune  col  condotto  coledoco  tra  le 
membrane  dell’  intestino  ; e che  lo  stesso  ha 
luogo  rapporto  ai  tetrafalangi  in  genere  , ed  ai 
pentafalangi  , e per  consegnenza  alla  specie 
umana;  che  ne’ difalangi  maggiori  l’inser- 
aione  del  condotto  pancreatico  si  elFettiia  or- 
dinariamente nel  coledoco  alla  distanza  di  cir- 
ca tre  centimetri  dal  tubo  intestinale  ; dalla 
quale  riunione  risulta  un  tronco  solo  isolato 
per  r accennata  lunghezza  , e che  va  ad  inse» 
rirsi  nel  tubo  intestinale  alla  distanza  di  circa 
tre  decimetri  e mezzo  dal  cercine  che  segna 
esternamente  il  termine  dell'abomaso  ed  il 
prÌDoipio  del  tubo  intestinale. 

CoHFROKTi.  — - Il  pancreas  considerato  nelle 
specie  della  e 3.*»  classe  offre  in  tutte 
identità  di  organizzazione  di  composizione  e di 
usi  ; mentre  le  differenze  sono  relative  soltanto 
alle  dimensioni,  alla  consistenza,  alle  posizioni, 
alle  concessioni  e aderenze,  ed  all’ origine  di 
alonni  rami  arteriosi  e nervei  filetti  ; ed  esi- 
stono più  marcate  ne’  difalangi  che  nei  tetra- 
falangi , atteso  il  volume  ed  il  numero  degli 
organi  della  digestione  nelle  specie  ruminanti. 
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Ne’ difalangi  in  genere,  il  pancreas  riesce 
meno  Toltiminoso  comparati vaoK^nte , ed  offre 
una  tessitura  meno  compatta  ed  una  figura 
prolungata  accostandoti  alla  romboidale.  Rico> 
perto  in  alcune  situazioni  dai  peritonèo  , ^ si 
trova  in  gran  parte  situato  alla  destra  della 
regione  ombelicale  , ove  contrae  aderenza  più 
o meno  immediate  col  quarto  e col  terzo  ven- 
tricolo. Ne’  tetrafalangi  in  genere  , occupa  più 
particolarmente  il  mezzo  e la  parte  superiore 
di  detta  regione  ombelicale , nella  quale  è in 
parte  libero.  Il  di  lui  tessuto  di  un . colore 
biancbiccio  si  mostra  più  consistente  ; la  sua 
figura  è più  longitudinale  , e sono  queste  par- 
ticolarità ( alquanto  modificate  ) comuni  alla 
specie  umana  e ad  altri  pentafalangi.  Rap|>orto 
alle  diversità  di  dimensioni  e d'  inserzioni  del 
condotto  escretorio  ^ queste  furono  già'i  de- 
scritte. 

Usi.  — Dal  sistema  secretorio  pancreatico 
viene  segregato  un  liquido  particolare,  dissol- 
vente) simile  alla  saliva.  Questo  diretto  e ver- 
sato nel  principio  del  tubo  intestinale  , me- 
diante il  condotto  escretorio , concorre  unita- 
mente alla  bile  alle  operazioni  chilificatorie. 
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1UVE881TA’  HI  OMCAMIZZAZIONE  TRA  I.’  ADULTO 
ED  IL  FETO.  (a). 

' Olite  le  differenze  die  gli  orgsni  compresi 
in  questa  prima  divisione  presentano  nelle  spe- 
cie diverse  classifìoate  ^ se  ne  riscontrano  an- 
cora alcune  altre  marcatissime  e risultanti  dalla 
diversità  della  vita  uterina  confrontata  con 
quella  respiratoria. 

Il  feto  rinchiuso  nell'  utero  e nuotante  nel* 
l’scgua  dclV  ammos  ricevo,  siccome  vedremo 
alla  3.“  divisione , i materiali  della  nutrizione 
e deir  acctescimento  mediante  un  sistema  cir- 
colatorio particolare  , e non  è sottoposto  all’a- 
zione degli  influenti  esterni  circostanti  i corpi 
animali.  Tutte  le  di  lui  porti  organiche  si  svi- 
luppano successivamente  e cangiano  natura  dal- 
r epoca  del  concepimento  a quella  del  par- 
to. {b). 

1 feti  delle  rispettive  specie  disaminali  nel- 
r ultimo  mese  della  gestazione  si  riscontrano: 


[fl]  Verranno  queste  descritte  in  succiiiio  c ri- 
spetlivamenle  in  tìoe  di  ciascuna  divisione  splancno- 
graRca. 

[b]  Ved.  considerazioni  generali  anatoiuiche  e 
prolegomcoi  osteologici  lom.  i.^  prolegomeni  mio 
logici  tnm.  j.P 
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la  bocca  cliiusa  ^ e le  labbra  qnasi  incollate 
da  un  liquido  glutinoso  ; la  lingua  grossa  ap- 
plicata al  palato  , e le  pareti  della  faiinge  e 
dell'  esofago  parimenti  riunite  e spalmate  dallo 
stesso  liquido,  il  quale  nello  stomaco  poco  sti- 
luppato  dei  monogastrici  si  riscontra  inoltre 
più  abbondante  ed  un  poco  meno  consistènte, 
e talvolta  in  parte  aggrumato  in  picooli  fioc~ 
cbi  più  o meno  numerosi. 

Lo  stesso  ha  luogo  rapporto  ai  ventricoli  de! 
tetragastrici  , in  cui  il  rumn»  riesce  ristrettis- 
eimo  comparativamente  alla  spasiosìtà  che  ac- 
quista in  breve  tempo  alcuni  mesi  dopo  la  na* 
•cita.  Nel  reticolo  questo  liquido  presenta  la 
medesima  natura  : neli’omoro  si  mostra  nn  po- 
co più  fluido,  ed  ofiie  un  colore  tendente  al 
giallo  chiaro  ; mentre  nell’  abomaso,  crescendo 
il  precitato  colore  giallognolo  e la  sottiglieua 
di  detto  umore  egli  è di  una  natura  propria  à 
coagulare  il  latte. 

Il  tubo  intestinale  ai  mostra  anch’  esso  poco 
sviluppato  comparativamente  ad  altre  partì:  le 
sue  pareti  sono  spalmate  da  un  liquido  untuoso 
il  quale  ha  una  qualche  analogia  con  quello 
deir  esofago;  mentre  nel  di  lui  diametro  si  ri- 
scontra un’altro  umore  particolare  di  un  co- 
lore giallognolo  più  dilato  ne’ difalangi  e nei 
tc  tru  falangi  ,*  (meconium)  , ma  che  negli  in- 
testini crassi  dei  inonofalangi  si  addensa  bene 
spesso  coufìguraudosi  a guisa  di  piccole  palio- 
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tote  pili  6 meno  dare.  Nota  che  dette  paltò* 
tuie  dilute  nell*  acqua  calda  formano  un  liqui- 
do dello  stesso  Colore  della  bile  , il  qaale  ha 
inoltre  ana  qualche  analogia  con  l’ odore  di 
questa. 

I vasi  linfatici  o lattei  del  mesenterio  ed  il 
condotto  chilifero  riescono  tenuissimi  ed  esili. 
La  milza  ed  il  pancreas  tono  poco  organizzati, 
ed  in  genere  tutti  gli  organi  già  accennati  si 
trovano  in  una  posizione  più  vicina  al  diafraus< 
ma  di  quello  sia  nell’adulto. 

II  fegato  più  voluminoso , più  rosso  offire 
una  consistenza  più  marcata  ed  un*  organizza- 
zione più  avanzata.  Egli  è proveduto  di  un 
tronco  venoso  obliterato  nell’  adulto,  ed  è que- 
sto il  tronco  della  vena  ombelicale  , la  quale 
confluisce  nel  tronco  della  vena  porta,  recando 
nella  medesima  il  sangue  proveniente  dalla 
placenta. 
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SECONDA  DIVISIONE. 


DEGLI  ORGANI  SBGRETORJ  CONDUTTORI 
E DEPOSITARJ  DELL’ ORINA. 

SuBoTvisA  in  due  s(^ìodì  , la  prima  compren.. 
da  i reni  succenturiati  , i reni  propriamente 
detti  ) e gli  ureteri  : la  seconda  la  vescica  orim 
naria  e l’ uretra. 

PRIMA  SEZIONE. 

DEI  BENI  SUCCENTURIATI. 

Situazione.  — Questi  due  corpi  , distinti 
inoltre  dagli  anatomici  umani  col  nome  di 
capsule  soprarenali  o atrabilari  , sono  situati  , 
uno  per  ciascun  Iato  della  regione  ombelicale, 
in  vicinanza  ed  anteriormente  ai  reni  propria- 
mente detti.  Il  sinistro  è più  posteriore  , men- 
tre il  destro  più  anteriore  , ricoperto  in  parte 
dall’  estremità  del  fegato  , occupa  lo  spazio 
esistente  tra  la  vena  cav.i  posteriore  tf  l'origine 
dell’  uretere  destro. 

CcMPosutoNE.  — Essenzialmente  vasculosa, 

la 
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la  loro  composìsiooe  »i  accosta  a quella  dei 
reni  propriamente  detti  , colla  difFerenza  clic 
la  sostanza  si  riscontra  un  poco  più  floscia  ) 
e che  mancano  di  condotti  pscieiorj. 

Ficoba.  DimeSsiomi.  Cojlore.  — Irregolare 
e variabile  , ma  più  comunemente  longitudi- 
nale , tondeggiante  nei  lembi  , e leggernuMito 
appianata  in  alcune  situazioni  delle  superfìcie  ; 
la  loro  lunghezza  maggiore  oltrepassa  di  rado 
un  decimetro  , e la  larghezza  tre  centimetri  ; 
mentre  il  colore  snperfìciale  si  accosta  al  ce- 
nerino cupo.  ^ 

AnzRENZE.  — Non  essendo  compresi  nel  sac- 
co peritoneale  una  tela  cellulare  ne  ricopre 
le  superficie,  e stabilisce  le  loro  connessioni  colle 
parti  circostanti  ; mentre  queste  medesime  con- 
nessioni hanno  più  particolarmente  luogo  me- 
diante i vasi  propri  , ed  i nervei  filamenti. 

Vasi.  Artebie.  Vene.  — L’  origine  delle 
prime  non  è costante;  vale  a dire  che  ora  par- 
tono dai  tronchi  renali  ed  ora  dall’  aorta  po- 
steriore : e nell’  uno  come  nell’  altro  caso  con- 
sistono in  due  rami.,  uno  per  ciascunpdi  detti 
corpi.  La  stessa  irregolarità  ha  luogo  rapporto 
al  confluente  dei  due  rami  venosi,  i quali  met- 
tono capo  ora  nei  tronchi  venosi  renali , ed 
ora  nella  vena  cava.  Quando  questi  due  corpi 
sono  voluminosi  si  scorgono  sulle  loro  super- 
fìcie parecchi  tenuissimi  linfatici  diretti  ante- 
riormente verso  qnèlli  del  fegato  e della  mil- 
Anat.  Arùm,  Tom.  II.  ' li 
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za.  Sodo  qualche  volta  mancanti;  ma  di  rado  ; 
e questa  particolarità  ha  luogo  piuttosto  nella 
specie  cavallina  che  nelle  altre  tre  della  me- 
desima classe. 

Nervi.  — Consistono  in  alcuni  fìlamenti  di- 
staccati dai  plessi  renali  , e le  loro  ramifica- 
zioni accompagnano  quelle  delle  arterie. 

Confronti.  Ne’difalangi  in  genere  , sono 
un  pò  più  vicini  ai  reni  a)  dissotto  della  vena 
cava,  nell'angolo  risultante  daH’inserzione  del 
tronco  venoso  emulgentc.  li  destro  non  ha  nes- 
suna aderenza  col  fegato,  e la  sua  figura  si  ac- 
posta  a quella  di  un  cuore:  il  loro  volume  à 
rispettivo  nei  maggiori  e nei  minori  , ma  van- 
no d’altronde  soggetti  alle  medesime  irregula- 
rrtà  ; il  che  è coinuae  al  maggior  numero  dei 
ruminanti. 

Nei  tetrafalangi  la  loro  esistenza  è costante, 
ed  hanno  mol(a  analogia  collo  capsule  sopra- 
renali  della  specie  umana  (a)  e di  altre,  specie 
pentafalangi. 

Usi.  — Sono  tutt’  ora  avvolti  nel  hujo  e 
nell’ incertezza  ad  onta  di  tutte  le  ricerche 
fatte  all’uopo  di  rintracciarli  almeno  probabil- 
mente. 


(a)  Vcd.  r esatta  descrizione  del  professore  Fat- 
tori voi.  primo  pag. 
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DEI  n B K I. 

Nomerò.  Situazione.  — Al  pari  ilei  sucCeo- 
turiati  8oiu>  in  nunir-u  «li  tlup , 1’  uno  ilesiro  é 
l’altro  sinistro.  Fuori  dal  s.icco  peiitoiiPai*)  si 
riscontrano  Situali  supotiormeuts  alla  reaìone 
oiubeliralo  in  viciiianzii  del  corpo  delle  vertea 
bre  lombali  ; in  guisa  die  oecopano  in  parte 
nell’ indicata  .situaZ'Ooe  lo  spazio  esistente  tra 
l’uhinia  costa  ed  i prolunguini^nti  laterali  del» 
l’estremità  anteriore  dèli’ osso  sacro;  colla  dif- 
ferenza però  che  il  rene  destro  piò  anteriore  ò 
connesso  col  fegato  , mentre  il  sinistro  contrae 
le  altre  aderenze  comuni  al  primo. 

Colore.  Figura.  Dimensioni.  — Si  accosta 
al  bruno  rossiccio  : la  figura  , un  poco  diversi- 
ficante nel  destro  ofiFte  uria  lontana  analogia 
Con  quella  dello  stomaco)  essendo  però  le  fair- 
cie  multo  pili  appianate^  e la  circonferenza 
più  irregolare.  Le  dimensioni,  soggette  a varia- 
zioni , 110(1  solo  dà  individuo  a individuo  ma 
da  rene  a rene^  fcnrri<p  indona  più  comunemente^ 
nel  luògo  della  maggiore  gro-sezza,da  una  fac- 
cia all’altra,  a cinque  in  Sci  centimetri;  men- 
tre l’intera  circOniérenB:  piesA  d’intorno  al 

lembo  corrisponde  à circa  due  'decimetri. 

Divisione.  PabTicoLAriì,a’.  — >•  In  lembo  cd 
in  faccìe  : il  pruno  ne  stabilisce  là  Circonfe- 
renza ; mcnttc  le  faccie  , l' una  tuperiore  D 
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sotto-lombale,  e l’ altra  inferiore  o peritoneale ^ 
tono  piuttosto  appianate  che  convesse.  li  lembo 
offre  una  profonda  incavatura  y o scissura  y a 
guisa  di  seno  ; ed  in  questa  sono  impiantiti  i 
tronchi  arteriosi,  venosi,  ed  il  condotto  escre- 
torio {l'uretere). 

GoN^EsslONr.  iNvotiUcao.  — Hanno  luogo 
più  particolarineute  mediante  ì precitati  tron- 
chi , ed  il  condotto.  * 

La  cellulare  del  peritoneo  rafforzata  e di- 
venuta compatta  costituisce  Tinvolucro  esterno 
di  ciascun  rene  ; mentre  questa  medesima  cel- 
lulare più  floscia  nella  faccia  inferiore  e nel 
lembo  contiene  una  più  o meno  abbondante 
quantità  di  sostanza  adiposa,  nella  quale  sono 
iu  gran  parte  avvolti  questi  due  organi  glan- 
dulosi. 

STKOTTuaa.  Composizione.  — La  faccia  e- 
fteroa  dell’involucro  membranoso  è persjiira- 
toria  ed  assorbente^  mentre  le  fibrille  della 
faccia  interna  sommamente  aderente  penetrano 
nella  propria  sostanza  del  rene  e concorrono 
alla  di  lei  composizione.  Detta  sostanza  è es- 
senzialmente vasculare  e si  compone  in  qual- 
che modo  di  due  piani  ; per  la  qual  cosa  fu 
divisa  dagli  anatomici  in  sostanza  corticale , 
ed  in  sostanza  tubolare  o radiata.  Prenietle- 
lemo  però  che  la  sostanza  del  rene  conside- 
rata in  massa  si  costituisce  da  vasi  secretorj 
ed  escretori . i quali  intralciati  e ciiconvoluti 
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a foggia  di  tanti  lobuli  di  figura  diversa  y ia« 
siemo  collegati  dalie  fibrille  cellulari,  sembrano 
costituire  altrettanti  piccoli  reni  concentrici  e 
contìgui  d’ intorno  ad  una  cavità  comune'  (a). 

Sostanza  cokticale.  — £’  questa  la  pib. 
esterna  ; forma  la  corteccia  dei  rene;  olire  Io 
stesso  colore  che  la  superficie  , e si  costituisce 
di  una  moltitudine  immensa  di  ramificazioni 
secretorie  dirette  ed  anastomizzate  in  tutti  i 
sensi  ; le  quali  a foggia  di  colonnette  o setti 
si  abbassano , e s’ approfondano  in  molte  si- 
tuazioni nella  sostanza  tttbuìflre  ; e vanno  a 
terminarsi  con  altrettanti  lobuli  secretori  som- 
mamente esili. 

Sostanza  tubulaue  o kasiata.  — Originata 
dalla  precedente  colla  quale  si  ttova  anche 
frammischiata  presenta  un  colore  rossiccio  pai* 
lido,  si  costituisce  dall’  unione  delle  ramifica- 
zioni escretorie,  dirette  a contatto  le  une  delle 
altre  a guisa  di  .raggi  paralleli  e cilindrici 
verso  un  centro  comune  ( la  scissura  del  rene 
ossia  pelvi  ).  Cotesti  cilindri  raceultì  in  fascet- 
ti  conici  vanno  a terminarsi  in  una  estremiti 
ottusa  pertuggiata  da  un  forellino  nel  quale  si 
■può  introdurre  una  setola  ; e comprimendo  la 
sostanza  del  rene  vedesi  bscirne  l’'orìna.  Il  nu- 


(a)  Tale  è ancora  la  descrizione  che  ne  dh  l’ana- 
tomico Fattori.  Temo  I.  pag  397. 
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«itìio  di  siffjtti  roni  {papille  orìnifere)  dÌTÌsi 
irà  Joru  dalle  rclomiecte  della  ttoftanea  corti» 
cr.Ie  ò Tnrì.ibìle  ; contandosi  pciò  più  comune- 
niertte  dai  «^indici  ai  venticinque  circuiti  ed 
avvolti  in  un  recipiente  menibianoso^  di  colore 
bianchiccio  , dì  figura  infund^buliforme  a fog- 
gia di  calice.  Rimiirchetemo  inoltre  che  cia- 
scuno di  detti  recipienti  abbraccia  sempre  p ù 
di  una  papilla  urmifera  ; d'onde  risulta  ihe 
queste  sono  più  niimerose  dì  quelli  , i quali 
continuati  si  aprono  nel  centro  comune  ( la 
scissura  optivi)  ed  ivi  versano  l’orina  ricevu- 
ta dalle  papille,  riuiarcandosi  che  questa  or- 
ganizzazione è quasi  uniforme  in  tutte  le  spe- 
cie di  animali,  (a) 

Scissura  o velvi  del  rene.  — Consiste  in 
un  voto  o cavità  , nella  quale  confluis''ono  le 
estrrtnità  dei  recipienti  infundibulifurnii  d>IIe 
papille  , rsseiitio  questi  sitanti  e ord  nati  d’ in- 
torno alili  circoiifeieiiza  maggiore  della  preci- 
tata cavità  unicu  nelle  specie  «Iella  prima  clas- 
«e , e rivestita  da  una  espansione  membranosa 
bianchiccia  e cuinpatia , la  quale  sembta  es- 
sere una  contiuuiEÌonn  di  quella  dei  recipien- 
ti. Delta  cavità  rcstring'*in!osi  i«nch’e«sa  a fog- 
gia d’ imbuto , la  inembraua  si  modifica  sulla 


(d)  Vcd.  lo  stesso  aDalomico  Fattori.  Voi-  I.  pag. 
298. 
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&te«sa  fortna  } e giunta  nel  seno  del  rene  t ot- 
xispondentemente  all’ incavatura  osservata  nel 
suo  lembo  , costituisce  un  condotto  eacietorio 
(l'uretere)  uno  per  ciascun  rene. 

Vasi.  AaTEatE  e vene.  — Le  prime  consi- 
stono in  due  tronchi  alqnnnto  voluminosi,  lun- 
ghi nove  in  dieci  ceniitlietri  circa  , essendo 
pelò  il  sinistro  più  corto  del  destro:  questi  sir 
dipartono  dal  tronco  dell’aortn,  posteriormente 
al  tronco  mesenterico  anteriore.  Furono  le  di- 
ramazioni di  questi  tronchi , uno  per  ciascun 
rene  , distìnte  col  nome  di  arterie  emulgentì  o 
renali.  1 tronchi  venosi  sono  parimenti  uno  per 
ciascun  rene:  si  mostrano  più  voluniìnosi>  es- 
sendo il  destro  un  poco  più  corte  del  sinistro; 
e le  loro  diramazioni  ricevettero  la  stessa  deno- 
minazione. Nota  che  una  qualche  rara  volta 
detti  tronchi  venosi  si  riscontrano  in  numero  di 
due  nel  medesimo  reno  , ma  in  allora  il  loro 
diametro  riesce  minore:  in  ogni  qualunque  caso 
vanno  sempre  a confluire  nella  vena  cava  po- 
steriore: Ciascun  tronco  arterioso  emulgentn 
prima  d’  inserirsi  noU’incavatura  del  rene  som- 
ministra ordinariamente  un  lamnsCelIo  cui  si 
di«*de  il  nome  dì'drteria  adiposa  la  quale  4Ì 
ramifica  nella  sostanza  dello  stesso  nome. 

Vasi  secretorj  ed  escretori.  — Sono  for- 
mati dalle  ramificazioni  sanguigne  ne’  modi 
già  stabiliti  nella  descrizione  delle  due  sostan- 
ze , alle  quali  questi  due  sistemi  si  ripoitauo. 
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Vasi  linfatici.  — Riscontransi  sulla  sup«p» 
ficin  dei  reni  e nella-  sostanza  cellulare  circo- 
stante  : sono  intersecati  da  alcu.ii  piccolissimi 
gangli  lineatici;  si  mostrano  più  apparenti  lun* 
go  i tronchi  Tenoni , e recandosi  anteriormenta 
confluiscono  nel  condotto  chilifero. 

Nervi.  — Provengono  dai  plessi  emulgenti 
fuiinati  da  filetti  distaccati  dai  plessi  mesente- 
rico anteriore  e semiinnare/  ed  alcuni  di  det- 
ti hlctti  attraversano  la  sostanza  dei  reni  suc- 
centuiiati  prima  di  giungere  ai  plessi  rellali.  I 
nervi  emulgenti  sieguono  i tronchi  arteriosi  e 
le  loro  ramificazioni  nella  sostnnsa  del  rene  ; 
eisendo  inoltre  accompagnati  dalla  membrana 
esterna  che  serve  d*  involucro  a ciascun  rene. 

OECLI  VRCTERt. 

a 

Numero.  Origine.  Direzione.  — Due  , uno 
per  ciascun  rene,  hanno  il  loro  principio  nella 
scissura  in  vicinanza  dei  tronchi  arteriosi  e ve- 
nosi e si  dirigono  obbliqusmente  dall’ avanti 
all’  indietro  , dall’alto  al  basso  e dall’  infuori 
all’  indentro  lungo  le  faccie  laterali  e supe- 
riormente olla  vescica  orinatìa  / limarcandost 
però  che  in  questa  direzione  sono  contornati 
nel  mezzo  delia  loro  lunghezza  onde  prestarsi 
allo  stato  di  pienezza  ed  a quello  di  vacuiti 
di  detta  vescica. 

Dimensioni.  Termine.  — Il  loro  volume  ol- 
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trepassa  di  poco  qneilo  di  aria  grossa  penna 
da  tciÌTere  : la  loro  lunghezza  equivale  a tre  e 
mezzo  in  quattro  decimetri  circa;  e queste  di- 
mensioni vanno  soggette  ad  alcune  leggere  va- 
riazioni. Il  loro  termine  si  effettua  per  ogni 
lato  della  vescica  orinaria  nella  quale  s’inseri- 
scono anteriormente  al  di  lei  collo  ; e 1’  inter- 
vallo esistente  tra  queste  due  inserzioni  , (a) 
misurato  superiormente,  corrisponde  a elica  sei 
in  sette  centimetri,  ed  è fuori  del  sacco  peri- 
toneale. 

Organizzazione.  — Questi  condotti  escretori 
dei  reni  sono  composti  di  due  membrane  so- 
pnipposte  ed  insìemè  aderenti  , non  compresa 
la  cellulare  che  ne  avvolge  la  circonferenza 
esterna.  La*  prima  pih  considerabile  ha  una 
qualche  analogia  colle  membrane  arteriose  , e 
la  seconda  è della  natura  dello  mucose.  Que- 
sta un  poco  più  bianca  dell’altra  forma  le  pa- 
reli interne  dei  condotti  , si  mostra  corrugata 
longitudinalmente  e trasversalmente,  e scstiens 
un  sistema  secretorio,  il  quale  somministra  un 
liquido  untuoso  proprio  a spalmare  queste  pa- 


La  puiizione  della  vescica  orinaria  nel  maschio 
avendo  luogo  per  l’ intestino  retto  deve  eseguirsi  un 
poco  superiormente  al  centro  di  detto  iDienralIo« 
ed  in  quella  portiooe  della  vescica  non  compresa 
nel  sacco  peritoneale. 
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reti  e a diB’cnderle  dal  tii)j)po  vivo  stimolo 
delle  feccie  orinarie. 

Vasi  ARTEatosi  temosi.  Nervi.  — Conside- 
rati in  genere  provengono  e cuniunicano  con 
quelli  dei  reni  o della  vescica  orinaria. 

CoNFJtONTi.  — 1 reni  considerati  ne’  difa- 
langi  risconlransi  nella  medesima  situazione  ; 
culla  difteienza  ohe  il  sinistro  aderente  al  corpo 
delle  vertebre  luniball  è situato  anche  più  po- 
steriormente che  nei  inonofalangi. 

Nei  difulaiigi  maggiori  l'organizzazione  dei 
reni  è tale  che  eoiuposti  di  varj  lobetti  , cia- 
scuno di  questi  ha  una  piccola  pelvi  nella 
quale  confluisce  un  recipiente  iiifundibulifor- 
me  escretore.  Questi  riunendosi  successivamente 
in  una  scissura  longitudinale  che  ne  forma  la 
pelvi  comune  costituiscono  quindi  un  condotto 
escretore  unico  come  negli  animali  della  l.““ 
classe  , ed  in  quelli  della  d.“ 

Ne’  difilangi  minori  i reni  offrono  un  corpo 
solo  di  l'tMinu  ovoidèa  , e sono  meno  connessi 
che  nei  maggiori , e che  nei  monufaiaiigi.  La 
figura  della  pelvi  e più  circolare  che  infondi- 
buliforine  , c l’incavatura  esterna  corrispon- 
dente si  mostra  più  regolare.  ' 

Ne’  teSrafal  uigi  regolari  questi  organi  han- 
no molta  analogia  con  quelli  dei  difalangi 
minori  e della  specie  umana;  mentre  negli 
irregolari  si.  osr*uvano  più  distaccati  e più  iso- 
lati neilaTregione  ombelicale.  Quantunque  siano 
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avfbhi  dal  peritoneo  ; il  che  non  ha  luogo 
nelle  altre  specie. 

Le  dimensioni  dei  reni  corrispondono  alla 
mole  delle  direrse  specie  , come  pure  quelle 
degli  ureteri  « i quali  ofF.ono  d’  altronde  iden- 
tità di  erganiizazione,  con  alcune  leggirie  mo- 
di tì  cavo  ni  nel  ooloie  della  prima  membrana. 

Usi.  I reni  sono  gli  organi  secretori  del- 
r orina,  e gii  ureteri  dirigono  questo  lìquido 
nella  Tescira  orinaria. 

SECONDA  SEZIONE. 

DELI.a  VESCICA  OHINABIA. 

SiTDAsiOKS.  DinEZioKS.  — Qiicslo  recipiente 
o serbatoio  dell*  orina  diretto  oriszoritalmente 
alla  cavità  addominale  è situato  in  gran  parte 
nella  regione  pclvina  al  distolto  dell’intestino 
retto,  e superiormente  ed  anteriormente  ai  pubi 
nel  maschio  ; mentre  nella  femina  ai  riscontra 
inferiormente  ed  anteriormente  alla  vagina  , e 
nella  medesima  corrispondenza  cui  pubi. 

Figura.  Divisiome.  — Ovoidèa  nello  stalo 
di  pienezz.! , ed  appiamita  superiormente  in 
quello  di  vacuità  , si  divide  in  estremità  ed  in 
corpo. 

Ebtbemita’.  — L’una  anteriore,  l’altra  po- 
àteriure  : la  prima  ne  costituisce  il  fondo  ciecOr 
la  seconda  il  collo. 
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Corpo.  •—  forma  la  parte  piii  apaeìosa  , ' 
e comprende  ,tutta  quella  poizione  esistente  tra 
le  due  estremità. 

Dimeksioni.  — Sono  alquanto  variabili  ; ciò 
non  ostante  nello  stato  di  vacuità  la  sua  lun- 
ghezza equivale  a «circa  un  decimetro  e mezzo; 
e la  larghezza  a noVe  in  dieci  centimentri  ; 
mentre  nello  stato  di  pienezza-  puuno  queste 
dimensitmì  essere  più.  cl\e  raddoppiate.  Osser- 
veremo iti  genere'  che  comparativamente  alta 
mule  dei  muriufflangi  il  diametro  della  vescica 
orinaria  riesce  piccolo  ; e lo  stesso  ha  luogo 
rapporto  ai  ditalangi',  èd  ai  ruminanti  in 
genere.,  ‘ ' 

CoMNESStONi.  Questa  saccoccia  viene  asso- 
' data  nella  sua  pr>sizione  da  espansioni  tqem- 
brano-legamentose.  Un  Icganienlu  costituito 
dall’'nraco  e dalle  arterie  ombelicali  oblite- 
rate nell’  adulto  ne  sostiene  1’  estremità  ante- 
riore. Una'  espansione  peritoneale  , la  quale  a- 
derisce  fortemente  alia  propria  di  lei  sostanza 
nella  sua  faccia  inferiore,  e va  ad  inserirsi  an- 
teriormente alia  sinfisi  dei  pubi  , 1'  assicura  in- 
feriormente , foiinaiido  in  questa  situazione  un 
legame  circolare  che  abbraccia  la  circonferenza 
esterna  della  saccoccia.  Il  tessuto  cellulare  dello 
stesso  peritonèo  stabilisce  le  sue  connessioni 
con  l’intestino  retto  nel  maschio  , e colia  va- 
gina nella  femmina  ; mentre  la  parte  poste- 
riore viene  sostenuta  dal  condotto  uretrale  che 
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potiiaoio  considerare  come  una  oontinuazione 
del  suo  collo.  Nota  che  quasi  due  terzi  delia 
vescica,  principiando  dal  di  lei  fondo  sono 
compresi,  nel  sacco  peritoneale. 

CostPosizioNE.  — Come  viscere  cavo  è que- 
sta membranosa  ; e non  comprendendo  la  cel- 
lulare e r stremità  posteriore  del  viscere  non 
ricoperta  dal  peritonèo , le  membrane  della 
vescica  sono  in  numero  di  tra.  _ 

La  prima  peritoneale  ne  stabilisce  la  su- 
perficie esterna  perspiratoria  ed  assoil^iente.  La 
seconda  muscolare  più  robusta  ne'  maschi  che 
nelle  femmine  è costituita  da  fibre  famose  in* 
tralciate  in  varj  sensi  , più  ammonticchiate  « 
più  robuste  nel  fondo  , più  filoscie  nel  corpo  , 
più  fascicolari  nelle  parti  laterali  dal  fondo 
fino  all’  inserzione  degli  ureteri  , più  numerose 
e piu  circolari  nel  collo  , là  dove  formano  una 
specie  di  sfintere.  La  terza  mucosa  o follico-' 
Iosa  , è leggermente  raggrinzata  nello  stato  di 
vacuità  , e liscia  in  quello  di  pienezza.  Dessa 
sostiene  il  sistema  secretorio  il  quale  sommi- 
nistra un  liquido  untuoso  della  medesima  na- 
tura che  quello  segregato  dàlia  membrana  in- 
terna degli  ureteri  , e destinato  , rapporto  alla 
vescica  , ai  medesimi  usi. 

O&cANizzAziONE  iNTEtMA.  — Oltre  le  parti- 
colarità inerenti  a questa  terza  membrana  , le 
qnaji  sono  proprie  dell*  organizzazione  interna 
della  vescica  orinaria  si  riscontrano  quelle  al* 
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tre  ralative  itile  sue  comunicazioni  effetfnate 
col  mezzo  degli  ureteri  e del  condotto  ure» 
trai**. 

Gli  ureteri  dirigendosi  per  alcun  poco  dall’  in- 
nanzi ali’ indietro,  orizzontalmente  ed  in  linea 
retta  tra  le  membrane  della  y»  snica,ai  aprono  nella 
di  lei  cavità  in  modo  , che  il  loro  orifìzio  , rìco» 
pertu  da  un  i pìegtUira  membranosa  a guisa  di  vai* 
Vola,  non  si  scoi ge  se  non  se  introducendo  nello 
stesso  uretere  uno  Stilo  , col  quale  viene  sol- 
1 vaia  r indicata  piegatura.  Questi  due  orifìzj 
uno  per  ciascun  lato  sono  situati  nel  termina 
del  corpo  del  sacco  orinario,  e chiudi  in  modo 
che  1'  orina  versata  nella  di  lui  cavità  non  può 
retrocedere  negli  ureteri  , i qinli  sono  i con- 
dotti di  comunicazione  tra  i reni  e la  vescica; 
l'altra  apertura  della  ypsriia  sì  è <]ueila  del 
suo  collo  , mediante  la  quale  comunica  con 
1’  uietra.  S'  bbene  sia  questa  considerabile  , ciò 
non  pertanto  lo  sfintere  , costituito  dille  fibre 
circolari  della -membrana  carnosa,  la  tiene  cos 
stantemente  chiusa  , in  modo  che  I'  u-cita  del* 
l’oiiiia  non  può  aver  luogo  senza  1’ azione  delle 
fibre  muscolari  del  fondu  della  saccoccia  , e 
la  forte  pressione  dei  muscoli  addominali. 

Vasi  arteriosi  e venosi. — 1 primi  proven- 
gono quasi  sempre  dalle  spermatiche  e dalie 
uterine  , non  che  da  due  piccoli  rami  distac- 
cati nel  principio  delle  arterie  ombelicali  , 
i quali  si  conservano  ordinariamcnic  aperte 
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nell’ adulto;  mentre  le  vene  costituite  da  pic- 
coli ramuscelli  accompagnano  le  arterie,  e van< 
no  il  più  di  sovente  a confluite  ne’ tronchi  ve- 
nosi spermatici  e crurali. 

Nervi.  ■ — Somministrati  dal  « 5.'*  pa-‘ 
jO  sacri,  e da  alcuni  filetti  del  plesso  pelvino, 
ritrovansi  più  apparenti  d’ intorno  alle  tre  aper* 
ture  di  comunicariione  : si  ramificano  nella  so- 
stanza della  membrana  muscolàre  , ed  alcuni 
pochi  in  quella  della  mucosa. 

Confronti.  — La  vesica  orinaria  offre  iden. 
tità  di  composizione  , e di  organizzazione  in 
tutte  le  specie  ; alcune  differenze  sono  relative 
alla  sua  posizione  ed  alle  sue  dimensioni  non 
che  alla  struttura  delle  aperture  interne. 

Considerata  ne’  difalangi  in  genere  l’ inser- 
zione degli  ureteri  si  effettua  quasi  nel  collo 
e per  conseguenza  più  posteriormente  che  nei 
monofalangi.  Lo  sfintere  dell’  apertura  uretrale 
è debolissimo  , ma  le  fibre  carnose  del  musco- 
lo ischio-uretrale  sommamente  rafforzate  nel 
principio  dell’  uretra  nc  fanno  1’  uffizio,  ed  im- 
pediscono, restringendo  quest*  apertura,  l'uscita 
involontaria  dell’  orina. 

Ne'  tetrafalangi  in  genere  queste  particola- 
rità di  organizzazione  hanno  una  qualche  ana- 
logia con  quelle  osservate  nella  specie  umana; 
rimarcandosi  soltanto  che  nei  regolari  l’ am- 
piezza di  questa  saccoccia  à somma  còmparati- 
vamente  alla  mole  delle  specie  ; mentre  negli 
irregolari  è piuttosto  ristretta. 
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DEL  CONDOTTO  IT  R E T R A I.  C. 

Egli  è comune  agli  argani  orinar]  ed  a quel* 
li  generativi  , giacché  in  tutti  gli  auimali  for- 
ma porzione  del  pene  : ciò  non  ostante,  esseudo 
una  continuazione  della,  vescica  egli  appartiene 
più  particolarmente  ai  primi  di  detti  organi. 

Situazione.  Direzione.  — Siffatto  condotto 
in  qualche  modo  riportato  allo  stesso  pene  , 
ed  avvolto  nel  medesimo  involucro  integu- 
mentsle  , trovasi  posto  sotto  il  retto  nel  fondo 
della  regione  pelvina.  Si  dirige  obbliqiiamente 
dall’  innanzi  all’  indietro  , e giunto  sul  lembo 
posteriore  degl’  ischi  s’ incurva  in  questa  situa- 
zione recandosi  dairindietru  aU’innanzi  alloggia- 
to e connesso  in  nna  doccia  longitudinale  del- 
lo stesso  pene  ) al  quale  è 'connesso  seguendo- 
ne la  direzione. 

Divisione.  — In  estremità  ed  in  corpo.  Le 
estremità  sono  1’ una  pelvina  , e l’altra  ne  co- 
stituisce r otifìzio  estremo.  La  prima  ha  il  suo 
principio  ed  è contigua  ai  collo  della  vescica  : 
comprende  tutta  la  lunghezza  del  condotto  da 
questo  principio  fino  a quello  della  di  lui  in- 
curvatura sul  lembo  ischiatico.*  Il  corpo  ne 
forma  la  porzione  più  lunga  , giacché  questa 
sua  lunghezza  corrisponde  a quella  del  corpo 
del  pene  ; e l’altra  estremità  termina  nel  capo 
dello  stesso  pene. 

Connessioni. 


Si» 
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prime  hanno  laogo  «olla  ve»c4ca.  orinaria  >, «<i) 
istabiliécono  la  comunicasione.  di  questa  cwL 
principio  • del  condotto,  raffoiaato  inoltre  in  que- 
sta situazione  da  corpi  gUndulQsi.e  da  musco>« 
li  e legamenti  proprj  del  pene  ed  ioseiiti  agli 
isohj.  Il  corpo  dell’  uretra  connesso  alla  doccia 
del-  corpo  cavernoso  mediante  un  tessuto  cellu->. 
lare,  è d’altronde  fortemente  abbraccialo  in  tut. 
ta  la  sui'  lunghezza  dal  muscolo  uretrale  pro~, 
pria;  me\^^re  il  di  lui  termine  si  trova  inserito 
nel  capo  ilo  stesso  pene. 

CoMPosizlONB.  — Essenzialmente  meoibranq-, 
sa  e cellule-spugnosa.  La  membrana  esterna, 
pìh  grossa  e più  ralForzata  nel  corpo  dell’ ure* 
tra. è di  noa  natura  particolare)  e sembra  ori- 
ginata dagli  inlegamenti.  L’interna  mucosa  e, 
papillare  ò una  continuazione  di  quella  della 
vescica  orinaria  ; costituisce  le  pareti  interno, 
del  condotto  , e sostiene  un  sistema  esoretoriu, 
{fonti  mucosi)  d’onde  esce  un  liquido  proprio, 
4 lubricare  dette  pareti  d’  altronde  liscie  e le-, 
vigate,  e a diffeodetle  dai  soverchio  stimolo, 
dell’  orina. 

La  sostanza  cellulu^spugnosa)  alla  quale  pa-, 
lecchi  anatomici  diedero  inoltre  il  nome  di 
corpo  cavernoso  uretrale,  è più  rara  e quasi  nul- 
la nell’ estremità  pelvica  dell’ uretra,  là  dove 
le  membrane  sono  più  rafforzate  ; mentre  det- 
ta sostanza  si  riscontra  più  abbondante  lungo 
4nat,  Anim,  Tom.  II,  K k 
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n 'corpo  «òndetto  ) -o  ceetitnisoo  «o^itnà 
moDso  damerò*  di  celialette -irregolari  ed  iiiaien 
)ue  comunicanti.  i < - 

L’ organiszàEMrtH*' interna  dell’ uretra  del  mat 
echio  offre  Varie' akre  particolarità  da  osservarsi 
Bella  descriaiòoe  degli  organi  genitali  , ed  a 
questa  desoriVioite  ri  portiamo'’  inoltre  <:  quella 
dei  vasi  e dei  nervi,  non  che  i'  confronti  nello 
diverse  specie  ; rimarcandosi  soltanto  per  ora 
che  la  sensibilità  auiotaie  è'  suipma  in  detta 
condotto.  ^ 

L’  uretra  nelle  feminé  è più  membranosa  ' 
che  celiulo-spugnosa.  Comparstivamente  a quel- 
la del  maschio  ha  pochissima  la.ngliezza  , ma 
il  suo  diametro  riesce  maggiore,  fi  di  lui  ori- 
fisio  di  termine  si  effettua,  nella  vagina  ante- 
riormente alla  clitoride.  ' . 

Usi.  — La  vescica  orinaria  è il  seibatojq 
dell’  orina  recata  dagli  ureteri;  mentre  l’uretra 
dirige  fuori  da  siffatto  terbarojo  questo  liquido 
escrementiziii.  Le  superficie  esterne  ed- interne 
di  questo  sacco  membranoso  sono  siiscettibili 
di  esalazione  e di  assorbimento;  il  cbe-consta 
da  varj  sperimenti  : io  stesso  ha  luogo  rappor^. 
to  al  sistema  assorbente  rlella  cellulare  che  «v-. 
volge  i reni  e gli  ureteri. 
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DIFFKREKZE  DI  OBCiNIZZAZlONE  ITEL  PETO. 

1 

iGU, organi  cornpresi  in  questa  seconda  <JivI« 
«ione  oiTrono  nel  feto  segnalatissimo  diversità. 
Rapporto  alle  specie  delle  due  prime  classi  1 
reni  «gcicentariati  si  riscontrano  poco  organi^- 
«4ti  ivel|' ultimo  mese  della  gestazione.  Il  '*più 
4i  sovente  sono  piccolissimi,  ed  è questa  par- 
ticolarità comune  a tutti  gli  erbivori  rurninanti 
e non  ruminanti.  Nei  tetrafainngi  al  contrario 
sono  più  voluminosi  ma  più  flosci  nel  f..'to;  e 
se  nell’  adulto  acquistano  maggior  cnnsistenzi , 
diminuiscono  dì  volume;  il  che  in  genere  scm- 
Jbra  aver  luogo  Della  specie  umana  ed  in  altri 
pentafalangi  , non  che  in  tutti  i carnivori, 

I reni  propriamente  detti  sono  più  pallidi: 
3e  due  sostanze  sono  meno  seminate:  gli  ureteil 
sono  più  bianchi  : queste  parti  si  organizzano 
maggiormente  poco  tempo  dopo  la  nascita,  il 
che  ha  luogo  in  tutte  le  specie  in  genere. 

La  vescica  urinaria  costituisce  una  specie  di 
condotto  membranoso  aperto  nei  suo  fondo,  la 
di  cui  continuazione  forma  il  principio  dell' 
uraco.  Questo,  unitamente  alle  due  arterie  om- 
belicali aperte  nel  feto  , in  cui  fanno  l’uffizio 
di  vene,  è avvolto  nel  peritonèo/  si  ^dirigo 
verso  r anello  ombelicale;  esce  dalla  cavità  ad- 
dominale del  feto  / incontra  le  vene  dello  stes- 
ro  nome  ; e questi  varj  condotti  riuniti  ed  av- 
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volti  dal  peritonèo  costiiitiscono  il  &scicok| 
ombelicale. 

L’  organiezazione  dell’  uretra  è piir  particor 
larmente  cellulo*«|Ìigno8a  , ed  il  suo  diametro 
fi  riscontra  ripieno  di  un  muco  alquanto  ad- 
densato , il  quale  debbe  rendere  difBcilissinio 
il  fotso  dell’orina  d’altronde  scarsissima.  Siflat- 
Ce  particolarità  sono  comuni  a tutte  'le‘  'specie 
di  animali  oon  alcune  modifìcazioiti  df  aocent 
jparii  nella  seguente  divisione.  ‘ 
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TERZÀ  DIVISIÓNE. 


DÉOLI  ORGANI  SESSUALI  NEL  MASCHIO 
E NELLA  femmina. 

I * 

t)ivi8À  in  due  lezioni,  ìà  prima  comprende 
gli  organi  genitali  esterni  ed  inleriii  del  ma-» 
schio , e là  seconda  quelli  della  femminaì 

. tRllVlA  SEZIONE.  ' = 

» » 

Gli  organi  sessuali  esterni  del  maschio  , che 
diconsi  ancora  spòrgenti,  sono  ì- téSticóU , il 
pene  e le  loro  dipendenze  -,  ed  hanrio'  questo 
parti  i .loro  involucri  comande  propfj.' 'Negli 
organi  .interni  si  comprendono  le  vesti'cAetie se-  > 
minaii  e le  prostate  : in  quanto  ai  vasi  spi^rha-  • 
rici,  , ai  nervi,  ed  ai  condoiti  deferenti  , àói  ' 
quali  si  costituiscono  i due  fascicoli  Sj>ermàtì^ 
ci  , sono  in  parte  contenuti  nella  catrità  addo- 
minale ed  in  parte  liellò  scroto- 

* * ' y 

DSI  1K8TIOOI.I. 

...»  r»  * 

InVolocsi  — • Sono  membranosi  y d 

/li  distinsero  ©oi  nome  di  scroto  o di  dartos.  Il 
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primo  o r esterno  risulta  ciàl  ptoluiTgamnif# 
ÌDtegumentel«  oortitaito.  4 guisa  di  saccoccia. 
La  sua  compòiiziòné  k fa' medesima  che  quella 
della  cute  (a),  colla  differenza  però  che  in  que^ 
sta  situazione  riesce  sottile  , liscia  , levigata  • 
nuda  di  péli.  E*  dÌTÌsé  nel  centro  da  una  leg-> 
gera  promineosa  q linea,  longitudinale  media 
{raphe)i  fa  quale  non  si  continua  oltre  la 
propria  circonferenza  ^ello  scroto.  * . . 

La  seconda  membrana  comune  (dartos)  cór- 
zisponde  alla  faccia  interna  del  primo  invola-' 
ero  alla  qnale  aderisce  còlia  faccia  esterita.  Di 
natura  celi  aio-vascolosa  offre  un  tessuto  com- 
patto e robusto  di  un  colore  rossiccio  pallido, 
«d  intralciato  da  apparentissime  fibre  muscola- 
xi,  Ripiegata  sopra  se  stessa  si  duplica  e'  Costi- 
tuisce un  setto  membranoso , il  quale  divide 
)a  cavità  dolio  scroto  in  due  perfettamente  se- 
parate senza  nessuna  comunicazione;  e ciasennar 
di  queste  cavità  alloggia  un  testicolo.  Le  pa- 
reti interne  del  dartos  sono  rivestite  da  una 
tenuissima  espansione  aponevrotiCa,  un  po  pia 
rafforzata  sopra  le  faccie  del  setto  dartoidèo  ; 
«d  è questa  dovuta  al  prolungamento  delle 
aponevrosi  dei  muscoli  ileo  aponevrotico  y ed 
ìlei  costali,  le  qnali  accompagnano  nello  scroto 
il  muscolo  cremastere. 

(n)  Vrd.  Tiallató 'deimó'^xaflco  I psg.  s3  c scg|p 
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ho-irt  'trini^vo  'tdp  t«o  por  ci»«fc«n  test ieoJi9  ; 
fcioè  , le  tunhjitar;  «ponevmtica,  vaginale  ,-eA 
afflitgiheir-  .1-'  > ^ o i . lo  -,  , 

" Tc!»ic’À‘'Jit<owev*iWUi«.  ' Von  è altro  cbo 
i*  »lJDnM!t<*l  <lè'l  muscolo  crentottere  (a),  ]» 
^i^sle  fortrtsMl  pómo  degli-  involucri  propri 
Qtl'  testicolo  Irhb  avvolge  hi  tutta  la  di  lui 
bstènlilbnc;  nieutre  i 'prolungamenti  apohevtór 
fièf  dei  tEUScoli-  eótfe^l<^bo- cestole  ed-  ileo-apo^ 
fitttUiM  iin<alm  espansione  della  ne- 
desiiria'  natuta-ì"*»4-’p>iii  aottiloj  e situata  tl« 
Ift  lptinia^ie  U idedomla  tunica  i;aSla  quale  ader 
rise»;  fórtemenW-T^oii»  ohe  quote  due  tuniche 
àpòndrtotiìhe  MUO  ialaiaote  conUesse  che  semi' 
brano  costituirne  una  sula^  alia  quale  pafecohj 
anafo'.hioi  'diedero  4lnnome  àìnmuscoiar^t 

Tunica' vacréAfl.ft'i^o*  oistènutiMAto^—  Vien# 
qhe»t:l  SYttiHUivnstlata  dal  (letitoaèo  , perlOcch^ 
ehroitiiisi  anepra  pe^ltOneàle;  Questa  lUetubrana 
dnplicata  nell’  uscire  dalla-  cavità  addominale 
per  1‘  annoio  spértnatitìo  o inguintdt'  è ■ accompar 
gnata  dal  tessuto  cellulare  delloisleaso  perito** 
«èo  , e costituisce  due  involucri  i.pactioolati  j 
l’uno  proprio  del  condotto  deferente  , e l’altru 
elle  avvolge  i vasi  * ed  i nervi  spermatici.-  Il 
tessuto  cellulare  svanisce  in  vìcinanxa 'del  te^ 


(a)  Véd.  la  deicmione  p.  j 
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Ipicolo  ; menti»  I la  UumìAft  .peciiOBeale  ; li, 
fliiua  èd'  avToIgfl  il  teiticolo  eiir  epi4ÀdMPQ,iP^, 
ftrmaTe  la  tani^  di  cui  *i  trattai»;;. • -I  ó'»ri 

Tobica  albucihea  o corticale,  -t-,  Forte- 
mente, aderente  ed  impiantata. mediante^, le  sue 
Abrille  nella  propria  sostanza  >dej  testioolo  ,,al 
quale  serva  •in.  qualche  modojdi.  cortecoia 
fra  un  tèssnto  ristretto  e robusto  di  un.cpl^f? 
bianchiccio;  mentre. la  sua  faccia  esterna  noa 
aderisce  fortemente  alla  vagiBale,  ed  offre, 
iBfdtitiidine  di  ramificantoni.  saoguigiie  serpeg- 
gianti tra  queste  due  m«mbMme.,Parecchj.  an»< 
tornici  la  credettero  formata, dnUa.icellulp|a,,pOf- 
TÌtooeale ^ PoH/ge/ot  ed. altri  non.iSono ,di  que- 
sto parere^  e<ki  credono,  propria  della  rostanza 
del  testicolo*  • i „ . , , , . ; 

Sostanza  B.aTBitTTUBA.:DÈl  tbOticou.  Qoestp 
organi  glaudulosiria  - numero,  di  due  di  figura 
OToìdèa  leggermente  appianata  sopra  ,Ie  faccia, 
di  un  colore  ecoerioo,  situati  e pendenti  an- 
terioTinénte  ai  pohialla  base  del  pene,  ofBrono 
lina  sostanza  essenzialmente  vascolosa,  giacché 
eono  rostitnitii  dsH’ intralciamento  ed  sggnmi- 
toiaraento  di  •ramifioazioni  sanguigne,  linfatiche, 
e secretorie  accolti pag nate  da  molti  nervei  fila- 
iuenti,  ed  insieme  liunite,  da  una  fìnissima  cel- 
Juiare.. Colla  macerazione  si  ridare  la  sostanza 
del  testicolo  in  un  fiocco  voluminoso  composto 
dì  filamenti  tenuissimi  quanto  i capelli;  e sona 
questi  i vasi  scmioali,  in  cui  si  fa  penetrare  li 


Sai 

Mérpiirio  ì alcuni  anatomici  armati  ,41  p«.aieo^ 
he  disciolsero  fino,  alla  ,lunghe;^à  di  jDÌnqaanta 
e pià' metri  (o)..Dice  l’ anatomico.. Fattori  (&) 
che. la  polpa  del  .testicolo  co%^q^I|^U,  è divisa 
in  molte  provi  nerette  » come  Jor* 

boli  per  mezzo 

^imq  celluloso  che  s’iabbassano 
interna  d^Ua  tunica  albuginea  frammezso  alla 
sostanza  polposa;  e questi  setti,  reggono  pqte,e 
guidano  molti.  v.aselJini  sanguigni  pepetrati  per 
l’albnginea,  e,  che  sì  diramano,  .per  questa 
polpa  i quali  .setti  .cellulosi , non  furono  am« 
messi,  bfi  eia  ne  da  Allerom  (c)> 

Epididimi.  ij^iTUAziONE.  — . In  numero  di 
due,  uno  per  quale  sono 

contigui,  e,  aderenti  mediante  le  membrane  pro- 
prie ed  i vasi  escretori,  si  riscontrano  situati  6 
diretti  lungo,  1^  faccia  es^rna  dello  stesso 
aticolo.  ,,  , . 

DiMCNSiosi.  DivisioiTE.  — Lunghi  cinqne 
in  sei  centimetri  circa  , sì  divìdono  in  eslre^ 
mità  , l’una  anteriore,  e l'altra  posteriore.  La 
prima  più , grossa  , di  tre  centimetiì  circa  di 


(u)  Boorgelat  tom.  Il  ediz.  Ili,  pag.  ii7< 

(i)  Tomo  primo  p. 

(c)  Dirò  pertanto  che  la  composizione  e slrutlura 
indicate  da  Fattori  mi  furono  più  volte,  ne' testi-* 
.coli  di  varie  specie  di  animali , dimostrate  dai  mìei 
Sueslri  Flandriu;»  Laurent  e Heooni 
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bìrconfereft'zd'f'  he  forma  la  testa  , e la  décuh'lj 

i I . . 

più  sottile ‘ne*  tostituiice' la  cotié,*  ’ -i"’-  ? 't 

CriMPOslzioNÈ.  STftutTPRÀ.’  — Essènzì^IA'rehtA 
Vascolosa  , 'priac(^h‘A  sonò ‘gli  ftpHiHimi  'cotnpVT<stl 
«falla  continiiazionò  e rmnfone  dei  Vasi  Seml- 
iiali  o setninifeti  òrganizzati  rtel là  sostanti'  «lell«j 
stesso  te8ficbfo‘^’  del  «juale  sono  proprj.  Ddtti 
Vasi  concorrono  nuniérusissimL  tciSo' una 'specie 
di 'condotto  biaiichicció”  configurato  a guisa’ di 
féiio  ( tarpo' d* Jg.TiOro  ) , situàto  «j  «fit-ettò  lutrgO 
ia  parte  anterióre  «lei  (esticòlo  coe-r!»po«ldente-. 
"mente  àlla  tiista  dell’ a ' qifndì  là 
metà  della  di  lui  lunghezza.  Un-cotpó  taSCtìlo- 
Irelicolaie  ^ ( rete  vascolosa)  ' coititiiltó ' iti  grari 
parte  da  rasi  provenieuti'da'i‘ sctt?'ce//ù/oji  del 
testicolo,  attofnik  e siegile  la  "direrionc  delTacf- 
cennato  cortdotto  bianchiccio  , ' col  qUalà  1’ e- 
stieinità  anterioic  OTvero  là  testa'deH’epididiitiO 
rontrao  una  comunicazione  immediata  , c cri 
s-asi  della  rete.  La  precitata  estremità  anteriore 
df  11’ epldidilnò  è formata  da  Coni  vàscolosi  sr^ 

II. inali  insieme  riuniti,  sonuuanieute  inflessi  e 
li'UuoS!,  ed  a \ Volti  dall’alhnginea;  e sonoqtic- 
'sti  alttetramti  cvsndotti  efferenti  seminali j \ quali 
riunendosi  e diiigeiido'-i  terso  l’estremità  po- 
steriore o la  roda  dell’  epididimo  formano  uu  ' 
e».n«lotfo  esc  retorio  unico  per  ciascun  tèsti-' 

» oIo  (condotto  deferente  0 seminifero)  il  quale  , 
nell' indicata  situazione,  ha  il  suo  principio 
dallo  stesso  epididioio,  lungo  il  quale  ti  ripiega 
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e si  dirige  condacendo  il  liquore  seminale  esa« 
Iato  nei  corpo  d’jgmoro  ed  assorbito  dai  coni 
vascolosi,  (a)  ‘ 

‘ 'Vasi  sAncDicni.  Artebib^  ---  Sono  questo 
voluminose  c provengono  da  due  tronchi  di- 
retti ìli  ciascun  testicolo",  ma  diversifìcanti 
nell’ origine  e nel  volume.  ' ' 

Il  primo  di  questi  tronchi  (Io  spermatico  anm 
terlore  o maggioi^e)  nasce  quasi,  sèmpre  dall’aor- 
ta in  poca  distènda  e posteriormente  al  tronco 
emulgente  ^ ed  il  destro  è più  anteriore  del 
sinistro,'  Si  dirige  dall'alto  al  basso  e dall^a- 
vanti  all’ indietro^  facendo  moltissime  inflessio- 
ni e tortuositi',  dilatandosi  alquanto  in  varie 
situazioni , e somministrando  alcnni  ramuscelii 
alla  sostanza  adiposa  dei  reui,  ai  peritonèo  ^ al 
mesenterio  ec.  Giunto  anteriormente  ai  pubi  e 
verso  r inguine  passa  nello  scroto  attraversando 
l’ emulo  spermatico  , e formando  porzione  del 
fascicolo  deilo  stesso  nome  : somministra  un’ 
arterietta  all'epididimo,  e si  lamifica  quindi 
nella  sostanza  del  testicolo. 

Il  secondo  (lo  spermatico  posteriore  o minore) 


(a)  Fattori.  Tom.  1.  pag.  “ Girard.  Tomo 

HI  pag.  480.  — Bóurgelai.  Tom.  II.,  edizione  3. za 
pag.  laa, 

(i)  Una  qualche  rara  Tolta  si  diparte  dal  tronca 
jaetenlcrico  posteriore. 


Digitized  by  Google 


»ì  diparte  dal  troncò  peWino  , ano  dei  qaatird 
penerati  dall’ ultima  divisione  dell’ aorta  : som* 
ministra  alcuni  ramuscelli  egli  ureteri  ^ alla 
vescica  orinaria^  alle  vescichette  seminali  ed 
olle  prostate:  si  unisce  al  precedente  ^col  quale 
penetra  nello  Scroto  in  linea  retta  e senaa  .tor- 
tuosità , e s’iramerge  nel  centro  della  sostanza 
rie!  testicolo  nel  quale  si  ramifica. 

Vexé.  — Al.  pari  delle  arterie  sono  in  nu- 
mero di  due  f prima  e itcotida.-  Il  tronco  della 
prima,  più  voluminóso  che  quello  dell’arteria, 
confluisce  nella  Veua  cava  in  vicinanza  dell.’o^ 
riginé  dell'  arteria  spermatica  anteriore  : rimar.^ 
caudosi  però-  che  il  più.  di  sovente  la  sinistra 
mette  capo  nei  tronco  venoso. emulgente  dello 
Stesso  iato.  ^ 

• La  seoonda  di  pochissimo  votame, e talvolta 
nlancante  nel  maschioj  costituisce  nella  femìna 
la  vena  uterina.  Nota  che  le  ramificazioni  dallo 
quali  si  costituiscono  questi  .tronchi  venosi^^ed 
in  ispeoie  il  primo,  sono  fra  loro  intricatissime, 
nnaStoiiuzàate  e plessiforini  nelle  vicinauze  del- 
1'  cpididiOto^.e  del  testicelo,  e nello  steSso'ft-* 
ecicolo  spermatico  ; e che  le  arterie  tortuose  a 
Spira’i  s’ inviano' frammezzo  a .questi  plessi  ve- 
nosi , ni  quali  gli  anatomici  umani  diedero  il 
nome  di  C(ìrpo  pampiaiforiM^  S’incontrano  inol- 
tre parecchi  tenuissimi  linfatici  i quali  accom- 
pagnano le  vene  e si  dirigono  verso  i gangli 
linfatici  inguinali  e pelviui.  i 
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NÉrviC  — Consistono  in  un'eletto  forrtiaf*»* 
da  parecchj  filanieoti  delle  paja  lombali  t>  dei- 
plesso  pelvino  : detto  filetto  siegue  le  arterie 
nel  fascicolo  spermatico , e ya  a ramificassi 
nella  sostanza  'degl'involucri  proprj  , ed  in 
quella  dell’  epididimo  e del  testicolo  , ma  più 
particolarmente  nell’  alboginea  in  cui  la  sensi- 
bilità animale 'apparisce  somma,  (a)  •-  • 

CoNJDOyTl  DEFERBKTl  Q SEMINIFERI.  — III 
numero  di  due  sono  i tubi  lescretOrj  dèi  testi* 
colo , e per  conseguenza  i conduttori  del  lin 
quore  spermatico  segregato  nell'organo.  t 

' Dimensioni. 'Principiò.  Direzione.  Termm 
liE.' — La  lofb  grossezza  ■ minore  , inogoaia. 
in  alcune  sitil^zioni',  equivale'  al  volume  • di 
nna  penna  da'  scrivere.  Ogni  condotta  CostitaÌH 
to  dai  coni  vascolosi  dell’, epididimo  Hat  il 
Ruo  principio  nella  coda  di'  quest’appendice 
testicolare.  Si  dirige  dabbasso  all'alto /'si  uni- 
sce al  fascicolo  spermatico  ; attraversa  Vannuloi 
dello  stesso  nome  penetra  nella  cavità  a4doe 
minale  ; si  divide  da  detto  fascicolo;  si  ripiega 
sopra  ì pubi  ; cresce  di  volarne  e di  diametro; 
si  reca  obbliqnamente  dall'  ingib  all’  insù  e 
dall’  innanzi  all’  indietro  verso  il  ' collo  della 
'yescioa  orinaria;  e meno  dilatato  si  ripiega  uni- 
tamente al  suo  oonìpagnò  nella  doccia  praticcts 


(a)  Qucsia  particolsiilù  si  dimos'.ia  upll’  operazione 
^ella  castri fione.  . 


\ 
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•ulla  aoperficìe  esterna  d^ta  proatafa  raag«tore 
Buperiormente  al  colio  della  vescica  otinaria  , 
lungo  il  quale  discendono  amendue  per  inse- 
rirsi separatamente  e lateraltnente  all  uretra  ^ 
nella  quale  confluiscono  mediante  orifizj  spor- 
genti a guisa  di  papilla,  < 

SosTANZÀ.  OacAMizzAziosK'  iflrxERKA.  — »•  Mem- 
branosa o oellulo-spugnosa  ; la  prima  ne  costi» 
iuisce  il  maggior  corpo  e lo  pareti  esterno  j 
mentre  la  seconda  propria  delle  pareti  interne 
ne  restringe  più  o meno  il  diametro.  Quest’ul- 
tin>a  sostanza  più  abbondante  nel  luogo  della 
maggiore  dilatazione  del  condotto  , prima  «ho 
giunga  sulla  prostata  si  compone  di  moltissime 
cellulette  folicolose  insieme  comunicanti  me- 
diante tenuissimi  otifiaji  ed  ip  queste  celluletto 
si  riscontra  un  liquido,  più  denso  dello  sperma 
ma  che  offre  la,  medesima  natura  (i);  annotan- 
dosi che  in  quesfa  situazione,  il  condotto  ade- 
risce alle  vescichette  seminali.  I vasi  ed  i ner-. 
vi  di  questi  condotti , provengono  dagli  sper- 
matici. ' 

Fascicou  srERMATici.  -r-  lo  nupiero  di  due, 
uno  per  ogni  testicolo,  orgsnizzati  in  guisa 
,,he  ciascuno  di  essi  qiservatp  nella  cavita  ad- 
dominale in  pt'ca  {distanza  dell’  anulo  sperma- 
j’co  0 ingnioaie  si  copi  pop  e di  due  ^ arterie,  di 


"j',  Bour-nlai.  Tomo  II,  cAii!  3.ra'  pag.  »35. 
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uno  .oiipiii  nmi<Ti(QOM  , di  aa  filntto  nerveo  ^ 
e -di  mi  iQon<iotU)ii. deferente  ; il  tutto  avvolto 
io  ima  guaina  pefitooeale.  tulU  d>  cui  supetA^ 
cid  Mrpcggiaao  .numoiofli  JinCitici  , o «i  ouer- 
vaoo  varj  piccóIÌMÌniÌ  l 'gangli  delU  steasa  na*« 
tura.  ■ ■ ^ LI  . « . i.: 

! OoKTBOKxi;  Lo:  parti  aastqali  An  qui  de., 
•oritte,  coDtìderate  ne’maackj  della  a. A*  e 
classe,  offrono  varie  diffsrenao  di  organiz^asione, 
le  q«iali  però  non  producono  che  leggerÌMÌiue 
modìAcasioni  aei  loro  usi.  Ne’difaiapgi  in  ger 
nere  >gli  involucri  sono  più  estesi  comparativa, 
mente  alla  mole  rispettiva  di  ciascuna  specie; 
quegli  esterni,  più  pendenti  .e  più  floscj  ,,  si 
mostrano  corrugati  e coperti  di  una  maggioro  Q 
minor  quantità  di  peli  più  tuoltiplicati  no* 
maggiori  , e raccolti  in  ciuffo  all’  iinhoccaturtt 
del  prepuzio.  Il  luogo  del  rapke , io  vece  di 
essere  prominente,  ’ò  depresso  leggermente.  Fra 
gl*  involucri  praprj  nnn  esiste;  eRp<uisione  apo-» 
nevrotica  seconda,  la  cellulare  nc.ia  le  veci  , 
«d  unisce  In  prima  tunica  alla  secondn:  il  cre- 
mastere , e la  sua  apooovrosi  sono  molto  menu 
robusti  ch^  ne*  luouoi'alangi. 
j 1 .testicoli,  del  volume  di  uo  uovo  grosso  di 
gallina  nei  monoialnogi  , 'sono  comparativa, 
mente  più  vuluminosi  . uri  difalangi  ,*  ma  la 
loro  sostanza  è molto  meno  compatta.  Discei». 
dono  ordiuariamemeu  nello  < sorbto  nel  prinui 
mese  dojpo  la  pascìta't  meiKtre  >ii«gli  aiiima(jt 
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Sella  prima'elaise  resfan*  pi&Uempo  nella  ea« 
vita  addominale.  La  loro  forma  è più  loogitn' 
dinaie  ohe  ovoidèa:  le  loro  estremità  sono  l'a> 
na  8upeiiore>e  l’altra  inferiore;  e lo  stesso  ha 
luogo  rapporto  agli  epididimi , la  di  cui  posi* 
Bione  si  effettua  lungo  il  lembo  interno  dei 
testicoli  ; mentre  le  loro  dimensioni  conÌ8pon> 
dono  a quelle  di  detti  òorpi.  La  sostanza  in- 
terna di  questi  organi  offre  un  colore  alquanto 
giallognolo  : 11  corpo  iT  jgmoro  è più  spazioso 
e più  centrale  t la  rete  vascolosa  più  estesa  , 
ed  i setti  e coni  parimente  vasculosi  sono  più 
dilatati  e più  apparenti.  La  coda  dell’  epididi- 
mo più  Toluminosa  che  ne’monofaiangi  oltre<t 
passa  l’ estremità  inferiore  del  testicolo  di  circa 
due  centimetri  ; il  ohe  apparisce  esternamente 
agl’ involucri.  < 

L’  origine  dei  tronchi  arteriosi  ed  i ooniluenti 
dei  venosi  sono  più  variabili  che  nei  nionofa- 
langi  ; e questi 'Vasi  si  mostrano  inoltre  meno 
voluminosi  ».meno  tortuosi.  I linfiitici  sono  più 
moltiplicati  e più  apparenti,  come  pure  i gan- 
gli della  medesima  natura. 

Ne’  condotti  deferenti'  o seminiferi , di  minor 
volume  e diametro  che  nei<  monofalangi  , la 
sostanza  spoguO'Cellulosa  riesce  scarsissima  y e 
non  esiste  la  cavità  della  quale  parla  Bourge- 
fot  rapporto  a detta'  sostanza  nei  canali  defe-. 
tenti  del  cavallo;  come  pure  non  s’inoontrano 
lo  reticelle  cellulo^-spugnose.  La  dilatazione  di 
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detti  condotti  è molto  minote  chte  nei  mono<* 
falangi  : si  addossano  T uno  all'  altro  aopia  la 
prostata  , e la  loro  ioseraione  si  efiVttDa  ttu 
poco  più  superiormente  e più  lateralmente  al 
collo  della  vescica  orinaria. 

1 fascicoli  spermatici  meno  voluminosi  sono 
avvolti  da  una  maggiore  o minor  quantità  di 
cellulare  e di  sostanza  adipoea  secondo  le  spe> 
eie  difalangi:  i vasi  ed  i ganglj  linfatici  sono  , 
più  moltiplicati  e più  apparenti:  il  filetto  nei- 
veo  è meno  considerabile;  ed  in  genere  questa 
diverse  parti  non  offrono  il  grado  di  sensibilità 
osservata  ne'monofalangi,  e negli  animali  della 
3.**  classe. 

Tette  le  precitate  particolarità,  più  o meno 
sensibilmente  modificate,  sono  in  genere  comu- 
ni alle  varie  specie  di  ruminanti,'  mentre  con- 
siderate nei  tetrafalangi  si  accostano  più  a quel- 
le dei  mODofalangl  , dei  {lentafaiangi , ed  in 
genere  delle  specie  carnivore  ; colla  differenza 
che  i testicoli  sono  situati  più  posteriormente 
«d  in  maggior  vicinanza  dell*  ano. 

Usi.  — Simili  in  tutte  le  specie,  furono  ab- 
bastanza analizzati  ed  indicati  dalle  rispettive 
descrizioni. 


n X L p a » s. 

Intolucro  GsTEBno.  — E^lì  è uon  continua^ 
zinne  anteriore  dello  scroto  , t ne  offre  le  par- 
Anat.  Anim,  Tom.  II.  LI 
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ticolaritk  ; vale  a dire  unasnperficie  liscia,  ve- 
lutata  , morbida , ed  in  gran  parte  nuda  di 
peli.  Si  dirige  dall’ indietro  in  avanti  per  una 
lunghezza  di  circa  due  decimetri  : costituisce 
una  specie  di  guaina  o fodero  , la  di  cui  spa* 
aiosità  è maggiore  dei  volume  dei  pene  : si  ri- 
piega sopra  se  stesso  , mediante  Taddossamento 
delle  due  faccie  interne  , e forma  un  cercine 
circolare  fortemente  connesso  d’  intorno  alla 
base  del  corpo  del  pene.  Considerato  esterna- 
mente nella  parte  anteriore  e superiore  delio 
scroto  offre  due  papille  a guisa  di  cappezzoli , 
una  per  ciascun  Iato  , ma  che  però  non  sono 
costanti. 

Dalla  piegatura  di  siffatto  involucro  risulta 
nna  cavità  profond.a  detta  anche  prepuzio  , la 
quale  nello  stato  di  floscezza  del  peno  lo  al- 
loggia in  intero;  mentre  in  quello  di  erezione 
nè  permette  nu'l.»  e libera  l’uscita  ad  almeno 
due  terzi  dell.i  dì  lui  lunghezza.' 

Dilla  base  de!|’  indicato  cercine  circolare  si 
prolunga  uni  membranosa  espansione  liscia  , di 
un  tessuto  fnissinio  ma  robusto  , di  un  colore 
brano  macchiato  di  nero; la  finale  originata  dalla 
membrana  integumentale  si  propaga  anterior- 
mente , rivestendo  1’  intera  superficie  esterna 
de!  pene  , al  rpi.'ile  aderisce  ed  è connessa  , raW 
rimane  ripiegata  e corrugata  nel  tempo  della 
floscezza. 

Le  pareti  interne  della  precitata  cavità  o pte- 
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fuzìo  sono  ricoperte  da  nnmerosi  follicoli  gUn- 
dolosi  , {sebàcee  , ghiandole  odorifere  di  tysone)  y 
i quali  somirtinìstranu  un  liquido  untuoso  pro- 
prio a spalmare  ed  a lubricare  dette  pardti  (a), 
ad  agevolare  1’  uscita  ed  il  regresso  del  pene 
nel  prepuzio  , ed  a prevenite  gli  effetti  e Io 
conseguenze  delle  confricazioni. 

; Pana.  Situazione.  Direzione.  Questo  corpo 
essenzialmente  cavernoso  , esternamente  spor- 
gente , è situato  alla  base  della  cavità  addo- 
minale anteriormente  e superiormente  alio  scro~ 
to\  e rinchiuso  nel  suo  involucro  si  dirige  in 
avanti.  La  sua  figura  b cilindrica  ; la  di  lui 
grossezza  e lunghezza  sono  somme  ne’  mono- 
falangi . 

••  Divisione.  Struttura.  — In  estremità  ed  in 
corpo  ; r una  posteriore  connessa  , 1’  altra  an- 
teriore libera  ed  estrema  : il  corpo  comprende 
tutta  r estensione  esistente  tra  le  due  estremità 
e si  compone  dal  corpo  cavernoso  e dalla  raag- 
■giore  lunghezza  dell’  uretra.  > 

Estremità’  posteriore.  — Stahilisce  la  base 
e le  radici  del  pene:  olFre  nn  biforcamento  dal 
quale  si  formano  due  rami  , uno  per  ciascun 
lato  , impiantati  nella  sostanza  del  lembo  po- 


(d)  Questo  liquido  abbondantissimo  si  addensa  e 
ai  decompone  da  un  troppo  lungo  soggiorno  , e pro- 
duce ìufìainma;^one  e lamescenza  dell’  involucro. 
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aterior«  degl'  ischj.  Dalla  rioniono  e eottni'f» 
»ir>ne  anterioré  di  quaati  due  rami  anila  tinfiai 
iacfùo^pubèa  ha  pritioipio  il  corpo  oafernoso 
tinicó  in  queste  specie  , e sommamente  tafibr- 
sato  in  questa  situaaione  da  due  espansioni  le» 
gamentosa  laterali  , la  di  mi  fibra  furoiAno 
poizìone  della  di  lui  sostanza  ricoparta  d’al» 
tronde  da  muscoli  proprj  dello  stesso  peno  e 
deir  uretra. 

Estrehita'  artbriosk.  — ' Costituisce  e si 
entnpoiie  dal  capo  del  pene.  Di  sostanza  spu^ 
gno*ce|lulosa  moilaccia,  e di  figura  fungiforma 
Teste  e oircosorive  l’ estremità  del  corpo  caver* 
noso  e deH’oretra  con  un  cereina  pià  sporgente 
snpeiiormente  e lateralmente,  e depresso  infe> 
riormente  in  poca  estensione  della  di  lui  cir- 
conferenza.  Dal  centro  medio  di  questa  escre» 
mità  anteriore  sporge  a guisa  di  protuberanza 
]’ orifizio  libero  dell’ uretra  ^ ed  alla  basa  di 
eotesta  protuberanza  s’ incontra  una  specie  di 
fossetta  bifida  divisa  nella  sua  lunghezza , a- 
perla  posterierroeute  , e chiusa  anteriormente 
con  un  fondo  cieco  più  ristretto  (a), 

CoBFo.  — Unitamente  all’  uretra  costituisca 


(d)  Egli  è in  questa  fossetta  che  si  accumula  e 
si  addensa  l’ umore  sebàceo  « ed  in  alcune  circostanze 
siiTaito  cumulo  comprimendo  1’  estramità  dell’  dFeUa 
impedisce  la  libera  UMìta  dgll’  orioa* 
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la  porzionR  pi^i  lunga  del  pene.  Di  sostanza 
membranosa  fibrorlegamentosa , e cel'u'o>gpn- 
gsioea  , la  prioia  ne  forma  le  supcrf.cie  esterne  di 
un  colore  Jiianubiccio  ; la  ircotiHa  , propria  ilrlle 
pareti  interne  , ne  occnpail  diametro,  fui  mando 
un  immenso  numero  di  c ellulctte  iiisienie>c«niu- 
nicauti  , ed  inttaiciate  da  libre  legamentose 
tTasversnleniente  dirette  e fortemente  attoccote 
nelle  pareti  interne  della  membrana  dalla  quale 
trapcorio  la  loro  origine.  Egli  è in  queste  cel» 
Inietto  ohe  il  sangue  aflluisre  e si  difTonde 
nell’  atto  deir  erezione  ; mentre  le  fibre  lega* 
nsentose  trasversali  impediscono  il  laceramento 
di  dette  cellulette  ed  anche  la  soverchia  di* 
lataiione  del  diametro  del  corpo  cavernoso. 

PaaTicoi.aBiTA.’  Il  oorpo  cavernoso  , il  di 
«ai  principio  ha  luogo  , siocpme  già  si  disse  » 
dalla  rianione  dei  due  rami  radicali  del  pene^ 
offre  un  volume  pressocchè  uguale  per  trO 
quarti  della  sua  lunghezza  eomiuoiando  da  detto 
principio  fino  alla  sua  estremità.  Questa  termi* 
nata  in  punta  è avvolta  nella  sostanaa  del  capo 
del  pene  da  una  specie  di  arco  formate  da  detta 
aostanza  ; e per  ogni  lato  di  quest’  arco  ) supe- 
riurmentfi  all’  uretra  , si  riscontrano  due  inoa* 
Vature  in  cui  sono  alloggiate  e connesse  duo 
prominànze  laterali  del  cercine  del  capo  ^ la 
di  cui  aostanza,  d'altronde  spugno-oellulosa,  s’in>* 
targidisce  aoaimamente  dall’  affluenza  del  san* 
gue  nel  tempo  della  oopula.  Il  termine  del  «un 
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dotto  uretrale  situato  inferiormente  a quello 
del  corpo  cavernoso,  si  effettua  in  questa  stessa 
situazione  nella  depiessione  inferiore  del  cer- 
cine che  circoscrive  il  capo  ; mentre  la  conti- 
nuazione di  detto  condotto  fino  all’  orifìzio  ha 
luo^o  nella  propria  sostanza  dello  stesso  capo. 
Inferiormente  e lunjio  al  corpo  cavernoso  e- 
siste  la  doccia  longitudinale  in  cui  si  trova  al- 
loggiata e fortemente  connessa  l'uretra,  la  quale 
posteriormente  occupa  1’  intervallo  risultante 
dal  biforcdmento  dei  due  rami  radicali  del  pene. 
- Oltre  ì due  legamenti  laterali  inseriti  nella 
sinfisi  ischìo-pubèa  , e propij  del  corpo  caver- 
noso , se  ne  riscontrano  ancora  due  altri  co* 
muni  a tutte  le  parti  componenti  lo  stesso 
pene.  Questi  chiamati  sacro~coccigèo~uretrali  sono 
longitudinali  : hanno  il  loto  principio^  uno  per 
ciascun  lato,  nell’  estremità,  posteriore  dell’osso 
sacro  e nelle  due  prime  frazioni  coccìgèe  : si 
dirigono  obbliquamente  lungo  le  parti  laterali 
dell’  uretra  , della  quale  sieguono  la  direzione 
la  piegatura  sopra  gli  ischj  ; vanno  insieme  riu* 
niti  per  un  certo  spazio  , e dividendosi  quindi 
le  fibre  deli’  uno  si  dispeidotio  nella  sostanza 
del  cercine  integumentale  del  prepuzio  , e l’al- 
tro va  a terminarsi  con  l’uretra  nella  depres- 
sione del  cercine  del  capo.  Il  primo  forma 
freno  allo  stesso  prepuzio,  ed  il  secondo  al 
capo  <lel  pene.  Tanto  i legamenti  laterali  , quanto 
i longitudinali  sono  ricoperti  da  parecchi  ma- 
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scoli  proprj  dello  stesso  pene  ; e furono  questi 
descritti  nel  Trattato  Miografico  (a)  , come  in- 
servienti ai  di  lui  movimenti. 

DELLE  VESCICHETTE  SEMIHALl. 

Numero.  Composizione.  — Sono  tre , duo 
laterali  ed  una  media.  Composte  di  membrane 
finissime  , intralciate  di  numerose  «d  esili  ra- 
mificazioni sanguigne  hanno  d’ altronde  que> 
ste  membrane  multa  analogia  con  quelle  della 
vescica  orinaria  , e presentano  il  medesimo 
colore. 

Situazione.  Dimensioni.  — Situate  nella 
regione  pelvina  , superiormente,  obbliquamento 
e posteriormente  al  colio  della  vescica  orina- 
ria, le  due  laterali  ne  occupano  più  partico- 
larmente i lati  ; mentre  la  media  e superiore 
occupa  l'intervallo  esìstente  tra  i due  condotti 
seminìferi  prima  della  loro  inserzione  neH’a- 
retra.  Un  prolungamento  perìtonèale  ne  riveste 
separatamente  le  superficie  esterne  , e sono  con- 
nesse alla  vescica  orinaria  mediante  la  cellu- 
lare. Le  dimensioni  delle  laterali  corrispondono 
a circa  otto  in  nove  rentimetii  di  longhezza 
sopra  tre  e mezzo  di  larghezza  nella  porzionei 
pii'i  spaziosa  ; mentre  la  media  più  stretta  e 


(a)  Y«d.  pag.  273  e legg. 
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quasi  eilisdrica  paò  avt're  «irca  fradici  io 
qaattordicì  sentimptri  di  luagh^z^a, 

Orcanizzaziokc.  Pahtioolabita.’  — La  su- 
perficie esterna  quasi  uguale  non  è intersecata 
da  prominenze  tuberose,  a ia  «avita  interna 
liscia  non  offre  nessuna  composizione  cellulosa 
apparente  cke  la  divida  in  vari  spaaj  come  nella 
•panie  umana  ed  altre  , in  cui  i condotti  $e- 
Biiniferi  vanno  a confluire  direttamente  in  sif- 
fatte saocoocie  se.minalì.  Le  due  vesoichette  la- 
terali diminuendo  gradatamente  di  volume  e 
diametro  verso  la  loro  estremiti  posteriore)  io 
opposizione  al  fondo  cicco,  costituiscono  in 
questa  situazione  due  condotti  ( msi  ejacul^ori 
neir  uomo  ) ) i quali  attraversitndo  la  sostanza 
della  proitata  maggiore  s’inseriscono  nel  bulbo 
dell’  uretra  superiormente  all’  inserzione  dei 
condotti  deferenti. 

La  vescichetta  media , costituita  a guisa  di 
condotto  del  volume  dì  una  grossa  penna  , of- 
fre un  fondo  cieco  anteriore  } la  di  lei  ^estref 
mita  posteriore  bifida  si  forma  di  due  condotti 
divisi  ; e separetameute  inseriti  un  poco  iufc> 
riormente  e lateralmente  alle  inserzioni  dei 
due  condotti  seminiferi  ; e nel  luogo  del  bifor* 
cameoto  esiste  un’  appendice  vescicolare  cir- 
cuita da  una  cete  plessiforme  arteriosa.  Osser- 
vando la  cavità  interna  di  detta  vescichetta 
prima  dell’  accennata  divisioue  , la  quale  ha 
luogo  sulla  doccia  della  prostata  maggfore , si 


sropre  nn  «etto  niembrnnoso.,  il  qualo  diretto 
longituilinalmente  fino  al  fondo,  divide  r«coenr 
nata  cavità  , e costituisce  due  condotti  interni 
chiuii  nel  fondo  , e ciascuno  dei  quali  corri-> 
sponde  eoa  quelli  divisi  posteriurment»  ed  a- 
porti  nell’  uretra.  , 

D^IiIjE  FBOSTATEi 

Numero.  Cohposiziohk.  — Tre  come  le  ve- 
scichette seminali,  una  media  maggiore,  e due 
laterali  minori  : la  loro  natura  h ghiandulosa , 

6 sono  provvedute  di  condotti  escretori . 

SiTUABioitE.  — * La  media  abbraccia  supe- 
riormente e posteriormente  il  collo  della  veteio* 
orinaria  ed  il  principio  dell’ uretra;  mentre  le 
due  laterali  si  riscontrano  per  ogoi  lato  del 
condotto  uretrale  cinque  in  sei  centimetri  al 
dissotto  della  media. 

CoEOEE.  Figura.  Dikeksioui.  La  loro  so^ 
stanza  molle  e vescicolare , tagliata  offre  un 
color  bruco  giallognolo  piuttosto  chiaro.  La 
inedia  , o maggiore , divisa  in  due  porEÌoni  da 
una  doccia  profonda,  è di  forma  semilunare; 
e ciascuna  di  dette  porzioni  corrisponde  al  von 
lume  di  nn  uovo  grosso  di  piccione.  Le  late- 
rali o minori  offrono  la  figura  e la  grossezza 
di  mia  piccola  castagna.  Nella  doecia  della.  ' 
media  si  trovano  rafforzate  le  posizioni  , eoii- 
neasioui , inserzioni  e direzioni  delle  vescichette 
aamioali  e dei  condotti  seminiferi  , mediaute 
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tia  tessuto  cellulare  che  unisce  inoltre  questo 
corpo  glanduloso  alla  sostanza  delia  vescica 
Orinaria;  e le  laterali  piò  isolate  sono  auch'esse 
connesse  alla  sostanza  dell’  uretra  dalla  stessa 
cellulare;  Nota  che  in  alcuni  individui  j oltre 
questi  tre  corpi  glandulósi  , se  ne  riscontrano 
talvolta  altri  più  o meno  piccoli,  e situati  d'in- 
torno al  collo  della  vescica  e del  principio 
dell’uretra  ; ma  uè  il  numero  nè  l’esistenza  di 
questi  sono  costanti. 

• ConooTTi  EscRETOBj.  — Esili  numetosì  si 
aprono  nel  condotto  uretrale  con  varj  orifìzj 
separati  e sporgenti  a guisa  di  papille.  Detto 
condotto  uretrale  disaminato  nel  suo. princi- 
pio offre  varie  particolarità  soltanto  accen- 
nate nella  prima  descrizione.  Considerato  ester- 
namente riscontrasi  nna  prominenza  circolare 
che  ne  costituisce  il  bulbo.  Il  di  lui  diametro 
è quasi  uguale  in  tutta  la  sua  lunghezza,  e 
neli’intervallo  interno  corrispondente  allo  spa- 
zio esistente  tra  la  prostata  media  e le  due  la- 
terali sporge  una  protuberanza  longitndinale 
detta  nella  specie  umana  (ce^o  gallinaceo  o veru 
montanum).  Anteriormente  a detta  protuberanza, 
oltre  varj  e moltiplicati  pori , s’  incontrano 
ancora  più  opparenti  gli  orilìzj  dei  condotti 
escretori  delle  prostate.  Sono  questi  in  numero 
di  dieci  o dodici  per  ciascun  lato,  e distribuiti 
sopra  la  stessa  linea  paralella.  (a) 


(a)  BoargcUt  voi.  11.  eJis.  III.  p.  i45. 
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Sulle  superficie  della  così  detta  protubnran- 
aa  vertt  montana  sorgono  appareutissimi  sei  ari> 
fìz] , tre  per  oìascuii  lato,  distribuiti  come  sie- 
gue  con  varie  particolarità,  l due  primi  ( sem- 
pre uno  per  ciascun  lato)  situati  anteriormente 
e superiormente  , attesa  la  direzione  obbliqna 
dell’uretra  dall’ alto  ai  basso  , sono  i più  con- 
siderabili e corrispondono  ai  condoni  delle  due 
vescichette  seminali  laterali.  1 secondi  posti  al 
dissotto  dei  precedenti , ma  in  puehissiina  di- 
stanza , costituiscono  gli  orifizj  dei  condotti 
seminiferi  un  poco  più  ristretti  clic  quelli  delle 
due  vescichette.  I terzi  ed  nlliini  più  piccoli 
dei  quattro  primi  , e situati  al  dissolto  ed  un 
poco  lateralmente  à quelli  dei  condotti  semi» 
niferi  , stabiliscono  i confluenti  dei  due  con» 
dotti  risultanti  dal  biforcamento  della  vesci- 
chetta media,  nella  quale  s'incontra  otdina» 
rìaineiite  un  umore  bianchiccio.  Nota  i.®  che 
gli  orifizi  dei  condotti  seminiferi , i quali  nel» 
r accennata  distribuzione  si  trovano  intermedi, 
sono  ricoperti  da  mi  fluissimo  velo  membra- 
noso c diretti  piutrosto  anteriormente  verso 
gli  orifizj  delle  due  vescichette;  a.®  che  un’al- 
tsa  piegatura  menibranosa  ne  avvolge  poste» 
. riormente  la  metà  circa  della  circonferenza: 
3.*'  e che  siflatta  pi-^gaiura  valvolare  diretta 
anteriormente  verso  gli  orifizj  delle  due  ve- 
scichette forma  come  una  specie  di  doccia  pro- 
pria a dirigere  ia.  detti  ~'ori£zj  una  poraioaa 
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dello  sperma  , il  quale  può  inoltre  fluire  nel 
condotto  uretrale  (a);  il  che  si  comprova  iojet'^ 
landò  un  liquido  ne’  condotti  seminiferi. 

Vasi.  — Sono  numerosi  e provengono , in 
quanto  alle  arterie  , da  varj  tronchi  ; mentre 
le  vene  hanno  confluenti  diversi. 

Abtehie.  — II  primo  tronco  ( pudendo  in-. 
terno  ) distaccato  dal  tronco  polvino  si  diri- 
ge posteriormente  alia  regione  pclvina  j som-^ 
ministra  alcuni  rami  e ramoscelli  alla  vescica 
otiuaria  f ai  condotti  seminiferi  , alle  vesci- 
chette seminali  ed  alle  prostate,  e le  sue  ul- 
time ramiflcaaioni  si  disperdono  nella  sostanza 
del  bulbo  e del  condotto  uretrale  ; mentre  al** 
tri  ramusoelli  del  tronco  spermatico  poste.* 
riore  si  ramifìoano  inoltre  nelle  precitate  parti. 

Dal  tronco  pudendo  interno  si  diparte  uu 
ramo  particolare  il  quale  costituisce  l’ arteriq 
otturatrice  ; e questa  prima  di  ramificarsi  nella 
■ostanaa  dei  muscoli  invia  un  ramo  principala 
al  corpo  cavernoso  del  pene  : Bourgelat  lo 
chiamò  arteria  cavernosa. 

Dal  tronco  crarale  si  distacca  il  tronco  ad- 
domiaale , il  quale  attraversando  l’ arco  crurale 
soruininistra  qn  ramo  particolare  ( padendo 
esterno  ) ; quettq  diramandosi  lungo  il  corpo 
cavernoso  e V uretra , le  fue  ultime  e più  nu- 


[a]  Bpurgelat  pag.  i46  e i47* 
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mfiroie  MffiificMioni  vanno  a dìspèrdoni  nella 
foiianea  del  ea{>o  del  pene. 

Vxtia.  Sono  queste  più  fiioltiplieete  e 
più  troluftiindee  ^el|e  artèrie.  Un  tfoqpò  prìn*^ 
cipalè  formato  dalie  ramificaaionl  tenoM  pn>* 
venienti  dalia  vetcica  orinaria  , dagli  nreteti  ^ 
dalle  veseiehèUè  seminali,  dalle  prostate,  p 
dall'  nretra  va  a eonfluire  nei  ironeo  venoso 
truraté  | ed  alotmi  altri  ramuscelli  concorrono 
alia  formazione  del  tronco  venoso  spermtaici» 
secondo. 

Tutte  le  ramiiìeazìoni  venose  provenienti 
dalie  varie  parti  esterne  ed  interne  del  pene 
eostituiscoDo  le  vene  cavernose  nomerosissime 
e Vollmiinose  ; le  quali  intraloiate  in  var} 
sensi  lungo  il  corpo  cavernoso,  e più  partico- 
larmente d'intorno  e superiormente  al  di  lai 
principio,  offrono  un  voluminoso  corpo  ples* 
sifurnie  venoso  che  abbraccia  la  base  dello 
atesso  pene , e ebe  sommamente  inturgidisce 
nell'  atto  della  erezione.  I rami  venosi  for- 
mati da  questo  corpo  plrnsiforme  vanno  a con- 
finire  e concorrono  alia  formazione  dei  tron> 
ehi  venosi  pelvini  , i quali  costituiscono  in 
parte  la  vena  cava  posteriore  ; mentre  pa- 
recebj  linfatici  provenienti  da  ganglj  ingoi* 
Bali  ed  altri  alquanto  numerosi  nelle  TÌGinanae 
dì  queste  parti  accompagnano  dette  vene  e 
eonfiuìtcono  nelle  medesime. 

Nervi.  — Sono  comuni  agli  organi  orinar] 
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«d  ai  genitali  r numerosi  ed  anclié  yolaminosi 
hanno  la  loro  origine  dalle  paja  lombali  e sacre; 
ed  a questi  filamenti  se  ne  associano  alcuni  al- 
tri provenienti  dal  plesso  pelvico  e dal  termine 
del  simpatico  maggiore.  Si  distribuiscono  in 
tutte  le  sovraccenate  parti  : sono  moltiplicati»- 
sìmi  esternamente  al  corpo  cavernoso  e nella 
sostanea  del  capo  del  pene  / stabiliscono  una 
sensibilità  estrema  , la  quale  per  intensità  ed 
effetti  particolari  e periodici  più  o meno  per- 
manenti supera  in  certi  casi  il  senso  delle  al- 
tre parti  dei  corpi  animali. 

CoNvaoNTi.  — Marcatissime  difierenze  ofi 
frono  le  sovra  descritte  parti  considerate  nelle 
specie  della  e 3."  classe  / ma  queste  dif-, 
ferenzo  più  o meno  impitrtanti  provano  mag- 
giormente che  la  natura  impiega  mc^zi  diversi 
per  operare  fenomeni  identici. 

Gl’  involucri  esterni  non  offrono  ne’difalan- 
gi  una  specie  di  prepuzio  e consistono  in  una 
semplice  guaina  integumentale , la  qnale  guer- 
nita  di  lunghi  peli  raccolti  a guisa  di  ciuffo 
nell’  imboccatura  , alloggia  1’  intero  pene  , e 
serve  in  parte  di  condotto  all’  orina.  Le  pa- 
pille sebàcee  meno  numerose  si  nio>itrano  com- 
parativamente più  voluminose.  Ne’tetrafalangi, 
ed  in  ispecie  negl’  irregolari  , coteste  partico- 
larità alquanto  modificate  hanno  più  analogia 
con  quelle  osservate  nella  specie  umana } ed 
in  altri  pentafalangi. 
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n pene'  dei  difalangi  compara tiramente  piit 
lango,  ma  meno  voluminoso  otfre  anch’esao  un 
solo  corpo  cavernosoy  ma  più  ristretto  n molto 
più  corto  ; mentre  la  di  lui  sostanaa  è più  es- 
sensialmente  fibro-legamentosa.  I Jegantenti  la» 
terali  sono  di  pochissima  entità  , ed  i longitu- 
dinali ( sacro-coecigèo-uretrali  ) sono  più  sottili» 
più  corti  ) meno  robusti;  e nél  tarmine  le  lo- 
ro fibre  si  confondono  colla  sostanza  del  corpo  ‘ 
cavernoso.  L’  estremità  del  pene  configurata  à 
spira  termina  con  una  punta  ottusa  ; ma  que- 
sta configurazione  spirale  svanisce  quasi  intera- 
mente nell’ erezione.  Siffatte  particolarità  sono, 
con  alcune  modificazioni,  comuni  al  pene  dei 
teirafalangi  regolari  ; mentre  quello  degli  irre- 
golari , la  di  cui  figura  si  accosta  alquanto  a 
quella  del  pene  dell’uomo  e dì  altre  specie 
pentafalangi , offre  una  particolarità  propria 
della  dì  luì  organizzazione. 

Il  pene  del  cane  è proveduto  di  un’cssicino 
longitudinare  incavato  inferiormente  a guisa  di 
doccia,  la  quale  forma  in  gran  parte  il  condot- 
to uretrale  (a)  , questo  fortemente  connesso  al 
corpo  cavernoso  costituisce  oltre  la  metà  della 
lunghezza  del  pene,  e si  termina  in  punta 


(a)  Ved.  png.  45a  c seguente  del  tomo  I , la  de- 
Krizione  di  qnesi’  ossicino  , anche  più  volumiiio'so 
e più  cotisistente  nel  lupo. 
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Della  sostanza  spugno-cellaiosa.  del  glande.  Nel 
gatto  ed  in  alcune  altre  specie  questa  parte 
ossea  risulta  carlilagino-Irgamentosa  e tende 
ad  ossificarsi  nella  vecchiaja.  Il  corpo  caver- 
Aoso  è in  queste  due  specie  diviso  da  un  tra- 
mezzo Icgamentoso  , e cottiinciando  dalle  ra- 
bici termina  d’  intorno  al  corpo  del  pene  con 
Ooa  dilatazione,  la  quale  nell’ atto  della  oi>- 
pula  si  riempie  di  sangue.  Nei  rane  costi- 
tnisce  d' intorno  al  principio  dell’ ossicino  un 
▼olumtnesO  aereine  circolare  , il  quale  non* 
permette  al  maschio  di  separarsi  dalla  firmina 
se  non  dopo  che  questa  dilatazione  cavernosa 
si  trova  sgombta  dal  sangue;  ed  è siffattà  pat-i 
^ieolarità  comune  al  lupo. 

La  vescichetta  seminale  media  non  esista 
in  nessuna  delle  specie  comprese  nella  a.***  6 
3.**  classe*  e neppure  nell'uomo,  * sembra 
essere  propria  dei  soli  monofalangi.  ‘ 

Rapporto  alle  due  vescichette  laterali  queste, 
più  tortuose  e più  ristrette  ne'difafangi  in  ge- 
nere sembrano  confondersi  colla  dilatazione 
del  termine  dai  condotti  seminiferi  prima  della 
loro  inserzione  nel  principio  dell* uretra.  Dette 
vescicliette  laterali  mancano  nei  tetrafalangi 
ìrregtilari ; mentre  più  voluminose,  tortuose  e 
tuberose  esternamente  nei  regolari  , le  loro 
pareti  interne  offrono  una  sostanza  spugno-cel- 
Juiosa  ; ed  hanno  d’altronde  una  qualche  ada* 
logia  con  quelle  della  specie  umana. 

La 
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La  prostata  maggiore  manca  nel  caprone^- 
mentre  ii\  questa  specie  e' nelle  altre  tre  difa*i 
Lingi  le  (lue  prosiate  laterali,  comparativamen- 
te più  piccole  , sono  insieme  riunite  in.  guisai 
che  da  questa  riunione  risalta  la  figura  di  aa. 
cuore.  I loro  condotti  escretorj  sono  molto 
meno  numerosi  e si  riducono  a tre  o quattro.  ' 

Nota  che  questa  descrizione  delle  partì  ses- 
suali dei  maschj  è relativa  a quegli  intieri, i 
giacché  coleste  parti  non  essendo  in  esercizio» 
negli  animali  castrati  offrono,  considerate  in 
genere,  marcatissime  differenze. 

Usr.  — Il  pene  è l’agente  principale  della 
copula  per  la  riproduzione  delie  specie  : il 
condotto  uretrale  oltre  di  essere  lo  scaricatore 
deli’  orina  lo  è ancora  del  liquore  seminale 
segregato  nei  testicoli  o trasferito  dai  condotti, 
seminiferi  ; come  pure  scorre  nello  stesso  un 
liquido  particolare  proveniente  dalle  prostate  , 
c proprio  a servire  di  veicolo  al  liquore  semi» 
naie  ed  a lubricare  le  pareti  interne  del  con- 
dotto  medesimo. 

SECONDA  SEZIONE.  - . 

nELLE  PARTI  SESSUALI  DELLE  FEMMINE. 

Furono  anche  queste  divise  in  esterne  ed  in 
interne.  Le  prime  , dette  anche  rientranti  , so- 
no situate  nel  fondo  posteriore  della  regione  . 

Anca.  Anim.  Tom.  II.  M m 


546 

pelvina  e comprendono  la  vukxi , la  cUtorid»  • 
la  vagina. 

L?  seconde  situate  in  gran  parte  anteriori 
mente  alla  precitata  regione  pelwna  ed  ixt 
quella  ombelicale  comprendono  l’utero  ed  i 
suoi  legamenti,  le  ovaje , e le  tube  uterine  al- 
trimenti jaloppiane. 

Fra  le  parti  esterne  della  generazione  si 
comprendono  inoltre  le  mammelle;  ma  siccome 
queste  corrispondono  indirettamente  alle  parti 
eessttali  delle  femine,  cosi  le  descrivereino  lo 
tiltime. 

' DELLA  TULVA. 

SiTUAzio:«E.  Dimensioni.  — Fu  cosi  denom 
minata  quella  fenditura  longitudinale  yertical- 
mentc  diretta,  la  quale  situata  inferiormente  al- 
l’ano sotto  la  coda  dei  quadrupedi  forma  l’im- 
lioccatura  esterna  della  vagina.  De  sue  dimen- 
sioni variano  non  solo  nelle  diverse  specie  di 
cui  CI  occupiamo  , ma  ancora  negli  indivi- 
dui della  medesima  specie  ; sono  ciò  non  o- 
stanfe  proporzionate  alla  mole  dì  ciascun  ini 
dividuo.  La  lunghezza  della  vulva  nelle  fci 
mine  tnoiiofalangi  è di  un  decimetro  circa. 

Di  VISIONE.  — In  labbra  ed  in  commessure  : 
le  prime  ne  costituiscono  le  parti  laterali,  e 
le  secondo  , mediante  le  quali  si  effettua  la 
riunione  delle  labbra , sono  1’  una  superiate  a 
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)*  altra  inferiori  La  prima  costitaita  ari  aiisolo 
acuto  è contigua  allo  spazio  piano  esistente  tra 
questa  e l’ ano  ( il  perinèo  ) : e la  seconda  se- 
micircolare corrisponde  alla  sinfisi  ischio~pubeaf 
alia  quale  è connessa  : alloggia  la  clitoiide  in 
una  specie  di  fossa  alquanto  profonda  y cliia- 
ffaia  nella  specie  umana  /assetta  navicolare. 

OacAMizzAzioNE.  — Membranota  , muscolare 
c follìcolosa  : le  espansioni  integumentali  ne 
costituiscono  le  faccie  esterne  ed  interne:  le 
muscolari  formano  le  parti  intermedie  inser- 
vienti ai  suoi  movimenti  ; e furono  già  de- 
scritte nel  trattato  miografìco  (a)  : vari  e nu- 
merosi follicoli  glandulosi  sparsi  ed  osservati 
nella  faccia  interna  segregano  uu  liquido  un- 
tuoso proprio  a spalmarne  ed  a lubricarne  le 
pareti. 

Liscia  o nuda  di  peli  esternamente  , il  co- 
lore della  vulva  corrisponde  a quello  del  man- 
tello y e nelle  specie  comprese  nelle  due  altre 
classi  offre  sotto  questo  ed  altri  rapporti  alcuue 
4ifierenze  di  pochissima  entità. 

DELIA  clitoride. 

Situazione.  Divisione.  — Cprpo  quasi  afe- 
roidéo  , del  volume  di  una  noce,  di  un  coloro 
Lianobiccio  ; di  un  tessuto  duro  e resistente , 


(a)  V«d.  psg.  277. 
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e situato  nalla  fossa  formata  dalla  commessura 
inferiore  della  vulva.  Egli  offre  due  estremità, 
1’  una  libera  , sporgente  , ma  depressa  nel  cen- 
tro a guisa  di  fossetta  ; l’altra  bifida , la  quale 
ne  costituisce  le  radici.  Sono  quéste  fortemente 
inserite  nella  sostanza  degl’  ischj  per  ciascun 
lato  della  sinfisi  ischio-pubea  ; e la  clitoride 
hs)  sotto  questo  rapporto  e sotto  quello  della 
di  lei  sostanza,  una  qualche  analogia  col  pene 
del  maschio. 

Obcakizzazione.  — Si  riscontra  esternamen- 
te ricoperta  da  una  membranosa  espansione  , 
la  quale  è una  continuazione  della  membrana 
della  vagina  ) ed  offre  varie  corrugazioni  e la- 
cune non  che  varj  orifizj  papillari  numerai 
nella  di  lei  faccia  interna , e dai  quali  tras- 
Buda  un’  umore  sebaceo  analogo  a quello  del 
prepuzio  del  maschio. 

La  sostanza  propria  della  clitoride  è fibro* 
legamentnsa  e spugno-cellulosa  : la  prima  ne 
forma  1’  esterna  corteccia  e le  radici  , e la  se- 
conda la  cavità' interna  costituita  come  il  cor- 
po cavernoso  del  pene  e divisa  in  due  da  un 
setto  legamentoso.  Siffatta  cavità  cavernosa  ha 
il  suo  principio  nelle  radici , e si  estende  ol- 
tre i due  terzi  della  lunghezza  della  clitoride 
rafforzata  d'  altronde  da  una  espansione  mu- 
scolare già  descritta  nel  trattato  miografico  (o). 

(a)  Ved.  pag.  ajS. 
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CoMFBONTi.  — CoAnìderata  nelle  specie  deU 
la  a.da  classe  , la  clitoride  riesce  comparativa- 
mente meno  voinminosa,  ma  più  lunga  e tor- 
tuosa 5 mentre  nelle  femine  tetrafalangi  offre 
un  volarne  in  qualche  modo  proporzionato  alla 
loro  rispettiva  mole  , e la  di  lei  forma  si  ac- 
costa alquanto  a quella  della  clitoride  della 
specie  umana  e di  altre  femine  pentafalangì. 

DELLA  TACI»  A. 

Situaeioue.  Divisione.  — Fu  così  chiamato 
quel  condotto  membranoso  situato  tra  la  vulva 
e r orifìzio  posteriore  dell’utero,  inferiormente 
aH’intestìno  retto  del  quale  siegue  la  direziona 
dall’  indietro  in  avanti  sopra  una  lunghezza  di 
due  decimetri  e mezzo  circa,  snperiormente  e 
posteriormente  alla  vescica  orinaria.  Offre  dua 
estremità  , 1’  anteriore  , ossia  il  fondo  , corri- 
spondente al  collo  dell’  utero  , del  quale  la 
vagina  sembra  essere  una  continuazione  , e la' 
posteriore  , la  quale  forma  corpo  colla  vulva 
ed  abbracciando  la  clitoride. 

Connessioni.  — Una  lamina  peritoneale  ac- 
compagna inferiormente  il  condotto  uretrale 
nella  sostanza  della  vagina:  questa  stessa  lami- 
na ripiegandosi  d’ intorno  alla  faccia  esterna  di 
detta  vagina  la  unisce  anteriormente  ed  infe- 
riormente alla  vescica  ed  al  collo  dell’  utero,  e 
superiormente  all’ intestino  retto>  Lù  cellulare 
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alquanto  rafforzata  ne  continua  le  inser:rioni 
colle  pareti  interne  della  carità  pelvina;  oieu-^ 
tre  le  conneasioni  della  stia  propria  membrana 
col  collo  dell'  utero  , che  avvolge  in  tutta  la 
di  lui  circonferenza  , e colla  membrana  ìnte- 
gunientale  ne  assodano  maggiormente  la  posi- 
zione e la  direzione. 

Orcskizzazione.  — Essenzialmente  mem- 
branosa , la  sostanza  della  vagina  offre  d’  al* 
tronde  un  tessuto  floscio  di  natura  cellulo-spu* 
gnosa  e foliicolosa.  La  sostanza  membranosa 
costituisce  il  maggior  corpo  del  condotto;  e dal- 
la seconda  si  segrega  un  liquido  proprio  a spal- 
marne ed  a lubricarne  le  pareti  interne,  essendoi 
questa  secrezione  più  abbondante  nel  tempo  in 
cui  le  Temine  vanno  in  amore.  Le  fibre  car- 
nose dei  muscoli  'della  vulva  e della  clitorido 
intralciate  con  quelle  della  sostanza  membra- 
nosa della  vagina  servono  ai  movimenti  di  co- 
strizione di  questo  condotto. 

Pabticolarita'  — La  vagina  offre  interna- 
mente varie  piegature  o corrugezioni  longitu- 
dinali , circolari  pih  moltiplicate  nel  fondo 
corrispondente  al  collo  dell’  uteiò  , più  appa- 
renti o più  floicie  dopo  vaij  parti  ; e servono 
queiU-,  nelle  circostanze  delTufcita  del  feto,  ad 
accrescere  la  lunibezza  ed  il  diametro  di  sif- 
fi. Ito  condotto.  Le  altre  ['orticolarità  sono  re- 
laiive  alia  siluazìooc  della  clitoride  già  de- 
st  riiia. 
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ÀntenoTincnte  ed  alla  base  di  detta  clitori- 
de scorgesi  nella  faccia  inferiore  delia  vagina 
un  orifìzio  trasversale  di  forma  elittìca  (meatò 
orinario)  y il  di  cui  diametro  permette  l’intro- 
duzione di  un  dito  : egli  è il  termine  e 1’  im- 
boccatura deir  uretra  , la  quale  , siccome  si 
disse,  scorre  tra  le  membrane  della  rsgina  per 
una  lunghezza  di  circa  un  decimetro.  Siffatto 
oiifizio  rimane  coperto  da  lin  prolungamento 
membranoso  largo  quattro  in  cinque  centimetri, 
consistente  e costituito  a guisa  di  valvola  , il 
di  cui  lembo  posteriore  libero  verso  la  clitori- 
de si  rialza  nell’ usciu  deU’otina. 

CoBFROKTi.  — La  vagina  offre  in  tutte  1b 
specie  identità  di  direzione , di  posizione  , di 
corrispondenze  , di  organizzazione  e di  usi:  al- 
cune differente  di  pochissima  rilevanza  sono 
relative  alle  di  lei  connessioni , e le  sue  di- 
mensioni corrispondono  alla  mole  delle  rispet- 
tive specie.  11  meato  orinario  Os.servato  nello 
femine  difalangi  si  mostra  comparativamente 
più  considerabile  è più  viciuo  alla  clitori- 
de. Aperto  nell’ imboccatura  esterna,  una  vera 
e robusta  valvola  ne  chiude  l' interno  diamei* 
tro  nella  distanza  di  circa  un  centimetro  e 
mezzo  dai  lembi  della  precitata  imbocca  tur.!. 
Detta  valvola  sitùata  obbliquamente,  ed  apren- 
dosi dall’  innanzi  all’  indietro  , cioè  verso  la 
clitoride,  rende  diflìcile  l’introduzione  di  qua- 
lunque corpo  nell’  iuterno  del  condotto  urea 
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trale  senza  il  laceramento  di  questa  piegalura 
valvolare.  Nelle  femìne  tetrafalangi  il  mecà^ 
nismo  del  meato  orinario  ha  molta  analogia 
con  quello  della  specie  umana  e di  altre  pen- 
tafalangi.  ' • 

DEI.I.'t7TEltO  O M A T a I C E. 

SiiuAziOME.  Dihezione.  — Anteriormente  al- 
la vagina,  inferiormente  al  retto  e supeiior- 
mente  alla  vescica  orinaria  , riscontrasi  situato 
4n  gran  parte  nella  regione  pelvina.  Dirigen- 
dosi orizzontalmente  verso  la  regione  ombelicale 
offre  nello  stato  naturale  una  specie  di  con- 
dotto intestinale  bifido  anteriormente  j d’  onde 
si  costituisce  in  due  rami  risultanti  dal  bjl’oi- 
caraento  del  suo  corpo. 

Divisione.  — In  estremità  ed  in  corpo.  Le 
prime  sono  tre  , due  anteriori  , cd  una  poste- 
riore; ed  il  corpo  consiste  in  quella  estensione 
posteriore  al  biforcamento  dei  rami. 

Esthemita’  anteriori.  — Sono  formate  da 
ciascun  ramo  dell’  utero  , essendo  la  destra  un 
poco  più  lunga  della  sinistra.  Considerate  in- 
ternamente costituiscono  in  parte  un  fondo 
cieco;  ed  in  parte  comunicano  , mediante  un 
orifìzio  laterale,  colle  tube  uterine  o faloppiane, 
una  per  ciascun  ramo.  ' 

Estremità’  posteriore.  — Costituita  dal 
collo  dell’  utero  sporge  libera  per  una  lun- 
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{hena  di  tre  in  qaàttro  centimetri  circa  nel 
vano  del  fondo  della  vagina  , le  dì  coi  mem- 
brane ripiegate  avvolgono  e cingono  fortemente 
lo  stesso  collo  uterino  in  tntta  la  sua  circon- 
ferenza. Ooiesta  estremità  libera  , leggermente 
appianata  inferiormente  e superiormente , offre 
una  profonda  depressione,  la  quale  forma  rim- 
boccatura di  un  orifìzio  trasversale  di  forma 
elittica  f sommamente  corrugato  da  piegature 
longitudinali  , ramose , palmate , dure  e resi- 
stenti nell’interno  diametro. 

Siffiitte  orifìzio , comunicante  col  corpo  del- 
V utero  , è suscettibile  di  una  somma  dilata- 
zione nella  circostanza  del  parto. 

Coaro.  — Forma  la  parte  più  voluminosa 
e più  estesa  di  questa  viscere  cava  , giacché  , 
nello  stato  dì  pregnezza  , comprende  non  solo 
tutta  la  porzione  continua  anteriormente  all’e- 
ztremità  posteriore  , ma  ancora  1’  estensione 
maggiore  dei  rami. 

Composizione.  Orcakizzazioks.  — E’  questa 
essenzialmente  membranosa  , e due  espansioni 
di  natura  molto  diversa  ne  costitniscono  I’  or- 
ganizzazione. La  prima  esterna,  assorbente,  per- 
spirabile  è una  continuazione  del  peritonèo 
raddoppiato  sulla  faccia  inferiore  dei  muscoli 
sottolombo-costali.  Siffatta  duplicatura  connessa 
ai  precitati  muscoli  costituisce  i due  legamenti 
larghi  dell’utero  , uno  per  ciascun  lato;  e so- 
no questi  diretti  e situati  in  guisa  propria  ad  as- 
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sicurarfl  la  posiziniifl  làtrraìe  dei  fimi , e aA 
impedire  nel  tempo  ite«to  il  loro  aover- 
chio  spoT^^imeoto  anteriore  nello  (tato  di  pre- 
gnezsa.  L'espansione  peritoneale  giunta  late- 
ralmente ai  rami  si  divide  e si  propaga  sulle 
superfìcie  dell’  utero  fino  al  di  lui  colio^  si  ri- 
piega quindi  superiormente  sopra  il  retto  , in- 
feriormente sul  collo  della  vescica  , e poste- 
riormefate  sbvra  la  vagina; 

La  membranosa  espansióne  sóttòpoStà  alla 
precedebte  si  è quella  che  costituisce  essenzial- 
mente il  cotpo  e la  maggior  sostanza  dell’u- 
tero. Alquanto  grossa  si  compone  di  due  piani^ 
ì quali  sono  però  così  intimamente  uniti  chei 
non  si  possono  dividere  senza  laceramento  (a). 
Il  primo  piano  ne  stabilisce  le  superficie  e<^ 
Sterne  connesse  con  l’ espansione  peritoneale , 
mediante  una  cellnlare  resistente.  Cotesto  piaoo^ 
costituito  dall’  intralciamento  di  fibre  mem- 
branose ^ è ricchissimo  di  ramificazioni  sangui-^ 
gne  linfatiche  e nervee  sommamente  tortuose 
e serpentine  sopra  varie  direzioni  : si  mostra 
d’altronde  questo  tcssato  intersecato  da  fasci- 
coli di  fibre  mnscolari,  più  apparènti  però  nello 
stato  di  pregoezza  d’ intorno  al  blforcamento 
dei  rami  uterini  e del  collo  del  viscere  , che 


{a)  MoUisiiini  auslomici  oe  fanno  due  membrans 
separate. 
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iti  alt^e  rifQazioni  òte  quante  fibre  sono  pilli 
tate  e piùdÌTÌae.  Siffatta  orditura  alquanto  flo> 
acia  rende  Tutero  etuocttibile  di  una  smisurata, 
dilatazione  comparativamente  al  suo  diametro 
nello  stato  di  vacnità;  e nel  tempo  stesso  lo 
fk  capace  di  una  incredibile  elasticità,  giacchò 
poco  tempo  dopo  il  parto  riacquista  il  suo  pti< 
mitivo  volume  , e naturale  figura  e capacità. 

Il  piano  sottoposto  forma  le  pareli  interne 
del  viscere.  Di  natura  follicolosa  egli  sì  pre> 
senta  come  una  linissima  tela  molle  e tenue | 
le  di  cui  superficie  fioccose  e lanute  sono  piti 
ricche  dì  pori  esalanti  che  assorbenti  : questo 
Superficie  sì  estendono  meno  apparenti  nell’ìoo 
terno  delle  tabe  nterino  , e nel  modo  stesso 
che  si  osservano  sulle  superfìcie  libere  della 
vagina.  I folìcoli  tennissinii^  non  che  i pori 
esalanti  segregano  un  llqnido  più  abl/ondante 
In  alcune  circostanze  di  maggior  stimolo  , ma 
che  serve  in  ogni  caso  a Spalmare  dette  super- 
ficie , ed  a mantenere  in  questa  sostanza  mem- 
branosa nno  stato  permanente  dì  morbidezza  e 
dì  umidità. 

nttu  TUSB  ITTEKINB  o >AI.OPPtAiri< 

Posmoirt.  DiREZiom,  — Furono  cosi  deno- 
minati due  condotti  membranosi  di  nna  sostan- 
za in  qualche  modo  analoga  ai  condotti  aemi- 
niferi  del  maschio.  Sono  sitnatì  e aostenatì  £ra 
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la  duplicatura  membranosa  dei  legamenti  nte> 
fini,  e diretti  trasversalmente  alla  regione  om- 
belicale, uno  per  ciascun  lato.  Alcune  fibre 
ninscoUri  entrano  nella  loro  composizione;  e 
furono  queste  tube  scoperte  da  Faloppio» 

Esthemita’  — L'una  $otto-U>”%bale  più  volu- 
minosa e l’altra  uterina  più  tenue;  amcndue 
aperte.  La  piima  costituita  a guisa  d’imbuto, 
o dì  padiglione  ha  circa  un  centimetro  di  a- 
pertura  ed  offre  il  suo  lembo  fimbriato.  Cote- 
sto imbuto  corrisponde  all’  oraja  , nella  cui 
superficie  s' inseriscono  parecchi  fili  della  fran- 
gia del  lembo,  reputati  muscolari  da  varj  ana- 
tomici. Quest’  orifizio  infundibuliforrae  è tale 
che  resta  in  gran  parte  aperto  e lìbero:  egli  h 
ciò  non  per  tanto  situato  in  modo  da  potere  , 
in  circostanze  dì  movimenti  contrattili , ab- 
bracciare una  porzione  dell’  ovaja. 

L’  estremità  uterina  trovasi  in  opposizione 
colla  precedente;  corrisponde  lateralmente  al- 
I’  estremità  del  ramo  dell’  utero  ; s’inserisce  tra 
le  membrane  dell’  organo  , e si  apre  nella  di 
lui  cavità  con  un’  orifizio  sporgente  a guisa  di 
tubercolo.  Le  sue  dimensioni  in  questa  situa- 
zione, ed  in  quasi  un  terzo  di  lunghezza,  cor- 
rispondono al  volume  e al  diametro  di  una 
paglia  , ed  introducendo  per  l’ orifizio  uterino 
un  piccolo  stilo  si  peuetra  nell’interno  della 
tuba.  Siffatto  diametro , ora  crescente  ed  ora 
decretcente,  riesce  però  maggiore  à misura  che 
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si  accosta  all’  ovaja , e le  di  lai  pareti  fioccose 
e lanute  si  riscontrano  spalmate  da  un  liquido 
bianchiccio.  La  distanza  esistente  tra  il  padi> 
gliene  e 1’  estremità  d’  inserzione  uterina  equi* 
Tale  a circa  un  decimetro  ; ma  siccome  la  di- 
rezione della  tuba  riesce  tortuosa  e serpentina, 
cosi  essendo  distaccata  e distesa  offre  quasi  un 
doppio  di  lunghezza.  La  posizione  della  tuba 
è d’  altronde  rafforzata  in  mezzo  ai  legamenti 
larghi  da  due  fascicoli  di  fibre  che  ne  sieguono 
la  direzione  ; ed  ai  quali  fascicoli  nella  specie 
umana  si  diede  il  nome  di  ali  di  pipistrello. 

OVAJE. 

NuHBBe.  Situazione  — Sono  due,  l’una  de- 
stra , r altra  sinistra , corrispondenti  ad  ogni 
padiglione  delie  tube  , e per  conseguenza  alla 
parte  superiore  della  regione  ombelicale  sotto 
ed  alla  base  delle  apofisi  trasverse  delle  prime 
vertebre-lombali.  Avvolte  nella  duplicatura  le- 
gamentosa  del  peritoneo  che  ne  costituisce  l’in- 
volucro esterno , riscontransi  d’  altronde  in 
qualche  modo  isolate  e fluttuanti  nell’indicata 
situazione. 

Dusbnsioni.  Ficvra  — Del  volume  di  nn 
uovo  pìccolo  di  gallina  nelle  femiue  di  quat- 
tro in  cinque  anni  , la  loro  figura  offre  uua 
qualche  analogia  con  quella  de’  reni  dei  difa- 
langi minori.  Tondeggianti  e convesse  ^nella 
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maggiore  loro  eìreonferenu  etfevDa  offrono  nel 
centro  dì  detta  circonferenza  un’  incavatura  y 
nella  quale  a’  inseriscono  i vasi. 

CosiPosizioHE.  SosTAHza.  L’  involucro  esteri 
ne  consistente  e robusto  è formato  di  due  ment» 
Inane  , la  prima  peritoneale  e U seconda  proi 
pria,  amendue  intimamente  connesse.  La  soi 
etaoM  rinchiusa  in  detto  involucro  sì  pub  di- 
re vascolo-vescicolare,  poiché  composta  dall’ina 
tralciamepto  di  vasi  sanguigni  e da  piccole  ve* 
scichette  più  o meno  numerose  secondo  le 
specie.  Le  vescichetta  (uova)  membrane-vasco- 
lose , sembrano  formate  dalla  membrana  pro- 
pria j e rinchiudono  un  liquido  particolare 
coagulabile  pome  l' albume , e di  colore  vario 
nelle  diverse  specie.  Questa  sostanza  propria 
delle  femioe  giovani  che  non  hanno  partorita 
cangia  nella  vecchiezza  e dopo  varj  parti.  AL 
lora  le  superfìcie  esterne  deirpvaja  si  mostrano 
tuberose  ed  inuguali  ; le  vescichette  sì  conver- 
tono in  tubercoli  induriti  raggrinzati  e cioatrizi 
zati:  tagliando  detti  tubercoli  offrono  un  colora 
giallognolo  (corpi  lutti  ) e due  sostanze  l’una 
esterna  corticale , • l’ altra  interna  a guisa  di 
nocciolo  (a). 

Vasi.  — Numerosi  ^ voluminosi , di  origino 
diversa , a comuni  a tutte  le  parti  sessuali 


(a)  Ved.  Fattori.  Yol.  I,  p.  34j). 


esfernè  ecl  interne  delle  fumine,  ed  agli  erga-, 
ni  orinai],  sono  questi  aiteiiosi  , venosi  , lin>. 
fatici  f fra  i quali  le  comunicazioni  ed  ana- 
stomosi si  mostrano  frequentissime  e nioltifTli- 
cate,  specialmente  nella  sostanza  dell' utero.  Le 
medesime  particolarità  si  osservano  rapporto  al» 
la  distribuzione  dei  nervei  filetti  destinati  a 
recare  nelle  precitate  parti  quel  grado  di  sen» 
sibilità  ) il  quale  , siccome  nei  niasch) , riesce 
sommo  nelle  femine  in  alcune  circosta«<2e  par. 
ticolari  e tempi  periodici  più  e menu  dmevoU 
« reiterati,  e supera  per  intensità  ed  effetti  la 
sensualità  di  qualsiasi  altro  organismo  partico- 
lare dei  corpi  animali. 

Arteeie.  — Le  prime  , corrispeudenti  alle 
spermatiche  del  maschio  , ma  più  corte  e me- 
no flessuose,  si  dipartono  dall’aorta  posteriore 
in  vicinanza  del  tronco  mesenterico  minore.  Si 
dirigono  dopo  alcune  tortuosità  in  varj  sensi 
verso  le  ovaje  , e si  ramificano,  s'intralciano  e 
si  anastomizzano  nella  sostanza  di  queste.  Più 
particolarmente  proprie  di  dette  ovaje  si  di- 
stribuiscono inoltre  ne’  legamenti  e nei  due 
condotti  uterini  , negli  orifizj  di  questi,  e nel^ 
le  estremità  dei  due  rami  dell’ utero  ; anasto- 
mizzandusi  pure  cou  alcuni  rami  arteriosi  ms- 
tocoUci  e meloretti . Nota  che  questi  primi 
tronchi  unitamente  a*  rami  venosi,  ed  a*  nervei 
filetti  costituiscono  come  nei  maschj  tfue  fa- 
fpicoli  Tascolosi  avvolti  nella  cellulare  |ieiitqf 
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nenie  raiforzata  ; che  questi  sono  diretti  j uno 
per  ciascun  latori  verso  le  ovaje;  e che  indet- 
ti fascicoli  le  arterie  progrediscono  frammeszo 
le  tortuosità  dei  rami  venosi.  . 

Altri  rami  arteriosi  provenienti  dai  tronchi 
crurali  e pelvmi  costituiscono  le  seconde^^delle 
precitate  arterie.  Gli  uni  , gli  uterini  propiia- 
niente  detti,  originati  dai  tronchi  crurali , si  di- 
rigono verso  il  collo  deli*  utero  , si  diramano 
nella  di  luì  sostanza  , e vanno  le  loro  ramifi- 
cazioni ad  anastomizzarsi  con  quelle  delle  ar- 
terie fascicolari  e spermatiche.  Gli  altri  pro- 
dotti dai  tronchi  pelvici  si  distribuiscono  pih 
particolarmente  nella  sostanza  della  vagina  del- 
la clUoride  e della  vidva  ; mentre  alcuni  dei 
loro  ramuscelli  interni  sì  dirigono,  verso  le  ova- 
je e le  tube  uterine. 

Veme.  — Le  prime  {le  fascicolari)  costitui- 
te da  numerose  ramificazioni  provenienti  dall’ 
utero , dalle  ovaje  , dai  legamenti  e dalle  tu- 
ie uterine  vanno  a confluire  nella  vena  cava 
posteriore;  mentre  le  seconde  formate  dalle  ra- 
mificazioni originate  nella  sostanza  delia  va- 
gina , della  clitoride  e della  vulva  confluisco- 
no più  particolarmente  ne’  tronchi  venosi  pel- 
vini  ed  in  quelli  mesenterici  , i quali  anche 
essi  vanno  d’altronde  a metter  capo  nella  sud- 
detta vena  cava.  Nota  che  tanto  le  une  quan- 
to le  altre  di  queste  vene  accompagnano  ovun- 
que le  arterie  ; che  le  loro  anastomosi  sono 
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moUiplicatìtsime  , specialmente  nella  tostenca 
apugDo-celluiosa  o cavernosa  della  clitoride , 
e che  sono  in  gran  parto  mancanti  di  sostegni 
valvolari. 

Linfatici.  — Numerosi  io  tatto  le  precitate 
parti  risfìontransi  più  voluminosi  sulle  .su- 
perBoie  dell*  utero  nello  stato  di  pregnez- 
za  : (a) , si  dirigono  ne’  ganglj  linfatici  peV 
vini  ed  iogninali  , e confluiscono  più  partico- 
larmente nei  rami  venosi. 

Nervi.  — Originati  da  filetti  distaccati  dalle, 
paja  sacre  e da  altri  provenienti , dal  plesso 
pelvìno,  più  particolarmente  costituito  dalla  ra- 
nificazioni  del  simpatico  maggiore  apno,<an- 
:he  comuni  agli  organi  orinar}.  Si  mostrano^ 
più  apparenti  d’intorno  all’ orifìzio  posteriore 
ed  al  colio  dell’  utero , non  che  nelle  vicinan- 
se  dell’  orifizio  uterino  e del  corpo  delle  tube 
faloppiane  ; mentre  sulle  superficie  delle  . pa« 
reti  interne  della  vagina  e della  vulva  costi- 
tuiscono moltiplicste  papille  proprie  ad  aocre- , 
scere  la  sensualità  di  queste  parti. 

Confronti.  — L’  utero  considerato  nelle ^ 
specie  della  e 3-*^  classe  offre  notabili 


(a)  Si  mostrano  apparentissimi  e voluminosi  nelle 
femine  ruminami  ; e furono  osservati  con  diligenza 
da  Deusingio  , Montò  , TVarthon  , BImsìo,  Rudbtck , 
Graaf  ed  altri  anatomici. 

Anat.  Anim.  Tom.  II.  N n 
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differenre  relativa  alla  rispettiva  organizzazio- 
ne rapporto  alla  riproduzione  delle  specie. 
Nelle  femine  difalangi , ed  in  genere  nei  ru- 
minanti , sì  riscontrano  i rami  pìii  lunghi  ed 
il  corpo  più  corto;  mentre  l’intera  massa  dell* 
utero  sembra  comparativamente  nn  pò  più  vo- 
Inntinosa'  che  nei  monofalangi.  I rami  dimi- 
miisoono  gradatamente  di  volume  (ino  alla  lo- 
ro estremiti  > li  dove  leggermente  tortnosi  • 
rivolti  all’  insù  danno  luOgo  all’  inserzione  dei 
légamenti  ed  a quella  delle  tube , le  quali 
sembrando  essere  una  continuazione  di  questi 
medesimi  rami.  Lun^  dette  tube,  e tra  le 
membtane  legamentose,  appariscono  fascicoli  di 
£bre  muscolari  ; e rapporto  ai  difalangi  mino- 
ri queste  medesime  fibre , le  quali  sembrano 
originate  dai  muscoli  sotto  lombo  costali  , co- 
stituiscono una  benda  carn->$a  pallidissima  ^ la 
quale  simile  al  muscolo  cremastere  si  dirige, 
come  una  espansione  aponcvrotica,  lùngo  le  par- 
ti laterali  dei  rami  dell’ utero  ; e sono  coteste 
fibre  carnose  apparentissime  e più  rosse  nello 
stato  di  pregnezza.  La  superfìcie  del  piano  in- 
terno della  membrana  principale  uterina  si 
mostra  ^ricoperta  da  nu’  immensa  moltitudine 
di  porosità  rossiccie  disseminate  sopra  le  su- 
perficie di  moltissime  prominenze  papillari  (a) 


(«}  Cotiledoni  , K«rvAf.  Cavità. 
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di  Tolume  inagnale,  più  apparenti  e più  mol- 
tiplicate ne*  rami  che  nel  corpo,  le  quali  lem- 
brano  costituire  un  ammasso  di  pori  esalanti 
formati  dalle  estremità  capillari  delle  ramiiì- 
eazioni  arteriose  ; mentre  gl’  intervalli  esisten* 
ti  tra  dette  prominenze  appariscono  liscj  e le- 
vigati {a). 

L*  orifìzio  posteriore  dell’  utero  , ossia  quella 
porzione  sporgente  libera  nel  fondo  del  vano 
della  vagina  più  corrugata  in  questa  situazione 
nelle  feniine  difalangi , si  mostra  più  regolare, 
meno  consistente  e meno  depresso  nel  suo 
priooipiu  ovvero  nel  collo  dell' utero  , ed  ha 
nna  qualche  analogia  con  qnella  medesima 
protuberanza  alla  qnale  nella  femina  umana 
si  diede  inoltre  il  nome  di  muso  di  tenga  ed 
altro. 

Lo  spazio  esistente  tra  le  ovaje  e 1'  inserzio- 
ne uterina  delle  tube  riesce  minore  , conside- 
rato comparativamente , ma  queste  medesimo 
tube  più  flessuose  sono  più  lunghe  , quando 
sono  distese  , che  nelle  feiuine  monofalaogi  ; 
rimaroandosi  però  che  in  tutte  le  specie  in  ge- 


(a)  Saranno  forse  queste  (prominenze  che  Barder 
e Apiario  presero  per  corpicciiioli  glandulosi  nei  cu> 
minanti  j luenire  Collins  dice  di  averli  osservali 
nell'  utero  delle  femmine  monofalangi , in  cui  nOn 
se  ne  scorgono  le  traccie.  ( Bourgelat  ).  ' 
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nere  le  tortuosità  si  eseguisoono  dalla  parte 
delle  ovaje,  mentre  verso  l’orifizio  uterino  la 
direzione  dei  condotti  è più  retta.  Cotesto 
orifizio  riesce  più  ristretto  , ed  il  padiglione^  i 
di  cui  lembi  non  sono  fiiubriali  , risulta  più 
spazioso  ed  ofiVe  apparentissime  fibre  muscola* 
ri  inserite  nella  sostanza  dell’  involucro  esterno 
dell’  estremità  delle  ovaje  ; l'orifizio  delle  tube  * 
corrispondente  ai  padiglioni  ha  un  lume  più 
angusto  che  nelle  femine  aionofalangi.  In  quan- 
to alle  ovaje  , proporzionatamente  al  volume 
rispettivo  delie  specie , sono  meno  volumintK 
se:  la  loro  forma  i ovoidèa  : non  offrono  in- 
cavatura apparente:.!  vasi  s^  inseriscono  in  una 
delle  loro  estremità  ; mentre  1’.  organizzazione 
di  esse  è si  puù  dire  identica  in  tutte  le  sper 
eie  , con  alcune  leggere  differenze  nel  colore 
della  loro  sostanza. 

L’utero  delle  femine  moltipaie,  fra  le  qua- 
li sono  quelle  tretrafalangi  di  cui  ci  occupia- 
mo , sembra  piuttosto  una  continuazione  delia 
vagina  che  un  sacco  separato  come  nelle  fe- 
mine unipare  (a).  Non  esiste  sensibile  protu- 
beranza nel  vano  di  questa  medesima  vagina  , 
e r orifizio  posteriore  dell’  utero  si  costituisce 
in  queste  specie  a guisa  di  sfintere  , mediante 


(d)  Yed.  Montò  traduzione  francesi  dj  Sue  figUor 
4nat.  Comp. 
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uh  cercine  citeolare  alquanto  rafforzato  dalle 
fibre  della  membrana  uterina  principale.  Biffi- 
do,  è diriso  in  due  rami,  il  di  cui  principio 
ha  Iu(^o  anteriormente  a questo-  medesimo  ori'^ 
fizio  , là  dove  sono  riuniti  in  un  vano  solo,  il 
quale  ne  stabilisce  1'  orifìzio  niagf'iore  : l’utero 
è composto  dai  detti  due  rami,  nella  cui  estre- 
mità anteriore  sono  inserite  le  tube  faloppiane* 
tl  vano  interno  di  detti  rami  si  riscontra  inter- 
secato da  prominenze  circolari  , dalie  quali  si 
costituiscono  varj  spazj  destinati  a contenere  i 
rispettivi  feti  di  nn  medesimo  parto.  La  dire- 
zione di  detti  rami , è tale  che  le  loro  estre- 
mità, nna  per  ciascun  lato  della  regione  om- 
belicale , sono  vicinissime  alle  ovaje  e questo 
ai  reni.  Le  pareti  interne  dell’  utero  offrono 
nelle  femìne  moltipare  imtnense  porosità  ros- 
siccio $ ma  sono  più  liscie  e sproVedute  di  so- 
stanze papillari.  Esistono  alcune  altre  diff^ 
renze  relative  alle  tube  ed  alle  precitate  o- 
vaje  (a)  ; ma  sono  queste  di  pochissima  rile- 
vanza , e non  cangiano  la  natura  degli  usi  di 
detta  parti  ; le  quali  però  si  mostrano  orga- 
nizsate in  modo  che  , sembrerebbe  dover  rin* 
•ciré  più  pronta  la  fecondazione  delle  uova  f 


(a)  l contadini  e maniscalchi , bella  eastrasiòne 
delle  suine  pochi  mesi  dopo  la  nascita,  sogliona 
Strappare  le  ovaje  i legameuli  ed  i rami  dell*  uivro. 
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e più  sollecita  la  loro  caduta  nell*  utero»  Tale 
opinione  dee  valutarsi  quanto  una  semplice  con* 
gettura,  giacche  tutto  è bnjo  nel  fenomeno  di 
questa  medesima  fecondazione  delle  uova. 

Usi  di  queste  diverse  earti.  — La  vulva 
e la  vagina  servono  alla  copula  , ed  all’  uscita 
dei  feti  e di  tutti  gli  altri  prodotti  del  conce» 
pimento  ; e la  clitoride  sembra  essere  la  sede 
della  sensualità.  L*  utero  è quel  recipiente  o 
aerbatojo  in  cui  ha  luogo  il  principio  » il  prò» 
gresso  ed  il  compimento  dell' organizzione  del 
feto  e di  tutte  le  altre  sue  parti  accessorie  fine 
all’epoca  fìssatta  dalla  natura  per  la  loro  uscita 
dal  carcere  uterino  onde  pcrssano  i nuovi  prò* 
dotti  passare  ad  un’  altra  vita  ( la  respirabiie.  ) 
L’opinione  più  generale,  perchè  avvolarata  da 
varj  sperimenti  (a)  , si  è quella  che  le  nova 
fecondate  dall’  aura  seminale  del  maschio  si 
distacchino' dall’ ovaja  ; cadano  neli’infundibulo 
della  tuba  j percorrano  il  diametro  di  questa  , 
penetrino  nell’  utero  , o si  attachino  alle  pa- 
reti interne  del  secondo  piano  membranoso 
della  di  lui  sostanza  dalla  quale  succhiane  i 
materiali  necessari  al  loro  sviluppo  ed  alla  loro 
successiva  organizzazione. 


<d)  Ved.  SpaUuaani, 
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OlFVEREHKt  XiCI,  FETO. 

AU’  epoca  del  porto  gli  organi  sessuali^ 
iaoto  nei  matchio  quanto  nella  feinina  , sono 
pòchissimo  organizsati:  rapporto  al  primo  i te- 
sticoli riochinsi  nella  cavità  addominale  ca- 
dono nello  scroto  dopo  la  nascita  , « ad  epo- 
che divèrse  secondo  le  S(>ecie  : questa  racd-.',-' 
me  parti  sessuali  si  sviluppano  s'tccessìva- 
raeote  e più  o meno  lentàt::*r;:to  secondo  la 
maggiore  o minore  durata  delia  vita  respira- 
i>ile  delle  diverse  specie  di  animali  (a). 

DIFFEaEJtZB  dell’  UTEBO  KELLO.  STATO. 

DI  FBEGHBZZA. 

Dall’  tinionè  del  maschio  colla  femina  risblià 
il  concepimento;  dopo  il  quale,  l’utero  passa 
4i  può  dire  , ad  una  nuova  vita.  Bianoo  pallido 
a ristrettissimo  nello  stato  di  vacuità  egli 
acquista  successivamente  ed  in  poco  tempo  un 
colore  rossiccio  ; si  svilupjia  .prodigiosamente^ 
e la  sua  ampiezza  diviene  tale  nell' ultimo 
mese  della  gestazione  che  i suoi  raàii  , o me- 
glio il  di  lui  fondo  si  estende  fino  allo  stòmaee 


<o)  Itelle  istituziooi  fisiologiche  tralleremo  delle 
posiAÌooi  dei  feti  t e delle  diverse  portate  delle  fof 
mine. 
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in  guisa  che  , occupando  una  gran  parte  della 
regione  ombelicale , ai  trova  situato  inferior» 
mente  agl’  intestini  tenui  frammezzo  ai  crassi  y 
e riposa  sopra  le  pareti  inferiori  della  cavità 
addominale. 

Nota  che  siffatti  cangiamenti  di  situazione 
ai  eseguiscono  nelle  rispettive  femine  della 
e 3.**  (lasse  con  modificazioni  diverte  ; 
ma  sono  queste  relative  alle  differenze  di  nn- 
mero,  di  posizione,  di  figura  degli  organi 
contenuti  nell’  abdome  , non  che  a quelle  di 
organizzazione  e di  forma  dello  stesso  ntero 
considerato  nelle  femine  unipare  ed  in  quelle 
moUipare\  (sosicchè  le  diversità  di  potiaione  si 
rintracciano  facilmente  dai  confronti  di  questi 
medesimi  organi. 

PAHTfcbi.AaiTA’  ESSENZIALI.  — L’  affluenza 
del  sangue  e l’azione  vegetativa  sono  tali  per 
il  tempo  della  gestazione  che  malgrado  la  prò» 
digiosa  dilatazione  dell’  utero  , le  sne  mem- 
hrane  divengono  più  spesse  ; mentre  tutti  i si- 
stemi vascolosi  , cioè  sanguigni  e linfatici  , 
tortuosi  e serpentini  nello  stato  di  vacuità  sie- 
guono  direzioni  più  rette  ; s’  inturgidiscono 
sommamente  , divengono  più  numerosi  e più. 
voluminosi  , e si  prestano  senza  laceramento  a 
questa  sorprendente  dilatazione.  Si  osserva  in  ge- 
nere che  nelle  femine  tetragastricke  V utero 
si  dilata  più  lateralmente  e si  prolunga  meno 
anteriormente  ; dimodoché , valutate  le  formo 


vitpettive  , riesce  più  largo  in  queste  specie  e 
più  lungo  in  quelle  della  prima  classe  , nelle 
quali  il  ramo  destro  sparisce  ordinariamente 
quasi  del  tutto  livellandosi  col  corpo  del  vi-, 
•cere  , ed  il  sinistro  riesce  pochissimo  sporgen> 
te.  Nelle  Temine  difalangi,  questi  medesimi  rami 
divengono  molto  più  corti , e ti  recano  amen.* 
due  ora  verso  il  lato  destro  , ed  ora  verso  il 
Sinistro  della  regione  ombelicale.  Si  rimarca 
in  genere  che  la  dilatazione  dei  rami  nelle 
Temine  unipar*  è somma  , ma  non  è mai  pro- 
porzionata a quella  del  corpo  , la  qnale  riesce 
prodigiosa.  Nelle  Temine  tetrafalangi , e pec 
conseguenza  mohipare,  i dno  rami  strabe  eche- 
volmente  dilatati  sembrano  costituire  due  uteri 
separati  diretti  anteriormente  lungo  i lati  della 
regione  ombelicale  fino  nell’  epigastrica.  Cia- 
scuno di  essi  ai  mostra  intersecato  da  altret- 
tanti spazi  quanto  è il  numero  dei  feti,  i quali 
godono  in  detti  spazj  di  una  vita  separata  , 
avendo  ciascuno  di  essi  le  sne  parti  o invo* 
lucri  accessori  propri. 

APPARATO  DEtXE  PARTI  AOCESSORIR  DEI.  ERTO  ' 
VELI.’ ULTIMO  MESE  DELLA  CESTAZIORt. 

' Il  feto , la  di  cni  connessione  primitiva  alle 
pateti  interne  dell’  utero  dovrebbe  ' probabil- 
mente effettuarsi  piuttosto  nei  rami  che  nel 
•orpo  deirutero  , non  offre  nel  principio  della 
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i3i  lui  orgauizzasioue  che  una  massa  omogenea 
gelatinosa  avvolta  da  un’involucro  meinbra- 
IBOSO  tenuissimo.  Questo  stato  (embrione)  ^ di 
maggiore  o minore  durata  corrispettivamente  a 
quella  della  gestazione  nelle  diverse  specie  , 
cangia  ad  una  certa  epoca.  Tanto  il  feto  quanto 
]e  sue  parti  accessorie,  le  quali  sembrano  pro- 
dotte da  lui  stesso,  giacché  all’epoca  del  pano 
divengono  corpi  estranei  all’  utero  , si  svili  p' 
pano  in  modo  che  nell’ultimo  mese  della  ge- 
3tazione  costituiscono  altrettanti  involucri  mem- 
branosi separati  e distinti.  Il  nuovo  prodotto 
perfettamente  rinchiuso  in  questi  si  trova  immerso 
in  un  liquido  aqueo  il  quale  sembra  di  natura 
sierosa  ; ed  ivi  rimane  in  qualche  modo  isolato  , 
giacché  non  contrae  altre  aderenze  se  non 
quella  effettuata  col  mezzo  del  fascicolo  om- 
belicale , la  di  cui  natura  e dimeusionr  sono 
tali  che  ai  presta  a questa  particolare  posizio? 
ne.  Le  patti  accessorie  sono  la  placenta  , il 
corion  , Vofntilos  , 1’  allamtoide  , ed  il  fascìcolo 
ombelicale- 

Placenta.  PostaiioNE.  — Ella  é la  pih  e- 
Sterna  di  dette  parti  accessorie  del  feto  : si 
Costituisce  da  ufi  corpo  aderente  alla  faccia 
interna  del  secondo  piano  della  membrana 
principale  dell’  utero  : si  compone  di  una  im- 
ntensa  moltitudine  di  ramificazioni  sanguigna 
c linfatiche  intralciate  in  tutti  i sensi  , 0 la 
di  cui  comunicazioni  ed  anastomosi  sono  in- 


nnmereToli  e rìanite  da  una  finistima  cellu- 
lare ; d’  onde  risulta  che  1’  organizzazione  sor 
è essenzialmente  vasculo-celluloaa.  La  pla^ 
centa  iorma  corpo  intermedio  tra  l’ntero  ed  ri 
corion,  ed  è la  più  esterna  delle  cosi  dette  *e- 
condine. 

Pariicolabita*.  Più  raccolto,  più  spesso, 
più  connesso  nei  rami  che  nel  corpo  deU’u- 
tero  ofFre  un  colore  meno  rosso  nelle  espan» 
aioni  di  maggiore  tenuità.  Le  connessioni  della 
placenta  alle  pareti  interne  dell’  utero  sono 
tali  che  non  si  possono  supporre  nè  anastomosi 
di  vasi  nè  origine  d’ involucri  ; giacché  se  cosi 
fosse  la  di  lei  separazione  non  potrebbe  avet 
luogo  senza  laceramento  e senza  emorragie  pe> 
ricoiose  all*  epoca  del  parto. 

CoHFROBii.  — Nelle  femine  difalangi  la  pla- 
centa si  compone  di  moltissimi  corpi  separati 
in  guisa,  che  sembrano  costituire  altrettante  pla- 
centa divise  le  une  dalle  altre  : sono  però  in* 
aieme  comunicanti  mediante  una  fintssinia  tela 
Tasca  lo- ce  Un  Iosa  connessa  negli  spazj  esìstenti 
tra  gli  altri  corpi  {cotiledoni)  osservati  sulla 
superficie  Interna  dell’  utero  , ed  ai  quali  sono 
attaccate  le  suddette  placenta.  Quantunque  il 
numero  di  detti  corpi  sia  sommamente  varia- 
bile nelle  diverse  specie  ruminanti , e più  par- 
ticolarmente ancora  ne’  dìfalangi  minori  io  cui 
la  loro  figura  è alquanto  diversificante,  ella  è 
ciò  nondimeno  cosa  di  fatto  ohe,  rapporto  ai 


difal&ogi  maggiori , sono  più  namerosi  dal  quitto 
lino  alla  metà  del  settimo  mese  .*  questo  nu^ 
mero  comincia  a diminnìre  dal  principio  dell’ot' 
tavo  fino  alia  metà  del  nono  , mentre  cresce  il 
Tolume  di  quelli  superstiti  (a)  , le  di  cui  con^ 
nessioni  si  mostrano  meno  resistenti. 

' Nelle  femine  moltipare  la  placenta  offre  una 
finissima  tela  vascolosa  , rossiccia  , connessa  a 
tutto  lo  spazio  inter-uterino  che  rinchiude  cìa-> 
seno  feto  , ed  è questa  connessione  debolissima 
in  confronto  di  quella  che  ha  luogo  nelle  fé'* 
mine  unipare  ; giacché  aprendo  queste  due 
o tre  giorni  prima  dell'  epoca  del  parto  si 
fiscontra  la  placenta  dei  primi  feti  totalmente 
distaccata  dall’  utero  ^ ed  i feti  escono  quasi 
sempre  con  tutti  i loro  involucri. 

Nella  specie  umana  ed  in  altre  pentafalailgì 
la  placenta  costituisce  un  corpo  massiccio  , tac-* 
colto  , spesso,  più  particolarmente  connesso  al 
fondo  deli'  utero. 

Usi.  La  placenta  costituisce  1’  organo 
intermedio  mediante  il  quale  si  stabilisce  la 
comunicazione  tra  la  madre  ed  il  nuovo  pro> 


(a)  Nelle  dimostrazioni  anatomiche  gli  incontrai 
più  volte  nelle  vache  pregne  da  cinque  a sei  mesi 
in  numero  di  lao  e più  j ed  in  altre,  dal  principio 
dell’ ottavo  fino  all’epoca  del  parto,  il  numero  è or< 
dinariameule  dai  70  ai  90. 
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dotto.  Succhia  ed  aesorbe  dalle  porosità  arte- 
riose della  membrana  dell’  utero  un  liquido 
latteo  , di  colore  bianchincio  , il  quale  forma 
la  base  del  materiale  nutriente  necessario  allo 
sviluppo,  all’ organizzazione , all’accrescimento 
ed  al  perfezionamento  del  feto  per  tutto  il  tempo 
della  vita  uterina. 

CoBioN.  Situazione.  Fra  la pìacentae  Vamnios; 
essendo  in  parte  fortemente  connesso  alla  priora 
colla  di  lui  faccia  esterna , e corrispondente  al 
secondo  con  l’ interna.  II  corion  di  natura  mem- 
brano-vasculosa  e laminosa  viene  originato  dal- 
V uraco y ed  offre  un  colore  bianchiccio,  ed  un 
tessuto  alquanto  resistente.  Le  sue  connessiorij| 
colla  placenta  sono  piuttosto  robuste  , special- 
inrnte  nelle  situazioni  ove  questa  medesima 
placenta;  offre  una  grossezza  maggiore. 

.Dallo  spazio  esistente  tra  il  corion  e Vamnios 
si  costituisce  un  sacco  spazioso  comunicante 
con  r uraco.  Sembra  questo  sacco  dover  essere 
il  recipiente  dell’ orina  dal  feto;  giacché  il  li- 
quido ivi  esistente  ha  molta  analogia  con  que- 
sta medesima  orina.  Alcuni  corpi  molli  formati 
di  varj  strati  ceiuminosi  (ippomanes)  di  volume 
diverso  , di  numero  incostante  , si  ritrovano 
qualche  volta  isolati  in  detto  liquido:  sembrano 
concrezioni  orinarie. 

Pabticoi.akita’.  — La  composizione  laminosa 
del  corion  fa  si  che  all'epoca  in  cui  lo  osser- 
viamo , ed  in  quelle  situazioni  ove  sembm  che 


non  esìsta  placenta  , egli  si  divide  in  due  la- 
mine. L'esterna  di  queste  spugno-cellnlosa  > 
lanuginosa  y vascolosa , non  è altro  che  una 
porzione  di  placenta  successivamente  distaccata 
dall’utero  a misura  dell'accrescimento  del  feto 
e dell'avvicinamento  dell’epoca  del  parto;  a 
l'altra  costituisce  il  corion  propriamente  detto; 
Egli  fu  a questa  prima  espausione  membranosa 
che  Hunter  diede  con  giusto  titolo  y jl  nome 
di  membrana  caduca  (a) , giacché  seguendone 
il  rimanente  verso  i rami  dell'  utero , la  sna 
aderenza  diviene  sempre  maggiore  di  mano  in 
nano  che  si  accosta  alle  situazioni  ove  la  jflof 
conta  si  conserva  annessa  all'utero. 

Ahnios.  Oricime.  Situazione.  — Originato 
al  pari  del  corion  diìVuraco,  corrisponde  la  di 
lui  faccia  esterna  a quella  interna  dellò  stesso 
corion  y ed  amendue  queste  faccie  formano  le 
pareti  del  recipiente  del  feto  orinario.  1^' amnios 
separatamente  costituisce  un  sacco  membianoso 
chiuso  per  ogni  dove , nel  quale  si  trova  con- 
tenuto il  feto , e conservate  le  acque  in  cui 
è immerso  Io  stesso  f<-to. 

Pariicolarita'.  — La  sua  membrana  finis- 
sima e trasparente  riesce  poco  resistente  all'e- 
poca del  parto , giaccliè  si  rompe  con  mag- 
giore o minore  facilità  per  1’  uscita  del  feto.  H 


(<s)  Chaussier  e Girard  la  chiamarono  epichorion. 


di  lui  tcisnto  >i  mostra  sìmile  a (|Uc1lo  del  pc*» 
litonèo  , colla  differenza  che  riunita  più.  te- 
nue. La  sua  faccia  interna  liscia  , libera  » 
persperabile  , osservata  colla  lente  microscopica  a 
varie  epoche  della  gestazione  , e più  partico- 
larmente nelle  femine  difalangi  e tuminantì  , 
offre  parecchi  corpicciuoli  di  colore  bianchic- 
cio , sporgenti  a guisa  di  piccole  papille.  lu 
quanto  alle  acque  contenute  nel  sacco  dell’amnioSt' 
lie  tratteremo  nelle  istituzioni' fisiologiche  , os« 
servando  la  loro  natura  e In 'lóro  quantità  ri- 
spettiva nelle  varie  specie  non  che  ad  epoche 
diverse  della  gestazione  ; Come  pure  indiche- 
remo i contrassegni  della  pregtiezza  è deU’epocir 
del  parto. 

CoKFROMTi.  — La  composizione  e 1’ organiz- 
zazione di  queste  due  espansioni  membranose 
considerate  nelle  femmine  inokipare  offrono 
molta  analogia  con  quelle  già  descritte  relati- 
vamenie  alle  femine  monof.ilungi  : alcune  leg- 
giere differenze  si  riscontrano  però  tra  i rego- 
lari e gli  irregolari  ; come  pure  alcune  altre 
più  generali  , ma  dì  poca  entità.  Siffatti  invo- 
lucri sono  in  genere  tenuissimi  e niente  con, 
sistenti  : nei  feti  delle  femmine  tetrafalangi  ir- 
regolari ^ appena  usciti  dall’utero  , V arnrtìos 
costituisce  una  esilissima  pelicclla  incollata  so- 
pra rimerà  superficie  del  loro  corpo  (a).  Nota' 

(<i)  Questa  stessa  parlicnlsrilà  accade  una  qualche 
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che  le  precitate  differenze  ponno  inoltre  nascere 
dalla  nainure  durata  della  gestazione  delle  fe> 
mine  moltipare  in  genere;  siccome  osserveremo 
a tempo  e luogo. 

Nelle  feminc  ruminanti  detti  involucri  of- 
frono alcune  notabili  diversità  di  organizzazione 
e di  meccanismo,  e sembrane  queste  derivare 
dalle  differenze  osservate  nella  placenta  , ed 
essere  prodotte  dalla  divisione  delle  lamine  del 
corion  e dell’ «roco,*  dalle  quali  lamine  si  co- 
stituisce nu  sacco  particolare  bifido  , cioè  diviso 
in  due  saccbi  cilindrici  , ciascuno  dei  quali 
sporge  verso  il  fondo  di  ogni  ramo  dell’  utero 

tra  il  corion  e [' amnios, 

Allamtoide.  — Diodesi  questo  nome  aliai 
lamina  membranosa  dalla  quale  si  costituiscono 
i due  precitati  sarchi  ; e v’  ha  molta  probabi- 
lità che  detta  lamina  diversamente  modificata, 
e più  o meno  fortemente  connessa  al  corion  , 
esista  in  tutte  le  specie  ed  anche  nel  feto 
umano,  (a) 


volta  rapporto  alla  Usta  del  feto  amano;  e le  mam- 
mane stabiliscono  sopra  questa  specie  di  cujfia  ri- 
dicoli prognostici  di  fortuna. 

(a)  Nelle  memorie  dell’  Accademia  Beale  di  Pa- 
rigi , ed  in  quelle  della  Società  Reale  di  Londra  si 
descrivono  due  altantoidc  umane  presentate  l’una 
da  Littre  e I’  altra  da  Hales.  Heisiero  , ferrheyen , 
Uunier  e Keill  concorrono  per  1’  esistenza  di  detta 
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Lft*  oompOlizione  di  liffitta  lamìoa  ha  moIu< 
analogia  con  quella  dell’  amnios  e colle  meni* 
brane  lierose  in  genere.  Detti  Bacchi  dell’  al~ 
ìantoidt  non  esìstono  ne’  primi  tempi  della  ge- 
stazione: ne’difalangi  maggiori  cominciano  sol- 
tanto a distinguersi  nel  decorrere  del  quinto 
mese,  e si  sviluppano  successivamente  fino  al« 
l’epoca  del  parto;  mentre  ne’difdlangi  minori 
cotesto  svilnppamento  sì  distingue  soltanto  nel 
termine  del  penultimo  mese  della  portata  di 
queste  femine. 

Usi  di  QuxsTr  iHVOtucai.  — Il  corion  so- 
stiene la  posizione  e la  distribuzione  delle  im- 
mense ramificazioni  sanguigne  e linfatiche  com- 
ponenti la  placenta,  mentre  V amrùos  costitui- 
sce il  sacco  o carcere  del  feto  per  tutto  il 
tempo  della  vita  uterina,  e contiene  le  acque 
esistenti  in  detto  serbatojo.  Rapporto  ai  Bacchi 
dell’  aUantoide  , qualunque  possa  essere  la  loro 
composizione  e figura  nelle  diverse  specie  di 
viventi  , servono  di  recipienti  al  l’orina  dello 
stesso  feto. 

- FasGicoLO  OMBELICALE.  — Cordone  costituito 
da  varj  condotti  avvolti  in  una  guaina  formata 


membrana  ; e sebbene  Morub  ajutato  dal  settore 
Sinclair  confessi  di  non  aver  potuto  ritrovarla  , con- 
viene non  pertanto  che  debbe  esistere.  Ved.  anat. 
comp.  traduz.  francese  di  Sue  fig'io,  p.  laS  e iz^. 
Anat.  Anim.  Tom.  II.  O o 
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dal  corion  e dall’  ammìoì,  o per  dir  meglio  da 
lìn  prolnngaitiento  pentoneale , giacché  le  due 
precitate  membrane  non  sembrano  provenire 
da  altro  che  dalla  duplicatura  del  peritonèo  « 
il  quale  avvolge  l’ uraco  e le  arterie  ombeli> 
cali  ) e si  continua  , attraversando  1’  annla 
ombelicale  con  detti  vasi , fuori  della  cavità 
addominale  del  feto.  Cotesto  fascicolo  , la  di 
cui  lunghezza  è variabile  j ma  che  in  alcune 
circostanze  può  essere  tale  da  avvolgere  rìa-> 
tero  corpo  del  feto  , si  compone  costantemente 
di  due  tioncbì  arteriosi,  doli’ uraco  e di  urs 
tronco  venoso.  I tte  primi  hanno  il  loro  prioi 
cipio  nel  feto  , ed  il  quarto  (ben  di  rado  dop« 
pio  ) prende  origine  dalla  placenta.  La  direi 
aione  dell’  uraco  si  ronserva  retta  : i tronchi 
sangnigin  sono  più  o meno  flessuosi;  ed  il 
tronco  venoso  unico  offre  un  volume  uguale  a 
qii-Mo  dei  (lue  arteriosi  riuniti. 

AnxERtF.  OMBEUCALT.  — Si  dipnrto'no  dai 
tronchi  pelvini  {ilìache  interne)  poco  dopo  la 
divLioue  ilìaca  dell’  aoita  posteriore;  si  diiii 
gono  una  per  ciascun  lato  lungo  la  vescica  ori- 
naria ; si  rìiiniscoiio  all’  uraco attraversano 
r ombelico:  formano  patte  del  fascìcolo  dello 
stesso  nomo  : sonimiiiistiano  alcuni  lamuscelii 
al  corion  ed  all’ awnior  : si  dividono  in  vai] 
rami  di  volume  ìnngtiale  , e le  loro  immense 
ranntìr.azioni  costituiscono  in  parte  1^  sostanza 
iklln  placeiila. 


ho 

YsTfC  OHBRLICAM.  — SoDo  forniate  da  yna 
moltitudine  di  rainitìcazioni  linL-iche  u h»soi- 
Lenti  e dalle  anastomosi  di  quelle  dalle  ar- 
terie: dette  ramifìc'«zi<)UÌ,concoiren(i  aneli’ esso 
alla  composizione  della  placenta  e riunite  da 
una  finissima  cellulare,  si  compongono  in  ra- 
muscelli:  questi  costituiscono  dei  rami,  i quili 
ne  ricevono  parecclij  altri  provenienii  dal  co- 
rion e dall’ o/nnior  : dalia  riunione  dì  detti  ra- 
mi si  costituisce  il  tronco  venoso.  Questo  nd 
luogo  del  termine  dell’  uraco  si  unisce  al  fa- 
scicolo ombelicale,  e si  reca  verso  Y anuh 
dello  stesso  nome  che  attraversa  per  penetralo 
nell’  addomine  : s’ incurva  dall’  indietro  in  a- 
vanti  si  dirige  sulla  faccia  addominale  del  dia- 
framma piegandosi  alla  destra  : giunge  sopra 
l’incavatura  della  faccia  gastro-intestinale  del 
fegato:  confluisce  nel  seno  della  vena  porta  nel 
luogo  della  capsula  di  Glissane  , e comunica 
in  questa  situazione  col  condotto  venoso  della 
vena  cava.  Nota  che  tanto  la  vena  ombelicale 
quanto  il  condotto  venoso  si  obliterano  alcuni 
mesi  dopo  la  nascita  det  feto. 

Uraco.  — Fu  cosi  denominato  qu**l  condotto 
orinario  , il  quale  non  è altro  che  una  conti- 
nuazione del  fondo  della  vescica  oriuaria  {a)  : 
forma  anch’  esso  porzione  del  fascicolo  ombe- 


[a]  Ved.  pag.  5i5. 
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lieale  è avvolto  in  una  guaina  peritoneala 
unitamente  alle  due  arterie  : si  restringe  som*- 
inamente  attraversando  )’  anulo  : il  suo  dia- 
metro cresce  dopo  la  di  Ini  sortita  dall’  addo- 
mine;  e termina  nell’ abbandonnare  il  fasci- 
colo con  una  dilatazione  infundibuliforme  alla 
quale  prendono  origine  il  corion  e 1’  amnios. 

CoNPaoNTi.  — Il  fascicolo  ombelicale  riesce 
io  genere  più  corto  nelle  femine  difalangi  ; 
mentre  in  quelle  tetrafalangi  si  mostra  propor- 
sionato  alla  mole  dei  feti  delle  rispettive  spe- 
cie. Nè  ruminanti  i tronchi  venosi  sono  quasi 
sempre  in  numero  di  due,  i quali  giunti  nella 
cavità  addominale  si  riuniscono  per  formarne 
un  solo;  e questo  va  a confluire  nel  seno  della 
vena  porta  senza  somministrare  , come  nella 
specie  umana  ed  in  alcune  altre,  ramifìcazioni 
alla  sostanza  dal  fegato  ed  alla  vena  cava:  le 
altre  differenze  sono  relative  all’  uraco  , ed  al- 
V allantoide , e furono  già  descritte. 

Usi.  — La  riunione  di  questi  diversi  con- 
dotti in  un  solo  fascicolo  serve  a sostenerne  la 
« 

posizione  e la  direzione;  ed  a prevenirne  gli 
aggrupamenti  i quali  avrebbero  avuto  luogo  se 
fossero  rimasti  isolati.  Le  arterie  funoo  , rap- 
porto alla  circolazione  della  vita  uterina,  l'uf- 
iìzio  di  vene  , giacché  riconducono  alla  pla- 
centa il  sangue  superfluo  al  feto.  Le  vene  al 
contrario  fanno  1’  uffizio  di  arterie  : assorbono 
dalle  porosità  dell’  utero  un  liquido  latteo  o- 
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linfatico  : dirigono  nella  sostanza  del  fegato  i 
materiali  nntrienti  necessari  alla  vita  ed  all’ac- 
crescimento  dello  stesso  feto  ; ed  è il  precitato 
organo  glanduloso  in  tutte  le  specie  di  viventi 
di  organizzazione  perfetta  nno  de’  primi  agenti 
della  sanguificazione  per  tutto  il  tempo  della 
vita  uterina. 

DEXiLE  MAMMEX.X.E. 

Natuba.  Nomeko.  PosiztniiE.  — Di  natura 
glandulosa  , della  classe  delle  composte,  ma  di 
una  sostanza  e composizione  particolare  , sono 
le  mammelle  in  numero  di  due.  Situate  alla 
base  dei  muscoli  addominali,  ed  anteriormento 
al  lembo  pubeo  , sporgono  esternamente  tra  lo 
coscic  come  i testicoli  del  maschio. 

Involucri.  — - ProprJ  e ccmuni  ; i primi  i«- 
tegumentali  sono  una  continuazione  della  ente  ^ * 
la  qaale  come  nelle  scroto,  rapporto  al  maschio, 
costituisce  una  saccoccia  in  cui  sono  avvolti 
questi  due  corpi  La  sostanza  di  questo  primo 
integumento  è più  sottile  che  nelle  altre  si- 
tuazioni del  corpo:  offre  una  superficie  liscia 
velutata  e traforata  da  una  moltitndine  di 

<•  s 

cripte  dalle  quali  trastuda,  un’umore  untuoso 
proprio  a conservarne  la  morbidezza.  L’  invo- 
lucro proprio  sottoposto  e sommamente  ade- 
rente al  precedente  offre  un  colore  bianchìo 
ciò  corno  le  , ed  un  tessuto  piat- 


Digitized'TDy  Googl 


tosto  ristretto  consistente  e fortemente  con-^ 
nesso  alla  sostanea  delta  mammella , nella 
quale  s’impiantano  le 'fibrille  dello  stesso  in- 
volucro ; e questo  ripiegandosi  inferiormente 
forma  un  setto  che  divide  1’  uno  dall’  altro  i 
due  corpi  mammari . 

CoNFICUBAZlONE.  CONNESSIONI.  — Scmisfe- 
roidèay  protubera  dalla  parte  inferiore  dì  ogni 
mammella  nn  prolungameuto  eiliiidrieu  (co- 
pezzato  ) sommamente  elastico  e robusto,  la  di 
cui  estremità  libera  , pertugiata  da  due  o tre 
orifizi,  sporge,  nello  stato  naturale)  di  nn  cen- 
timetro e mezzo  circa  ; mentre  si  prolunga  nel 
tempo  che  le  femiiie  allattano.  Le  mammelle, 
oltre  di  essere  assicurate  e sosteiinte  dall’invo- 
IncrO  integumentaie  , sono  fortemente  connesse 
ai  muscoli  addominali  mediante  1’  involncro 
proprio  e la  celldlare  rafforzata  in  questa  si- 
tuazione. 

Sostanza.  Obcanizzazione.  — Molle  e bian« 
cbiccia  tendente  al  giallo  chiaro , è come 
quella  dei  corpi  glandulosi  in  genere  , cioè  di 
iiatura  essenzialmente  cellulo-vascolosa  , e si 
compone  di  vasi  sanguigni,  linfatici)  secretori) 
escretori  e di  nervei  filamenti  insieme  riuniti 
dalla  cellulare.  L’organizzazione  delle  mam- 
melle riesce  tale  che  dalla  riunione  dei  vasi 
cecietori  risultano  moltissimi  lobuli  di  un 
volume  diverso  ) di  un  colore  giallognolo,  di- 
svisi gli  ani  dagli  altri  da  setti  cellHlosi } e da 
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siffatti  lobuli  , più  voluminosi  nelle  circónf*'-^ 
renze  che  hel  corpo  delle  mammclje , si  di- 
partono i tubi  escretori  lattiferi , i quali  diretti 
paralellamente  ed  a contatto  gli  uni  degli  altri 
vanno  a confluire  in  un  recipiente  comune  co- 
atituito  dalla  riunione  e dall’  espansione  dei 
«etti  cellulosii  Varj  oiifizj  chiusi  nel  loro  dia- 
metro da  una  doppia  duplicatura  valvolare  co- 
fttituiscono  il  principio  di  altri  tubetti  più  vo- 
luminosi , tortuosi  e ripiegati  in  varj  sensi  , i 
quali  ricevendo  il  liquido  latteo  versato  uni  re- 
cipiente conili  ne  Hai  primi  escretori  , si  aprono 
con  vaij  picco! issimi  orifizi  nel  diametro  dei 
condotti  il  di  cui  teimilie  costituisce  le  aper- 
ture osservate  nell’  estremità  libera  dei  ca- 
p'  zzoli. 

Vasi,  {artèrie  tHammarie  ) Consìstono  in  due 
pirci  ii  truucbi  j uno  per  ciascuna  niaiumella  , 
distaccati  dai  tronchi  addominali,  i quali  si 
dipartoiio  dai  tronchi  crurali  , uno  per  ciascuO 
lato.  Queste  arterie  giunte  alla  base  dello 
niammelle  si  ramificano  e sì  anastomizzano' 
nella  loro  sostanza  dì  quéste  (a). 

Vene  mammaiiie.  — Suno  queste  interne  o 


Questi  vasi  arteriosi  sembrano  piccoli  in  pro- 
porzione delia  quantità  di  latte  seitregato  in  alcune 
Specie  ruminami , e del  volume  delle  loro  m'am- 
nieiie. 


/ 
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«nperiìciali  : le  prime  segaendo  la  direzione 
delle  armerie  comiociano  a formaraì  nella  so- 
stanza delle  mammelle;  mentre  le  seconde  co-  . '- 
stituite  dalle  prime  si  organizzano  salta  super- 
ficie di  qaesti  corpi  y ed  i loro  tronchi  ranno 
a conflairey  gli  uni  ne’  tronchi  renosi  addomi- 
nali , e gli  altri  nei  crurali.  In  quanto  ai  se- 
cretori ed*  escretori , dessi  appartengono  all'or- 
ganizzazione della  sostanza  di  siffatti  corpi  glan- 
dulosi. 

Linfatici.  — * Sono  questi  numerosi  e rolu- 
mìnnsi  nel  tempo  che  le  femine  allattano.  In- 
terni , esterni  , i primi  sembrano  concorrere 
alla  formazione  dei  lobuli  secretori  y ed  i se- 
condi comunicano  coi  ganglj  inguinali  e pel- 
riiii.  (a) 

Neavi.  — Sono  piccoli  filettini  originati  dai 
nerri  crurali , dal  termine  del  simpatico  mag- 
giore e dalle  ultime  p>«)a  sacre:  accompagnano 
le  arterie  nelle p h tenui  loro  ramificazioni,  ma 
non  sembra  la  sostanza  delle  mammelle  godere 
di  un  sommo  grado  di  sensibilità,  piò  squisita 
però  nell’  involucro  esterno  e ne’  capezzoli. 


(a)  Nelle  femine  dei  ruminanti  maggiori  in  isiato 
di  ptrgnczta  osservai  in  alcune  circostanze  dei  tron- 
chi linfatici  provenienti  dall*  utero,  meso-colon  e 
dal  meso-cìeco  ; e questi  sembravano  anastomiz- 
zarsi  insieme  e comunieare  coi  ganglj  inguinali  ft 
pelvini  y e per  conseguenza  coi  linfatici  mammarj. 
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Confronti.  — Le  mammelle  offrono  iden- 
tità (li  organizzazione  in  tutte  le  specie  al- 
cune differenze. sono  relative  alla  loro  figura  , 
posizione  e distribuzione.  Nell'  asina  , e nella 
feniina  dello  zebra,  oltre  i due  capezzoli  prin- 
cipali s’incontrano  due  piccole  papille  situato 
posteriormente  a quelli.  Nelle  feoiiue  difal%ngi 
maggiori  i capézzoli  più  voluminosi  e più  spor- 
genti sono  in  numero  di  quattro^  corrispon- 
denti a quattro  mammelle  anch’  esse  più  volu- 
minose ; e posteriormente  s’incontrano  due  pic- 
cole papille,  le  quali  però  non  sono  sempre 
costanti.  Nelle  femine  difalangi  minori  i ca« 
pez^oli  e le  mammelle  sono  in  numero  di 
due,  e nella  pecora  s’ incontrano  in  alcune 
apecie  le  due  papille  posteriori  ; ma  neppure 
queste  sono  costanti.  Nelle  femine  moltipare 
sono  le  mammi'lle  ed  i capezzoli  distribuiti  in 
fila  lungo  la  parre  inferiore  c la  linea  alba  dei 
muscoli  addominali , ed  i capezzoli  sono  ora 
sette  , ed  oia  otto  e nove  per  ciascun  lato. 

Usi.  — Servono  le  mammelle  alla  secrezione 
del  latte  ; ed  era  questa  sostanza  indispensabile 
a’  nuovi  prodotti  in  cui  gli  organi  digerenti 
sono  all*  epoca  del  principio  della  vita  respi- 
rante troppo  deboli  per  preparare  altre  sostanze 
nutrienti. 
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CAVITA'  TORACICA. 


Conrrosi^ioTik.  Confini.  — Corrtpogta  di  partJ 
ossee , muscolari  (a)  , meinliranuse  , è Oonfinaut 
pnstérinriiienttf  dal  diafrainnia  ; saperiorluente 
dalla  porzione  vertebrò-custale  ; anteriormente' 
dallo  sterno  e dal  costato  abteriore  ; lateral- 
tneiite  ed  inreriormente  dai  due  costati  e dal- 
r estremitk  posteriore  dello  sterno. 

Ficdra.  Dimensioni.  — Orizzontalmente  co-' 
tiica  in  tutte  le  specie  , la  sua  base  è poste- 
riore e la  punta  anteriore.  Meno  spaziosa  dell’ad-  ' 
dominale  , è proporzionata  alla  mole  dei  ri-< 
spettivi  individui , ed  al  volnme  degli  dilani 
nella  medesima  contenuti. 

Divisione.  — St  costituisce  di  due  regioni 
laterali  maggiori  {polmomli)  e di  una  media 
minore  ( cardiaca  ) ed  è questa  divisione  sta- 
bilita da  una  espansione  mcmbianosa  parti- 
colare. 

EsPANStONE  MEMBRANOSA.  pLEURA.  SìeroSQ  , 
perspirabile  , assorbente  , offre  un  tessuto  fino  , 


(a)  Vtd.  Ioni.  I , p.  879  e segg.  lom.  II.  p-  a54 
e segg. 
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tras^tarent*,  robusto  , laminoso  , molto  analogo 
al  peritonèo , più  o meno  celluloso^  riveste 
tutte  le  pareti  interne  della  cavità  e 'tutti  gli 
Organi  quivi  rinchiusi  : aderisce  più  o meno  in 
alcune  situazioni',  si  ripiega  sopra  se  stessa,  me- 
diante I’ addossamento  della  sua  faccia  esterna, 
alla  base  del  corpo  delle  vertebre  dorso~co^ 
ttaìi  : forma  un  setto  membranoso  ( mediastino) 
diretto  verticalmente  e longitudinalmente  al 
torace  : costituisce  due  saccbi  membranosi  , iso* 
Iati  posteriormente  , chiusi  per  ogni  dove  , ed 
impervi!  : divìde  in  cotal  guisa  le  due  regioni 
polmonali  in  destra  e sinistra  *,  mentre  le  suO 
lamine  ripiegate  nella  parte  anteriore  della  ca- 
vità si  propagano  per  ogni  lato  sulla  superficie 
dì  ciascun  polmone  ^ formandone  l’ involucro 
esterno  perspirabile. 

Mediastino.  — Setto  membranoso  costituito 
dall’  addossamento  delle  lamine  della  pleura. 
Queste  ora  riunite  ed  ora  divìse  slabiliscono 
Varj  spazj  più  o meno  ampli,  dai'quali  si  com- 
pone la  regione  media  {cardiaca).  Alla  base 
dei  corpo  delle  vertebre  , dette,  lamine  divise 
formano  uno  spazio  longitudinale  molto  cellu- 
loso nel  quale  si  dirigono  V corta  posteriore, 
la  vena  sotto  vertebra- toracica  ( azigos  ) ed  il 
condotto  chilifera  ; mentre  anteriormente  ed  in- 
feriormente al  precedente,  un  altro  spazio  del 
mediastino  avvolge  la  trachea  e l’ esofago-  In- 
ièrioriucnte  a questo  spazio  ed  alla  trachea  r>- 
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scontraon.i  tronchi  maggior!  dfll* aorta  e dello. 
cave  , ed  alcuni  rimasugli  del  timo.  Pusterior- 
mente  all’ inserzione  del  mediastino  nello  ster- 
no , le  sue  due  lamine  ai  dividono  nuova- 
mente per  formare  il  più  considerabile  degli 
spazi  (pericardino)  I giacché  rinchiude  isolata- 
mente  l’organo  centrale  della  circolazione  ( cuo- 
re) ; il  quale  spazio  contiene  una  quantità  più. 
o meno  abbondante  di  liquido  sieroso.  Poste- 
riormente al  pericardio,  le  due  lamine  media- 
siine  dirette  obbliquamente  verso  il  diafram- 
ma y una  per  ogni  Iato  dei  sacchi  polmonali  , 
formano  due  prolungamenti  l'uno  destro  e l’al- 
tro sinistro,  lasciando  fra  biro  uno  spazio  trian- 
golare. 11  primo  più  corto  forma  guaina  alla 
vena  cava  posteriore  fino  al  di  lei  passaggio 
per  il  centro'  aponevrotico  del  diaframma  „ 
d’ onde  lo  stesso  prolungamento  recandosi  in- 
fisriormente  va  ad  inserirsi  nella  cartilagine 
dello  sterno.  L’altro  più  lungo  aderisce  forte- 
mente alla  porzione  aponevrotica  del  diaframma 
ed  al  costato  posteriore.  Nota  che  le  superficie 
di  questi  due  prolungamenti  sono  intersecate 
da  parecchie  benderelle  cellulo-adipose  più  e 
meno  voluminose  , e continuate  sopra  il  peri- 
cardio. 

Vasi.  Arterie.  Vene.  Le  prime  sono  som- 
ministrate  posteriormente  dalle  diaframmati- 
che',  lateralmente,  superiormente  ed  anterior- 
mente dalle  wrtehro-costali , e dalle  toraciche 


« 
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interne.  Le  rene  accompagnano  le  arterie  : i 
loro  rami  sono  formati  da  ramiiìcaaioni  Te- 
uose  dello  stesso  nome,  ed  i loTo  tronchi  con- 
fluiscono più  particolarmente  nell’ azi^or:  nu- 
merosi linfatici  sono  in  parte  anastomizsati 
colie  vene  ed  altri  si  recano  nel  condotto  chi- 
lifero o tmacico. 

Nkkti.  — Provengono  dal  plesso  polmonale , 
dal  nervo  diuframmatico  , dal  pneumo -gastrico  y 
■e  da  alcuni  filetti  intercostali.  Nota  che  la 
sensibilità  di  questa  membranosa  espansione  è 
somma  j e che  va  soggetta  a gagliarde  infiam- 
mazioni. ' 

CoHFKOMTt.  Ne’  ruminanti  la  pleura  si  mo- 
stra in  genere  più  robusta  , ed  il  pericardio 
più  abbondante  di  tessuto  cellulo-adiposo  : al- 
cune differenze  di  poca  entità  sono  relative 
alle  sue  diversioni  , divisioni  ed  inserzioni  ; ma 
offie  d’ altronde  identità  di  organÌ7zazione  in 
tutte  le  specie. 

Usi.  La  cavità  toracica  serve  a contenere  cd 
a riparare  gli  organi  della  saiignifì(;azìone , 
della  circolazione  ed  i loro  annessi  ; men- 
tre la  pleura  ed  il  mediastino  y oltre  gli  usi 
rintracciati  dalla  loro  descrizione  , sostengono 
sulle  lóro  superfìcie  i due  sistemi , perspirabile 
ed  assorbente  , le  di  cui  funzioni  riescono 
somme  ìu  questa  cavità  e nell’organo  sangui- 
flcante. 
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QUARTA  DIVISIONE. 


DEGLI  ORGANI  DELLA  RESPIRAZIONE 
E DELLA  SANGUIFICAZIONE. 


iSuBDiyisA  in  dae  «ezioni  y la  prima  com- 
prenda le  parti  esterne  , vale  a dire  sitnata 
inori  delia  cavità  del  torace;  o sono  i."  le  ca- 
vità olfatto-pitiùtarU  altrimenti  cavità  nasali  ; 

le  tube  gutturo-timpaniche , altrimenti  tuòa 
Eustachiane:  3.**  la  laringe  o glottide-,  4<*’  1^  tra- 
chea , altrimenti  asprarteria.  La  seconda  sr- 
zione  tratt^  dei  polmoni  e dei  loro  annessi  : 

seno  contenuti  nei  torace. 

/ 

DÈLLG  cavita’  OLFATTO-riTOlTARlE. 

Numero.  Situìzione.  — Co»l  chiamaronsi 
due  cavità  longitudinali  , profonde  , tortuose  y 
anfratto,  sinuose  ; dirette  verticalmente  dalla 
base  della  cavità  meningea  fino  alla  sinfisi  dei 
innscellari  minori  e l’ estremità  delle  ossa  na- 
sali. Separate  1’  una  dall'ahra  da  uu  setto  su- 
periormente ossco-lamiooso , ed  inferiormente 
rartilaginoso  , comprendono  la  maggiore  lun- 
ghezza anteriore  delia  testa  ; sieguono  la  dire- 
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rione  della  H>oiHà  palatina  e tono  da  questa  dl> 
vise.dai  mascellari  maggiori  e dai  palatini. 

CoMPOsiziOTiE.  Limiti.  — Ossee-laminose^  cel- 
laiose  , cartilaginose,  varie  parli  molli  ne  ve- 
stono le  superficie  interno  e ne  co»tituiseona 
gli  orifizj  esterni.  Sono  limitate  onterioruiento 
dai  nasali  ; posteriormente  dai  mascellari  mag- 
giori e dai  palatini  ; lateralmente  daj'li  stessi 
mascellari  maggiori  ; snperioimente  dal  frontale^ 
dallo  sfenoide,  dai  zigoma  e dai  lagrimaU\  lutV. 
riormente  dai  mascellari  minori  e dal  termine 
dei  maggiori.  Nora  die  «lette  cavità  comuni- 
cano e corrispondono  inoltre  con  V etmoide  ed 
i turbinati  ; il  primo  ne  occupa  l.a  parto  su- 
periore , ed  i secondi  si  dirigono  lutoralmuiite 
lungo  la  parte  media. 

OivisioMc.  — 111  porzioni  e«l  in  faccie 
tanto  le  unc  quanto  le  altre  offrono  m.ircatìs- 
time  particolariiù.  Le  porzioni  suno  due  1’  una 
superiore  { et moìdo- palatina  ) ; e T altro  infe- 
rioie  ( nasale  esterna  ).  Le  Lccie  sono  quattro  ^ 
1' lina  anterióre  e l'  altra  posteiioie;  due  late- 
rali , r una  mascellare  e l'nltia  cartilaginosa. 
Nota  die  la  porzione  SHjierioie  comprendo 
tutta  r estensione  divisa  dal  setto  votnero-el- 
moìdale  y e l'inferiore  quella  separala  dal  tra- 
mezzo cartilaginoso  ; mrntie  le  faccie  corii*v 
spendono  all*  intera  estensione  di  ciascuna  ca- 
vi* à. 

PoBziQNE  SDPsaroBr.  — ( etmoido  palatina)'* 


Più  corta  , Ulti  più  spaziosa  ne  eostifuisce  il 
fondo:  è limitata  dalla  base  della  cavità  me» 
ningèa  : si  compone  più  paitioolarmente  dalle 
lamine  cellulose  dell’etmoide  e dalle  ossa  pa* 
latine  : comunica  superiormente  e indiretta- 
mente colla  stessa  cavità  menìngèa  , mediante 
i crivelli  etmoidali  ; inferiormente  e posterior- 
mente colla  grande  apertura  ovale  palatina,  là 
dove  queste  cavità  comunicano  insieme, e colla 
gutturale  o fauci.  Siffatta  porzione  sommamente 
laminosa  , cellulosa  , circonvoluta  , divioa  , 
anfratta , corrisponde  inoltre  coi  varj  seni  di 
tutte  le  frazioni  ossee  che  ne  stabiliscono  i 
limiti  (a). 

PoazioNE  iNFEBiOBE.  — P/ù  lunga  , ma  più 
ristretta  comprende  quasi  due  terzi  delle  ca- 
vità: si  distinse  colla  denominazione  di  nasale 
esterna  , atteso  che  corrisponde  all’imboccatura 
esterna  ed  all’orif/io  libero  della  narice.  Sif- 
fatta imboccatura  sì  compone  di  parti  iotegu- 
nientali  muscolari  e cartilaginose  (à)  ed  è su- 
scettibile di  niovimriJti  di  costrizione  e di  di- 
latazione. Nello  stesso  orifìzio  gli  integumenti 

ripiegati  , 


(a)  Ved.  la  descritione  di  queste  ossa  tomo  I, 
p.  afi/i  e segg. 

(à)  Ved.  rapporto  alla  prime  tom.  Il , p.  180  e 
segg.  , e riguardo  alle  ultime  lom.  1 , pag.  3ai  , 
e scgg. 
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ripieftati , contornati  a volnta,  e Mttennti'  dal» 
le  cartilagini  trarversali  costituiscono  il  prin- 
cipio di  nna  specie  di  sacco  terminato  con  un 
fondo  cieco , e diretto  superiormente  ed  obbli- 
guarnente  alla  narice  {folte  nari  di  Bourge- 
hu).  Alla  distanza  di  circa  otto  in  nove  cen- 
timetri dal  principio  dell’  orifizio  si  osserva 
nna  specie  dì  macchia  bruna  di  forma  circolare 
del  volume  di  nna  grossa  lentìcchia  , presa  in 
alcune  circostanze  da  persone  poco  esperte  per 
nn' ulcera  \ mentre  non  à altro  che  l’orifizio 
dei  condotto  ìagrimale  (a)  continuato  per  una 
data  estensione  nella  grossezza  degli  integu- 
menti nasali. 

Faccia  annaioaB.  — Concava,  anfratta,  ir- 
regolare , ristretta  è formata  dalla  faccia  in- 
terna del  nasale , e superiormente  da  quella 
del  frontale  y ma  dalla  di  lui  parte  sinuosa  ed 
inferiore.  Corrisponde  al  lembo  anteriore  del 
turbinato  anteriore,  dalla  di  cui  posizione  risulta 
nna  profonda  doccia  diretta  longitudinalmente 
dal  basso  all’  alto  ; mentre  superiormente , me- 
diante i prolungamenti  laminosi  del  russale y si 
costituisce  un  seno  profondo  corrispondente  alla 
parte  più  larga  di  questa  frazione  ossea. 

Faccia  postebiore.  — Formata  dalla  parete 
pituitaria  del  mascellare  rrutggiore  corrisponde 


{ai  Ved.  tom.  I , pag.  3oi  e 3oz. 

Anat.  Anini.  Tom.  IL  P p 
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al  lembo  posteriore  del  turbinato  posteriore,  ed 
offre,  anco  più  marcete,. le  medesime  partico- 
larità della-  precedente  rapporto  alla  concaTità 
o doccio  ec.  La  posizione  dell*  estremità  supe- 
riore del  turbiiuUo  posteriore  è tale  che  ne  ri- 
BttllB  corrispondenza  con  Y etmoide  e coi  seni 
mascellare  , zigomatico  e lagrimale;  annotandosi 
che  questi  tre  seni^  sommamente  anfratti  e di- 
visi da  prolungamenti  laminosi  , sono  insieme 
comunicami  {a). 

Faccia  mascellare.  — ' Costituita  dalla  con- 
cavità della  faccia  interna  del  mascellare  mag- 
giore , sono  a questa  applicati  i due  turbinati  ; 
e dalla  divisione  di  questi  risulta  una  terza 
doccia  inedia  .pressocchè  simile,  ma  meno  tor- 
tuosa delle  due  altre , dell*  anteriore  cioè , e 
della  posteriore.  Nota  che  ({ueste  tre  doccie  van- 
no a terminarsi  con  circonvoluzioni  tortuose 
nella  spaziosità  delia  porzione  etmoide  pituitaria 
della  cavità. 

Faccia  cartilaginosa.  — Costituita  dalla 
parete  delia  cartilagine  divisoria  si  mostra  li- 
scia in  tutta  la  di  lei  estensione  , e non  pre- 
senta altre  segnalate  differenze  {b). 


(n)  Ved.  toni,  I , pag.  ajj  c a8o  la  descrizione 
dell' etmoide  e dei  turbinati. 

(i)  Egli  è sopra  questa  superficie  die  pii  parti- 
colarmciiie  si  manifestano  gli  ulceri  dei  meccio. 
morve 
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Nota  che  i seni  mascellari  eomanicanti  con 
quelli  zigomatici  e lagrìmali  sono  divisi  in  due 
cavità , r una  superiore  di  una  vastissima  spa> 
xiosìtà , e Paltra  inferiore  più  ristretta,  e co«» 
rispondente  agli  alveoli  dei  primi  molari.  I 
seni  frontali  y divisi  aoch’essi  da  prolungamenti 
laminosi , si  propagano  , specialmente  nella 
vecchiaia,  tra  io  lamine  dell’ osso  fino  nella 
sostanza  del  parietale  ; e mediante  le  ^cellule 
etmoidali , si  stabiliscono  le  comunicasioni  coi 
seni  sfenoidali  (a). 

Obcsnizzazione  delle  cavita’  nasali.  — ■ 
Tutte  le  superficie  delle  varie  parti  ossee  , la- 
minose , cellnìose  e sinuose  componenti  1’  in- 
tricatissimo meccanismo  di  dette  cavità  , noa 
eccettuato  neppure  il  condotto  lagrimale , ol- 
tre la  piegatura  integumeutale  ohe  ne  costitui- 
sce e riveste  gli  orifizj,  esterni,  sono  coperte  da 
una  membranosa  espansione  di  natura  essen- 
zialmente mucosa  ( la  pituitaria  ).  Siffatta 
membrana  sostiene  in  tutta  la  sua  estensione 
i vari  sistemi  ai^e riuso  , venoso,  follicoloso  , 
DCTveo  , pruprj  della  di  lei  sostanza  : ricopro 
il  periostio  ed  il  perìcondro  , ed  istabi lisce  Io 
superficie  libere  interne  ed  esterne  d>  quella 
moltitudine  di  spnzj  , di  volute  , di  rirconvo- 
luzionr  , di  cellule  e di  seni,  i quali  costitni- 


■ (p)  Ycd.  tour.  [ , pag.  a68  e segg. 
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nono  r organizzazione  particolare  delle  oafvità 
naaali. 

Arteeie.  Vene.  — Le  arterie  provengono 
dal  ramo  mascellare  interno  e dal  ramo  palati- 
no', e \e  vene  più  numerose  ^ più  voluminoso 
e più  apparenti  sopra  le  superfìcie  dei  tui'binati 
confluiscono  ne’ rami  venosi  dello  stesso  nome. 

Coari  MDÒosi.  — Consistono  questi  io  nna 
inoltitiidine  di  follicoli  e papille  dalle  quali 
(rassoda  continuamente  ed  in  abbondanza  un* 
umore  più  o meno  liquido  proprio  ad  inumi- 
dire le  superficie  della  membrana,  a conser- 
varne la  morbidezza  , a prevenirne  la  siccità  , 
ed  a garantirla  dalle  troppo  vive  impressioni 
e dal  soverchio  stimolo  dell’  aria. 

Neuvc.  — Sono  questi  di  due  specie.  I pri- 
mi numerosissimi  molli  e polposi  sono  prodotti 
dal  primo  pajo  encefàlico  {olfattorj)  ; e le  loro 
estremità  quasi  nude  distribuite  e sparse  sopra 
le  superficie  della  membrana  etmoidale  sta- 
biliscono il  senso  dell’  odorato.  Varj  altri  filet- 
tini  provenienti  dal  quinto  e settimo  pajo  pari- 
mente encefalici  sono  più  particolarmente  de- 
stinati arecare  nella  sostanza  di  queste  parti  il 
grado  di  sensibilità  necessaria  alla  loro  orga- 
nizzazione ed  ai  loro  usi. 

' CoNraoNTi.  — Osserveremo  che  nella  specie 
cavallina  l’ organizzazione  del  fondo  della  ca- 
vità glosso-palatina  e quella  delle  olfatto-pitui- 
tarie, rendono  angusta  e difficile  la  comunica- 


Clone  tic  qaeCt<)  cavità  ; in  guise  tale  ohe  dif* 
fìoilmeate  possono  questi  individui  respirare  per 
la  bocca.  Cosiffatta  particolarità  riesce  anche 
pih  marcata  nelle  altre  tre  specie  monofalangi^ 
in  cui  le  due  cavità  olfatto  pitmtarie  sono  più 
ristrette.  ìie’difalangi  in  genere,  ma  più  parti- 
colarmente ne’  maggiori , dette  cavità  riescono 
più  spasiose  , attesji  la  loro  particolare  orgatiìz- 
aazione  in  queste  specie  : 1’  estensione  dei  seni 
frontali  sommamente  vasta  si  propaga  perfino 
nei  nuclei  della  corna  (a).  L’  orifizio  del  con- 
dotto Jagrimale  si  prolunga  maggiormente  tra 
la  sostanza  degl’  integumenti  , e s’  apre  inter- 
namente nell’  intervallo  risultante  dalla  divi- 
sione delie  due  ali  nasali. 

Nei  tetrafaUmgi  regolari  gli  orifizj  nasali,  cir- 
colari « fungiformi,  sono  sostenuti  dall’onicino 
Jognajuolo  e riescono  piuttosto  ristretti  ; men- 
tre negl’  irregolari  , in  cui  questi  orifizj  offrono 
una  qualche  analogia  con  quelli  della  specie 
umana  e di  altri  pentafalangi  , le  circonvola- 
aioni  o volute  dei  turbinati  sono  moltiplicate 
e spaziose.  L’organizzazione  delle  cavità  olfat- 
to-pUuitarie  è d’  altronde  pressocchè  identica 
in  tutte  le  specie  , e serve  ai  medesimi  osi. 


(<z)  Ved.  tom.  I , la  descriaione  ed  i confronti 
dei  varj  pesai  ossei  componenti  dette  cavità'  nei  di> 
falangi,  in  cui  i seni  riescono  in  genere  estesissimii 
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Usi.  — Dette  cavità  servono  al  senso  dell’o- 
dorato  ed  alla  direzione  dell*  aria  nella  larin« 
ge  ; il  fluido  atmosferico  percorrendone  le  tor- 
tuosissime circonvoluzioni  , queste  ne  diminoi- 
econo  r impeto  modificandone  le  impressioni 
prima  che  giunga  nella  glottide  e net  polmoni* 

DELLE  TDBE  CDTTUEO-TIMPANICHE. 

Si  disse  nella  descrizione  della  bocca  (a)  che  , 
mediante  la  cavità  gutturale  o fauci  ed  il  velo 
palatino  si  stabiliva  la  comunicazione  tra  il 
fondo  di  detta  bocca  e quello  delle  cavità  na- 
sali ; e che  alla  stessa  cavità  gutturale  j oltre 
y imboccatura  esofàgèa  , corrispondevano  ancora 
gli  orifìzi  delle  tuie  timpaniche , e l’ apertura 
della  glottide.  Sebbene  sifiTutte  tube  o condotti, 
scoperti  da  Eustachio  nel  cavallo  , non  formino 
ligorosamente  parte  degli  organi  della  respi- 
racione , giacché  i loro  usi  sono  relativi  al 
senso  dell’udito,  ciò  non  ostante,  attesa  la 
loro  posizione , appartengono  in  qualche  modo 
più  particolarnieute  a questa  quarta  divisione. 

NuaiEBO.  SiTVAzioKE.  DiBEziosE.  — Uoa  per 
ciascun  lato  della  cavità  gutturale  sono  poste 
'ella  base  della  porzione  petrosa  del  temporale 
e lateralmente  all’  apofisi  stiloide  di  quest’osso. 


{a)  Vcd>  pag.  38o. 


SI  dirigono  obbliquamente  dati’ alto  al  basso 
o dall’ avanti  all’ indietro  lungo  ’ i /lerofoWei 
maggiori  ed  nn  poco  superiormente  alla  divi-» 
sione  dflle  arterie  e vene  cefaliche  {^carotidi ^ 
jugularì) . 

Composizione.  Ficoa A.  Dimensioni.  Ossee  nel 
loro  principio , sono  più  particolarmente  carti» 
laginose  e membranose.  La  loro  figura  è pira- 
midale sopra  una  lunghezza  di  un  decimetro 
circa , e di  quattro  centimetri  di  circonferenza 
nella  base  cartilaginosa. 

Divisione.  Organizzazione.  — In  estremità 
ed  in  corpo.  L’  estremità  sono  due , 1’  una  su- 
periore ( temporale)  ossee  comunica  colla  ca- 
vità timpanica;  l’altra  inferiore  '( 
Cartilaginosa  e configurata  a guisa  di  padiglione 
termina  sul  lato  esterno  dell’apertura  di  co- 
municazione delle  cavità  nasaU  colla  gntturaU 
per  ogni  lato  ed  in  vicinanza  del  velo  pala- 
tino. Il  corpo  interamente  cartilaginoso  ed  a- 
perto  in  tutta  la  di  lui  lunghezza  costituisce  il 
canale  della  tuba  dilatandosi  gradatamente  sino 
al  padiglione.  Siffatto  canale  è suscettibile  di 
restringimento  e di  dilatazione;  movimenti  pro- 
mossi da  muaèeii  già  descritti  (a).  Le  pareti 
interne  della  tuba  sono  rivestite  da  una  mem- 
brana sierosa  perspirabile  di  un  finissimo  tes- 

^ ^ — „■*— ’i"  » 

- • ) 

ia)  Ysd.  pag.  jga  e igl. 
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«ato  ; e questa  prolungandosi  oltre  il  padiglione 
cartilaginoso  costituisce  per  ogni  lato  dalla  ca- 
vità gutturale  un’ampia  saccoccia  , la  quale 
abbraccia  la  base  del  padiglione  , si  estende 
d’intorno  ai  keratoidri  maggiori  ed  ai  moscoli 
di  queste  parti  combacciandusi  con  quella  del 
Iato  opposto.  Girard  le  chiamò  taccoccie  gut- 
turali (a). 

Artehjc.  Vere.  Nervi.  — Le  prime  sono 
alcuni  ramuscelli  delie  cefaliche , le  seconde 
confluiscono  nella  divisione  delle  jugulari  , ed 
i nervi  sono  filamenti  originati  dal  settimo  pajo 
encefalico  e dal  plesso  sotto-cervicale. 

CoHVRONTi-  — Le  tube  gutturo  timpaniche , 
ornsiderate  in  genere,  offrono  pressocchè  la  stessa 
organiREaaione  in  tutte  le  specie  delle  e 
3.**  classe , eccettuate  alcune  leggeri  differenee 
di  direaione  e di  figura.  Una  marcatissima  diffe- 
renza è relativa  alla  loro  composizione  , si  è. 
quella  delle  due  saccoccia  membranose  guttu- 
rali , le  quali  mancanti  in  dette  specie  sono 
proprie  dei  monofalangi.  Ne’  ruminanti , e spe- 
cialmente ne’difalangi  maggiori,  un  abbondante 
tessuto  cellulare  avvolge  la  base  di  queste  tube. 


(o)  la  alcune  malattie  catarrose  de’  monefalangi 
fi  riempono  di  materia  puzrolente , la  quale  può 
estrarsi  mediante  l’ operazione  della  po-veriebro- 
tomia. 


> -*  6oi 

estendendosi  dall*  nna  all’ altra  cavità  gutta- 
Tale  (a). 

Usi.  Servono  di  conduttori  all’  aria  che  pe- 
betra  nella  cavità  gutturale  , e concorrono  all’or» 
ganismo  del  senso  dell’  adito. 

nELLA  I.AaX]«CE  O CLOTTIOE. 

CoMPOSixionE.  Situazione.  — Chiamossi  la- 
ringe r imboccatura  di  un  condotto  longitudU 
nale  costituite  da  varj  pezzi  cartilaginosi  in» 
sieme  articolati  e posti  in  azione  da  un  deter- 
minato numero  di  muscoli  inseriti  sopra  le 
loro  superfìcie.  Siffatto  condotto  situato  nella 
Cavità  gutturale  dietro  la  base  della  lingua,  infe» 
rioriiiente  ed  anteriormente  alla  faringe  è so» 
stenuto  in  mezzo  ai  due  rebhj  àeW  yoide  ai 
quali  è connesso  , e fu  particolarmente  distinto 
colla  denominazione  di  glottide.  Siccome  la  ca- 
vità gutturale  serve  in  qualche  modo  di  oesti- 
bolo  alle  varie  aperture  colla  medesima  comuni- 
canti , cosi  la  glottide  può  in  certa  tal  qual 
guisa  considerarsi  come  il  vestibolo  del  tubo 

\ . I . . „ ,11» 

(a)  In  una  malattia  carbonchiosa  essenziale,  vol- 
garmente strangolina,  una  tnaieria  puzzolente  più 
o meno  disciolta  si  accumnla  nella  cavità  gutturale, 
ed  inzuppa  l’indicato  tessuto  celluloso",  si  potrebbe 
estrarre  mediante  1’  operazione  testé  accennala. 
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aerifero  (trachea) , giacché  di  questo  costituisce' 
il  principio  e l’ estremità  superiore. 

Divisione.  Obcanizzazione.  — [n  estremifù 
ed  in  corpo  ; le  prime  in  numero  di  due  ne 
formano  gli  orifizj  rispettivi.  L'  nna  anteriore'; 
( epigìottica  ) ricoperta  daìì’  epiglottide  ; !’  altra 
jkosterìore  ed  inferiore  ( tracheale)  aperta  nel 
tulio  aerifero  : il  corpo  ne  costituisce  la  parto- 
principale.  Composta  di  cartilagini , di  espan> 
siorii  legamrntose  e di  muscoli  furono  dette 
parti  descritte  ne’ rispettivi  trattati  (a).  L'or- 
ganizzazione della  glottide  è tale  che  il  di  lei 
condotto  di  forma  piramid.ile  ( colla  base  tra- 
eheale  , e l’ apice  epigìottica  ) offre  un  diametro 
più  largo  verso  la  trachea , più  ristretto  verso 
la  laringe , non  che  varie  superfìcie  intersecato 
da  incavature , da  doccie  , da  angoli  cartilagi- 
nosi , da  piegature  e da  prolungamenti  mem- 
hrano-legamentosi  adattati  ai  movimenti  di  stri- 
sciamento di  queste  cartilagini  le  one  sopra  le 
altre  S ffatte  particolarità  , attese  le  direzioni 
cd  inflessioni  di  dette  parti  j riescono  atte  a 
cangiare  ed  a modificare  in  mille  mudi  la  cic- 
tolazione  e le  reflessiuni  dell’aria  proveniente 
dalla  trachea  , ed  a combinare  un  meccanismo 
]>roprio  allo  stabilimento  delle  moltiplicatiSf- 


(a)  Bapporio  alle  prime  ved.  tom.  t,  pag.  338  e 
Kgg. , ed  alle  rausculari  lom.  II  , pi  ai5  e legg. 
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«ime  e per  cos\  dire  infinite  modalasioni  dei 
gridi  degli  animali}  dól  canto  degli  uccelli,  e 
della  voce  umana;  modulaaioni  le  quali  di- 
versificano non  solo  da  specie  a specie , ma  da 
individuo  a individuo  della  medesima  specie  in 
modi  sensibilissimi  e variatissimi. 

AaTERm.  Vene.  — Numerose  ; le  prime  som> 
ministrate  dalle  cefalico  menìngèe  (carotidi  in- 
terne ) si  distribuiscono  sopra  varie  direaioni  nei 
muscoli  della  laringe  / e le  seconde  vanno  a 
confluire  nelle  divisioni  delle  jugulari. 

Nervi.  — Anch’essi  numerosi  , più  partico^ 
larmente  originati  dal  pneumo  gastrico  in  due 
snodi  diversi  cioè  ; detto  pajo  sortendo  dalla 
cavità  meningea  somministra  varj  filetti  ai  lati 
della  laringe  : giunto  quindi  nella  cavità  tora- 
cica se  ne  distacca  un  filetto  principale  ( nervo 
ricorrente  y tracheo-laringèo)  \ il  quale  rimon- 
tando lungo  e dietro  la  trachea  le  somministra 
varj  filamenti  ^ e va  a terminarsi  ne’  muscoli 
posteriori  ed  inferiori  della  laringem 

L’  interno  diametro  della  glottide  è rìcopertò 
da  una  membrana  porosa  alquanto  consistente: 
ì suoi  pori  danno  passaggio  ad  un  liquido  pro- 
prio a spalmarne  le  superficie  ed  a prevenirne 
la  siccità  : detta  membrana  più  mucosa  che  sie- 
rosa , sembra  estere  una  continuazione  della 
palatina. 

Due  corpi  di  natura  particolare  ( ghiandole 
tiroidèe,  rassumigliauti  ai  glanduloù,  di  forma 
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e di  volarne  di  ao  uovo  di  piccione , di  colore 
moTone  , più  rossi  e più’ voluminosi  ne' giovani 
che  negli  adulti  , risoontransi  situati , uno  per 
ogni  lato  , alla  base  della  gUHtide  e nel  prin> 
cipio  della  trachea,  e sono  ouanessi  in  questa 
situazione  da  un  tessuto  lamino~celluhso , ed 
anche  dai  propij  vasi  e nervi.  Non  se  ne  co- 
noscono gii  osi  , ne  fino  ad  ora  si  rinvennero 
tubi  escretori. 

CoNFBONTi.  — La  glottide  offre  in  tutte  le 
specie  identità  di  composizione  e di  organiz- 
zazione ; le  differenze  sono  relative  soltanto 
alia  sua  forma , alle  sue  dimensioni  e ad  aicnne 
particolarità.  Più  spaziosa  , più  corta  , più  pia- 
na , meno  consistente  e meno  anfratta  ne’  <ù- 
falangi  in  genere , si  mostra,  rapporto  ai  tetror- 
falangi  regolari  , più  lunga  , più  ristretta  , più 
legamentosa  nella  sua  base  verso  le  cartilagini 
aritenoidee  y e più  inugnale  nelle  sue  superficie 
interne  ed  esterne.  Ne'  tetrafalangi  irregolari 
riesce  corta , ristretta  , anfratta  internamente  , 
più  legamentosa  alla  sua  base  , laddove  offre 
due  prolungamenti  di  simile  natura  ( corde  vo- 
cali nelT  uomo  ) proprj  a limitarne  la  soverchia 
dilatazione. 

Usi.  — Furono  abbastanza  analizzati  dalla 
descrizione  che  se  i\e  fece  : la  laringe  costituisco 
l’imboccatura  per  dove  s' introduce  1’ aria  atmo-  . 
sferica  , e la  glottide  forma  l’ organo  speciale 
delle  varie  grida  degli  animali  e della  voce 
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umana.  In  qnanto  alle  tiroidee  offrono  varia 
differenze  di  poca  importanza  : nna  sola  si  ri> 
trova  nella  specie  nmana. 

DEX.La  TRACHEA  O CONDOTTO  AERIFEBO. 

Composizione.  Situazione.  — Fu  così  deno- 
minato un  tubo  particolare  , voluminojo , di 
composizione  legamento-cartilaginosa  , situato 
anteriormente  all'  esofago  ed  alla  porzione  oer- 
tebro- cervicale  tra  i muscoli  tracheali  , varj 
tronchi  arteriosi  e venosi. 

Direzione.  Divisione.  — Diretto  dall’  alto 
al  basso  tra  le  precitate  parti , in  modo  però 
che  una  porzione  della  sua  lunghezza  si  trova 
anteriormente  ricoperta  dai  soli  integumen- 
ti (a) , ha  il  suo  principio  nella  larirtge  , il  suo 
termine  nel  torace  ^ e si  divìde  in  estremità  ed 
in  parte  media. 

Estremità  . — L'  nna  superiore  laringèa  ^ 
l’altra  inferiore  brortchiale*  La , prima  corri- 
sponde alla  base  della  glottide  , stabilisce  la 
continuazione  del  condotto  ed  è connessa  colla 
cartilagine  cricoide  da  uua  membrana  legamen- 
tosa  flessibilissima , in  modo  che  il  primo  cer- 
chietto cartilaginoso  della  trachea  si  alloggia  in 


{a)  Egli  è in  questa  situatiooe  ove  si  pratica  con 
facilità  l’operazione  dalla  tracheotomia. 


Digilized  by  Google 


6o6 

parte  nel  diametro  dì  detta  oartilagine  ; sopr» 
la  quale  può  eseguire  varj  movimenti  di  stri» 
sciamcnto  e di  restringimento  : concorre  in  coiai 
guisa  al  meccanismo  dell’  organo  della  voce. 

L’  estremità  inferiore  o bronchiale  y è bifor- 
cata ; e da  questo  biforcamento  risolta  1’  ori» 
gine  dei  bronchi  costituiti  dalle  successive  di- 
visioni e subdivisioni  della  tracheoi 

Pabtk  media.  — Formata  dall' estensione  tra- 
eheale  compresa  tra  le  due  estremità  costituisce 
il  corpo  e la  maggiore  lunghezza  del  condotto: 
s'incurva  anteriormente  alle  due  prime  coste 
sternali  ^ e progredisce  nella  cavità  toracica 
alla  base  delle  vertebre  dorso-costali  per  una 
lunghezza  di  un  decimetro  e mezzo  circa  pri- 
ma di  formare  restremità  bronchiale.  Offre  nel- 
l’intera sua  lunghezza  una  superficie  anteriore 
circolare,  ìnuguale,  bernocoiuta  , mentre  la  po- 
steriore risulta  leggermente  appianata  e de- 
pressa nel  centro  medio. 

Dimensioni.  Connessioni.  — La  lunghezza 
della  trachea  è variabile  secondo  che  il  collo 
è più  o meno  lungo  : corrisponde  però  più  co- 
munemente a sette  decimetri  e mezzo  circa  : la 
di  lei  circonferenza  esterna  , quasi  uguale  in 
tutte  le  situazioni , è di  circa  un  decimetro  e 
mezzo.  Le  sue  connessioni  più  forti  hanno  luogo 
mediante  le  due  estremità;  mentre  un  tessuto  cel- 
luloso floscissimo  e dilatato  ne  assicura  le  altre 
posizioni  in  modo  di  permetterne  la  libera  di- 
latazione. 
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OaOAjiiezAziONE.  — Si  costitaisoe  da  un  dato 
numero  di  cercliietti  cartilaginosi  successiTa* 
meato  soprapposti  ed  insieme  riuniti  e coimessi 
da  un’  espansione  meaibrano-legamentosa  , la 
quale  ne  riempie  e ciiiude  gl’ intervalli , e ria 
stabilisce  la  continuazione  : cotesta  membrana 
si  compone  di  due  piani  di  fibre  incrocciata 
come  quelle  dei  muacoìì  , intereostaJi,  Sif&tti 
oerchietli  grossi  e robusti  nella  loro  circon» 
fereoza  anteriore  diaiinuiscooo  gradatamente 
di  volume  e di  forza  e terminano  posterior- 
mente alla  trachea  con  due  estremità  diretta 
in  guisa  che  in  detta  «situazione  formano  al- 
trettanti segmenti  di  circolo-  rinniti  in  tutta 
la  lunghezza  del  tubo  da  un'  espansione  mem- 
bra no- legameli  tosa  della  medesima  natura  cb» 
quella  la  quale  uuisce  e riempie  gl’  inter- 
valli dei  cerchietti.  Nella  porzione  di  trachea 
rinchiusa  nel  torace  , e più  particolarmente 
snlla  membrana  longitudinale  , e nel  luogo  della 
pieg..tar.t  del  tubo , riscontransi  varj  pezzi  car- 
tilaginosi distribuiti  di  distanza  in  distanza  , e 
continuati  in  vasie  situazioni  delle  prime  divi- 
sioni bronchiali.  > 

Le  pareti  interne  del  tubo  aerifero  sono  ri- 
vestite da  una  membrana , la  qnale  essendo 
una  continuazione  di  quella  della  glottide  ser- 
ve, rapporto  a detto  coudotto  , ai  medesimi  usi. 
Dessa  si  continua  nei  bronchj  e fino  nelle  lorn 
più  esili  subdivisioni  e ramificazioni , sommi- 
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nistrando  ovunqae  il  liquido  proprio  a tp^)» 
marne  ed  ìnamidirne  le  superficie  , a conset- 
Tame  la  morbidezia,  ed  a preTenire  il  pronto 
essiccamento  che  produrrebbe  l'attività  del  fluido 
atmosferico  quivi  circolante. 

Vasi  ibacheali.  — Le  arterie  provengono 
da  rami  toracici  e cefalici  e le  vene  conflui- 
scono nelle  jugiUari  , e nelle  cervico-vertebrali» 
Parecchi  linfatici  serpeggiano  sulle  superficie 
della  trachea  , attraversano  varj  piccoli  ganglj , e 
mettono  capo  nelle  vene  corrispondenti. 

Nebvi.  — Sono  più  particolarmente  originati 
del  pajo  pneumo~gastrico  e dal  filetto  ricorrente , 
il  trachèO'laringèo. 

Usi.  — Furono  già  abbastanza  indicati  dalla 
descrizione. 

SECONDA  SEZIONE. 

Obcsni  iKTEEiii.  Bboetchi.  — hi  trochca  non 
fa  altro  che  cangiar  nome  dopo  il  biforcamento 
della  di  lei  estremità  bronchiale  nel  torace, 
giacché  i tubi  di  cui  si  tratra  sono  nna  conti- 
uuazioue  non  ioterrotta  di  questa  medesima 
trachea.  I tronchi  principali  bronchiali  si  diri- 
gono Verso  i rispettivi  lobi  polmonali  , nei 
quali  s’  iaseriscoiio  e si  diramano  ; cosicché 
formano  poreione  integrale  di  questi  organi  , ed 
offrono  nella  loro  distribuzioBe  varie  modifica- 
zioni 
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«ioni  di  organizzazione.  1.**  Fra  i tronchi  princi- 
pali bronchiali  si  allog>;iano  gli  awaiizi  «li  nn  cor- 
po  di  natura  particolare  (timo)  , del  quale  puile- 
Temo  nelle  difTerenze  del  feto;  l’ùrgaiiiz/azione  di 
detti  tronchi  presenta  molta  analogia  colla  por- 
zione di  trachea  rinchiusa  nel  torace,  a.  Le 
eubdivisioni  bronchiali  nella  sostanza  dei  pol- 
xnoni  riscontransi  per  una  data  estensione  co- 
stituite da  vaij  segmenti  di  circolo  iusìeine  riu- 
niti dalla  membrana  Icgamentosa  ; e cotesto 
cartilagini  diminuiscono  gra'latamente  di  vo- 
lume e di  grossezza  in  proporzione  delle  succes- 
sive diramazioni  dei  bronchi.  3.”  Le  ramilìoazioni 
estreme  bronchiali  membranose  e vescicolari  , 
terminano  con  un  immenso  numero  di  piccole 
Tescichette  attorniate  dalle  ramifìcazioni  capil- 
lari dell'arteria  poliuonale  ; e queste  insieme 
anastomizzale  , serpeggianti  e tortuose  sopra  le 
superficie  di  dette  vescichette  (rete  vascolare 
eli  Malpighi)  , acquistano  una  direzione  meno 
serpentina  nell’atto  che  l’aria  gonfia  lo  vesci- 
chette : sono  organizzate  in  modo  che  il  ilui«io 
aereo  riprende  per  uscire  dai  polmoni  le  vie 
stesse  che  servirono  alla  di  lui  iniromi.-siune. 
4.**  Iq  somma  l’ organizzazioni;  della  trachea, 
dei  bronchi  e delle  loro  diramazioni  , c«;D-<ido- 
rata  in  genere  riesce  tale  , che  questi  tubi  of-‘ 
frono  ovunrpue  un  alto  grado  di  flessibilità  , di 
pieghevolezza  , di  elasticità  e di  robustezza  , 
|e  quali  li  rendono  atti  ad  allungarsi  a dila-« 
^ncU-  Anim.  Tom.  IL  Q T ' 
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(arsi  ) ed  a restringersi  a seconda  dei.  movìs 
menti  respiratori. 

Vasi  bronchiali-  Arterik.  Vene.  — Costi- 
tuiscono i vasi  comuni  dei  polmoni  : le  arterie 
hanno  la  loro  orifiine  dal  tioiico  doll’aortu  po- 
steriore alla  hiise  della  di  lei  piegiturn  , e con- 
sistono in  due  r imi  , uno  per  ( ìas<  un  polmone. 
I confluenti  delle  vene  Don  sono  costanti  ; si 
effettuano  ora  nella  vena  sotto  vcrtelro-toracica 
( azigos  ) ; ora  nelle  coronarie  o cardiache  , e 
rare  volte  nell’ orecc/rieita  destra^  I nervi  sono 
plcuni  filettini  distaccati  dal  pajo  pneumo  ga-r 
Strico  ed  al  plesso  polinonale.  Nota  che  detti 
vasi  sanguigni  sono  proprj  delle  operazioni 
nntrienti  ed  assorbenti  deli’  organo  sanguir 
beante. 

Glandole  bronchiali.  — Consistono  in  pic- 
coli corpi  variabili  nel  nurneio  e volume,  di  color 
bruno-giallognolo,  e piu  particolai  mente  situati 
ne’biforcanienii  delle  divisioni  bronchiali  (a). 
Sembrano  provveduti  di  esilissimi  condotti  escn- 
torj  , i quali  versano  nell’  interno  dei  tubi  uh 
liquido  particolare  e pioprìo  a diminuire  il  so-? 
verchio  stimolo  dell’  aria.  Nota  che  in  rjueste 
ed  altre  situazioni  dei  brouclii  s’ incontrano 
molti  gangli  linlatici. 

Confronti.  — L’organizzazione  della  tra- 
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tkea  <5  dfti  bronchi  si  mostra  idcìnfira  in  tutta 
le  specie  : le  difF*-renze  più  marcate  sono  re-, 
lative  alle  loro  diiueusìooi  e posizioni  propor- 
zionate e corrispondenti  alla  mole  ecl  alla  lun- 
ghezza del  collo  dei  i ispettivi  indivitlui;  al- 
cune diversità  si  riferiscono  inoltro  alle  divi- 
sioni dei  tronihi  bronchiali  , i quali  sono  più 
o meno  moltiplicati  secondo  il  maggiore  o mi- 
uor  numero  dei  lobi  polmonali. 

Usi.  — Furono  abbastanza  analizzati  dalla 
descrizione  di  questi  tubi  inservienti  ali’  in- 
gresso ed  all’  uscita  del  fluido  atmosferico  ncl- 
l' alternazione  dei  movimrnti  respiratori  divisi 
in  irupiratorj  ed  io  espiratori.  II  sangue  venoso 
cangia  natura  sulle  vescichette  polmonali  , a* 
cquisia  un  grado  maggiore  di  calore  e di  flui- 
dità ; ed  in  virtù  di  particolari  coinbiiiazioiii , 
delle  quali  parleremo  a tempo  e luogo,  si 
Tende  atto  alle  operazioni  secretorie  nutrienti 
ed  esalanti  delle  altre  parti  dei  corpi, 

DEI  POLMONI. 

CoHPosiziOKE.  Situazione.  — Furono  così 
denominate  due  voluminose  masse  viscerali  , di 
colore  rossiccio  variabile  secondo  l’età  , di  vo- 
lume rispettivo , di  nomposizioue  essenzialmente 
cellulo-vascolosa  f di  sostanza  mollacela  , di 
tessuto  spugnoso,  dilatabile,  elastico.  Situati 
«no  per  ogni  regione  laterale  del  torace  ( dem 
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(tra  e sinistra),  iono  avvolti  nel  aaoco  coslW 
taito  dallo  pleura  (a). 

Figura.  Divisione.  — E’  la  stessa  che  que  a 
della  legione  in  oni  eiascuno  di  essi  si  trova 
riurhiuso  , cioè  con-àde.  Si  dividono  in  estre-, 
piilA  p.l  m faccie  L‘ estremità  sono  due,  Duna 
ante.iore  tondeggiante  corrispondente  alla  base 
del  cuore  ne  forma  l'apice:  1’ altra  poste- 
liore  concava  , tagl  afa  obbliquamente  corri-, 
spondeute  al  diaf.amnia  e ne  costituisce  la  base. 
Le  faccie  sono  in  numero  di  due  1’  una  esterna 
superiore  laterale  e convessa  corrisponde  alle 
pareti  del  costato,  T altra*  interna  , laterale, 
inferiore  e legsermente  concava  corrisponde 
alla  stessa  faccia  dell’opposto  polmone  ed  allo 
sterno. 

Particolarità’  — Il  polmone  destro  e pm 
Toluminoso  del  sinistro  in  virtù  di  un’  appen- 
dice mancante  in  que'sto  , la  quale  diretta  nel- 
l’intervallo risultante  dal  tronco  della  vena 
cava  posteriore  si  diparte  dall’  estremità  ante- 
riore di  detto  polmone  destro,  ed  ha  una  lun-, 
ghezaa  di  un  decimetro  e mezzo  circa.  Due 
altre  appendici  proprie  di  ciascun  polmone  of- 
frono la  stessa  direzione  e longhez^a,  non  eh» 
la  medesima  origine  anteriore  : la  loto  mag^ 
gioro  larghezza  equivale  a sette  in  otto  centi-» 
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bietri  circà , e4  hanno  ùnà  quaìctie  analogié' 
colla  figura  della  milza. 

Nota  I.*  che  queste  appendici  diverse  vanno 
Soggette  a moltissime  modificazioni  e varia- 
zioni : a.o  che  una  particolarità  costartte  si  à 
quella  che  là  prima  divisione  del  tronco  bron- 
chiale destro  costituisce  un  tronco  alquanto  vo- 
luminoso, il  quale  isolatamente  e direttamente 
si  reca  nell’  appendice  maggiore  del  polmone 
parimente  destro:  3.°  che  tutte  le  superfìcie 
esterne  di  amendue  i polmoni  e delle  loro  ap- 
pendici sono  rivestite  da  una  finissima  mem- 
brana sommamente  aderente  alla  loro  sostanza 
penetrata  sopra  tutti  i punti  dalle  fibrille  di 
detta  membrana  ; le  quali  superficie  , d’altronde 
Vaste  e libere  , riescono  sommamente  perspi- 
rabili  ed  assorbenti  : 4*“  <^be  le  connessioni 
immediate  e più  robuste  dei  polmoni  hannò 
luogo  mediante  i vasi  sanguigni  ed  i tubi 
aeri  feri. 

Sostanza.  Organizzazione.  — ' Risultano  dalla 
massa  generale  delle  moltiplicatissime  ramifica- 
zioni arteriose  , venose  e linfatiche  , non  che 
dal  concorso  dei  tubi  aeriferi  diretti  in  varj 
sensi  ed  insieme  connessi  da  tenuissima  cellu- 
lare, la  quale  sparsa  in  tutta  la  sostanza  dei 
polmoni  forma  porzione  integrale  della  me- 
desima. 

Nota  1 .0  che  le  arterie  e le  vene  dei  pol- 
moni formano  due  sistemi  di  vasi  propi}  di^ 


Digitized  by  Google 


6t4 

qnpsti  organi:  a.*  che  sono  nOn  solo  àna^ 
stomizzali  fra  loro  ma  anche  colle  raniifi-* 
cazioni  «lei  vasi  comuni , o btonchìali  ; 3.*^ 
che  le  prime  , rapporto  alle  loro  funzioni  ^ 
fanno  l’ uffizio  di  vene  giacché  distribuiscono 
nella  sostanza  polmonale  nn  sangue  venoso  r 
4.°  e che  le  seconde  fanno  le  funzioni  di  ar^ 
lerie  , poiché  dirigono  fuori  di  questa  medesima 
sostanza  nn  sangue  divenuto  arterioso. 

Aktebie  poj-mokah.  Di  una  tessitura 
meno  robusta  che  quella  del  sistema  arterioso 
comune  o generale,  ed  anche  diversificanti 
nel  colore  provengono  da  un  tronco  unico  , la 
di  cui  orìgine  ha  luogo  nel  ventricolo  ante- 
riore o destro  del  cuore.  In  poca  distanza  dal- 
l’oiigine  del  tronco  arterioso  polmonale  riscon- 
trasi un  forte  e rohnsto  legamento  tondeg-» 
gìante  , inserito  per  una  parte  in  questo  me- 
desimo  tronco  polmonale  c per  1’  altra  nel 
tronco  dell’ aorta  posteriore,  la  lunghezza  di 
detto  legamento  equivale  a circa  tre  centimetri; 
ed  egli  non  è altro  che  il  condotto  arteriosa 
del  feto.  Il  tronco  polmonale  diretto  obbliqoa- 
mente  e posteriormente  dal  Itasso  all’alto  verso 
il  tronco  dell’  aorta,  si  di  vi  ri  e , dopo  una  lun- 
ghezza di  un  decimetro  e mezzo  circa,  in  duo 
rami  «li  ugnai  lunghezza:  il  sinistro  si  reca  nel 
polmone  dello  stesso  Iato  , ed  il  destro  , di  cui 
il  Volume  sembra  un  poco  ciescenfe,  si  dirige 
je  nel  polmoue  desUo.  Siffatti  rami 
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lipnetiraH  nella  sostanza  dei  polmoni  ed  accotn»^ 
pagnati  dai  filetti  nervei  introdotti  in  questa 
tnedesinia  sostanza  , sieguono  le  subdÌTÌsioni 
dei  tubi  neriferi  , lungo  i quali  si  dirigono 
seipeggìariti  e tortuosi  / e giunti  sulle  vesci- 
chette polmonali  si  organizzano  nel  modo  già 
indicato  parlando  di  dette  vescichette,  (o) 

Vene  polmonali.  — Originate  sulle  vesci- 
rbette  bronchiali,  sono  una  continuazione  dello 
capillari  arteriose  polmonali  : le  loro  ramifica- 
zioni si  riuniscono  proutissimamente  per  for- 
mare ramuscelli  c rami  ; e questi  organizzati 
in  quattro  o cinque  tronchi  confluiscono  nel- 
r orecchietta  sinistra  del  cuore  , .nella  quale 
dirigono  il  sangue  divenuto  arterioso  nella  so- 
stanza dei  polmoni.  Nota  che  in  genere  le  di- 
reziiìiii  dei  rami  venosi  polmonali  sono  piut- 
tosto rette  ; che  le  primitive  loro  ramificazioni 
non  sono  fli-s.-uose  come  nelle  altre  parti  dei 
corpi  ; che  sono  mancanti  di  valvole  ; e che 
siffatto  particolarità  meccaniche  erano  necessarie 
per  rendere  più  facile  e più  spedita  la  circo- 
lazione di  questo  nuovo  sangue  arterio*),  onde 
sovvenir**  alle  funzioni  dei  due  eacebi  siuiUri 
del  cuore. 

LiNFATict.  — Abbondantissimi  in  un  organo 
in  cui  le  operazioni  esalanti  ed  assorbenti  rie*» 
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acono  attivUsime  si  distingnono  in  profondi  eé 
in  stipprficiali.  I primi  si  anastomizzano  coi 
secondi  , ed  insieme  riuniti  costituiscono  sulle 
superfìcie  polmonali  apparentissime  reticelle 
Tasculose  di  un  colore  bianchiccio  : comuni- 
cano coi  gangli  linfatici  bronchiali , e conflui- 
scono ne’  rami  renosi  e nel  condotto  chilifero. 

Nekvi.  — Originati  dal  plesso  polmonale  o 
bronchiale  e da  alcuni  filetti  del  cardiaco  non 
SODO  molto  voluminosi:  siegnono  più  partico- 
larmente le  diramazioni  arteriose  ; e la  sensi- 
bilità animale  non  si  mostra  squisitissima  nella 
sostanza  dell’organo  della  sanguificazione. 

Confbouti.  — Al  pari  della  trachea  e dei 
bronchi  i polmoni  offrono  in  tutte  le  specie 
identità  di  composizione  e di  organizzazione; 
mentre  alcune  differenze  sono  relative  al  mag- 
giore o minor  numero  dei  lobi  polmonali  ed 
alle  loro  dimensioni  proporzionate  all’  esten- 
sione delle  due  regioni  toraciche  ne’  rispettivi 
individui. 

Ne’  ruminanti  in  genere  , e più  particolar- 
mente Tìti’difalangì  maggiori , il  polmone  destro 
ofifie  un  lobo  principale  , e ire  o quattro  altri 
di  volume  diverso  ; mentre  il  polmone  sinistrò 
si  compone  più  comunemente  di  due  soli  lobi. 
I tronchi  venosi  polmonali  sono  meno  molti- 
plicati , e talvolta  si  riducono  ad  uno  solo  al- 
qu3ij*-o  voluniiposo. 

tetrofaìangì  regolari  un  lobo  principala 
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fc  Jue  piccoli  costituiscono  il  polmone  destro', 
mentre  il  sinistro  si  compone  di  due.  L’organo 
offre  d’altronde  in  queste  specie  una  qUiilche 
analogia  con  quello  della  specie  umana  e di 
altri  pentafalangi.  Nota  però  che  tanto  ne’ 
monofalangi  , quanto  nelle  altre  specie  snviac-^ 
cennate  i iobetti  poltnonali  fanno  costante- 
mente porzione  e formano  appendici  di  cia- 
scun lobo  principale  ; e che  nelle  surriferito 
specie  s’  incontrano  frequenti  irregolarità  ia 
queste  divisioni. 

ìie’ tetrafa/angi  irregolari  il  polmone  destro 
si  compone  ord-.nariaiiiente  di  quattro  , cinque 
ed  anche  sei  Iobetti  isolati  , i quali  sembrano 
formare  altrettanti  polmoni  diversificanti  di 
volume  , e ciascuno  dei  quali  ha  i suoi  vasi 
arteriosi,  venosi,  ed  aeriferj  separati.  La  stessa 
particolarità  si  osserva  rapporto  al  polmone  si- 
nistro , colla  differenza  però  che  il  numero  dei 
iobetti  è minore  , riducendosi  soltanto  a duo 
o tre.  Simile  organizzazione  è comune  in  ge- 
nere alle  specie  carnivore  e più  particolarmente 
a quelle  agili  alla  cor^a. 

Usi.  — Furono  abbastanza  analizzati  c si 
riportano  a quelli  dell’apparato  e dell’orga- 
nizzazione vescicolare  bronchiale  in  tutte  le 
specie. 
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DIFFERENZE  NEL  FETO. 

Marcatissime  diver<itk  offrono  gli  organi 
Compresi  in  questa  quarta  elivisione  per  tutto 
il  tempo  della  vita  uterina  : poco  organizzati 
in  genere  presentano  all’  epoca  del  parto  le 
seguenti  particolarità. 

Le  cavità  olfatto-pituitarie  riscontranti  in- 
gombre da  Un  muco  più  o meno  consistente 
alutinoso  ed  abbondante,  che  gli  animali 
espellono  con  maggiore  o minor  facilità  ; il 
quale  però  per  alcuni  giorni  rende  la  respir.a.- 
Rione  laboriosissima.  I turbinati , Vetmoide  e 
tutti  i seni  di  dette  cavità  in  vece  di  isserò 
lamino-cellùlosi  come  nell’  adulto  Offrono  una 
massa  omogenea  appena  cartilaginosa,  la  quale 
si  distrugge  successivame’nte  , e non  da  lor>go 
all’  organizzazione  osservata  nell’  adulto  se  non 
molti  mesi  dopo  l’epoca  del  parto. 

La  trachea  ed  i bronchi  poco  consistenti  e 
poco  elastici  acquistano  poro  a poto  queste 
naturali  proprietà  , e di  mano  iti  mano  che  si 
oriianizzano  le  oltje  surriferite  parti.  I polmoni 
di  un  coloro  rosso  vermiglio  negli  animali 
giovani;  marmorizzati  da  macchie  cenerine  o- 
sctire  nella  vecchiaia  , c g.aleggianti  suH’acqua 
dal  momento  in  cui  sono  stati  penetrati  dal- 
r aria  atmosferica  offrono  nel  feto  un  colore 
rosso  cupo  ^ una  sostanza  alquanto  massiccia  ò 
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cbmpatta  , e ti  prècipitanó  in  fondo  ail’acqna 
nella  quale  sono  imniersi. 

Il  legamento  cl«e  unisce  il  tronco  dell’  ar- 
teria polmonah  a quello  dell’aorta  posteriore 
costituisce  nel  feto  un  condotto  arterioso  por 
dove  8*  incammina  il  sangue  spinto  dah  ven- 
tricolo destro  e anteriore  del  cnore  , in  guisa 
che  per  tutto  il  tempo  della  vita  uterina  le 
diramazioni  dell’ arteria  polinonale  rimangono 
inoperose,  giacche  i polmoni  non  servono  d’or- 
gano intermedio  alla  circolazione  del  sangue^ 
il  quale  nel  feto  ( siccome  vedremo  nelle  dif- 
ferenze della  seguente  divisione  ) siegue  via 
diverse^ 

DEI.  T 1 M Oj 

Composizione.  Situazione.  — Corpo  poco 
consistente  composto  di  molti  lobuli  di  color 
bianco  tendente  al  tosso;  sitnato  anterioimente 
al  cuore  nel  bifurcamento  dei  bronchi , ed 
avvolto  tra  le  lamine  del  mer/rarlino.  Voluminoso 
nel  feto  e he’  primi  mesi  rlojio  la  nascita  offre 
una  figura  irregolare  j diminuisce  moltissimo 
nell’adulto  , od  il  più  di  sovente  svanisce  del 
tutto  nella  vecchiaia  : la  di  lui  organizzazione 
si  accosta  alquanto  a quella  del  panrrrns  , 
fuori  che  la  sostanza  sua  è meno  compatta  in 
genere^ 
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Vasi.  ^ — fa)  Ricchissiihò  le  arterie  consistono 
in  due  rami  somministrati  uia  dal  tronco  deU 
r aorta,  ed  ora  da  quello  <ie\\' ascellare  destra; 
mentre  le  vene  confluìscont'  o nella  cava  anterio- 
re o nelle  ascellari.  Riceve  alcuni  nervei  fila- 
menti dal  plesso  pohnonale  e dal  cardiaco  : 
questi  nervi  accompagnano  le  arterie  , e la 
sensibilità  animale  riesce  oscurissima  nel  timo. 

ConFROKTt.  — Ne’  ruminanti  in  genere  olFre 
un  colore  meno  rosso;  si  accosta  più  all' or- 
ganiszazione delle  mammelle;  riesce  molto  più 
voluminoso  e più  lungo  ; esce  dalla  cavità  to- 
racica ; si  prolunga  lungo  la  trachea  fino  alla 
laringe  , ed  è connesso  alle  tiroidèe  colle  quali 
sembra  avere  una  qualche  comunicazione.  Sif- 
fatto prolungamento  non  che  il  corpo  del  ti- 
mo diminuiscono  mólto  nell’ adulto.  Le  arterie 
sono  comunemente  somministrate  dalle  cefali- 
che ( carotidi  ) , e le  vene  confluiscono  nelle 
iugulari. 

Ne  tetrafalangi  in  genero  offre  alcune  diffe- 
renze di  poca  importanza;  ed  ha  una  qualche 
analogia  col  timo  della  specie  umana. 

Usi.  — Sono  tutt’ ora  avvolti  nell’oscurità 
come  quelli  delle  tiroidee.  Aprendo  questi  corpi 
r\ e difalangi  ancora  lattanti  si  riscontra  nella 
loro  sortanza  un  liquido  , il  quale  sembra  a- 


(a)  yasi  limici;  Uouigclal< 
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vere  una  qualche  analogia  col  chih  (a)  ^ ma 
non  ti  ritrovano  tubi  escretori . 


(a)  Il  professore  Gitard  lotn.  Il  , pag.  i5tì  dice 
di  aver  ritrovato  nel  feto  di  uoa  cavalla  ua  liquido, 
lattiforinc- 

Il  professore  Florìan  Caldani  pubblici  1*  anno 
scorso  un'erudita  ed  iateressante  metnoria  sul  timo. 
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a' suoi  annessi  , non  che  alla  quantità  rii  liquido 
as^>rbito  e rinnovato  in  «letto  serbatojo. 

Composizione.  Comnessioki.  — Costiinito  «li 
due  lamine  nieinbianose , l'uiia  esterna  in  patto 
legamentosa , e 1’  altra  interna  totalmente  sie- 
rosa e perspirabile  , la  loro  tessitura  offre  luar- 
catissiuie  differenze  relative  agli  usi  rispettivi 
di  ciascuna  lamina.  Quelli  dell’  interna  ven- 
gono indicati  dalla  «li  lei  deno uiinaziotie  ; men- 
tre le  connessioni  si  eseguiscono  col  ni« zzo  della 
laiffina  esterna  , ed  hanno  luogtr  nr’  seguenti 
modi  cioè:  i superiornieue  detta  lamica  ral- 
forzata  da  parecchj  fascicoli  di  fibre  aponeuro- 
tiche  «lei  muscolo  sotto~dorso-vertebraJe  si  trova 
fortemente  connessa  in  «jnesta  situazione,  lad- 
dove avvol're  i gmssi  tronchi  aiteriosi  e ven<isi; 
mentre  la  lamina  interna  ripiegandosi  sopra 
questi  medesimi  tronchi  dà  origine  e costituisco 
1' involucro  esterno  e proprio  delia  sostanza 
delle  orecchiette  e «lei  ventrìcoli  del  cuore:  2*“  cine 
fasciiuli  legamento^i  diretti  uno  per  ciascun 
lato  dello  stesso  pericardio  , eil  inseriti  alia  fac- 
cia interna  deile  due  prime  coste  sternali  ne 
assicurano  la  posizione  anteriore  : 3.“  iiiferior- 
mcnte  egli  è rafforzato  dalle  sue  inserzioni  alla 
base  dello  sterno  , ed  alla  fneria  interna  delle 
tre  o «{uattro  ultime  coste  sternali-,  mentre  lo 
f !"  aderenze  laterali  si  ctFcttuano  con  lo  stesso 
mediastino. 

ARTtaii:,  Likfatici.  Nebvi.  Le  prime 
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sono  alcuni  ramnscclli  provenienti  dalle  cm-’jV 
cali,  dalle  bronchiali,  dalle  timicke  , dalle  me- 
diastine  e dalle  coronarie  o cardiache  ^ mentre 
le  seconde  confluiscono  ne*  rami  venosi  dello, 
stesso  nome,  I linfatici  numerosi  ed  apparenti 
Brrpfgpciano  tra  le  due  lamine  del  pericardio  e 
del  mediastino  , e vanno  a confluire  nel  con- 
dotto chilifero  ; mentre  tenuissimi  filamenti 
nervei  prodotti  dal  plesso  cardiaco  e dal  pol- 
monale  accompagnano  le  rainiflcazioni  arteriose 
pericardine.  Quanto  agli  usi  furono  abbastanza 
analizzati.  Il  pericardio  olTre  nello  stato  sano 
tin  debolissimo  grado  di  sensibilità  ; e dice  il 
professore  Fattori  che  egli  è insensibile,  (a) 

DEL  CUORE. 

CoMPOSiztorjE  ATTRIBUZIONI.  — Esscnzial- 
mente  carnoso  il  cuore  forma  un  muscolo  cavo» 
il  quale  costituisce  il  centro  comune  di  amen- 
«lue  le  circolazioni  sanguigne  la  polmonale  cioè, 
c la  generale  ; giacche  in  esso  hanno  principia 
X tronchi  arteriosi  principali,  e terminano  i 
venosi. 

Figura.  Situazione.  Direzione.  — Rassomi- 
gliantc  ad  un  cono  rovesciato  occupa  la  legione 
media  o cardiaca  del  torace , in  modo  , che 


(a)  Ved-  tom.  II.  pag.  68. 


corrisponde  più  particolarmente  ai  due  costati, 
vale  a dire  al  termine  dell’anteriore  ed  al  prin- 
cipio del  posteriore.  La  sua  direzione  verticale 
dall’alto  al  hassof  a quella  orizzontalo  del  to- 
race riesce  tale,  che  posto  tra  le  due  estre- 
mità anteriori  dei  polmoni  , la  di  lui  baso 
guarda  il  corpo  delle  prime  vertebre  dorso  co- 
stali , e la  sua  punta  inclinata  in  avnnti  cor- 
risponde alia  base  dello  sterna  ^ dal  quale  però 
rimane  distante  tre  in  quattro  centimetri  circa. 

Dimensioni,  Divisione.  Sebbene  variabili , 
il  di  ini  volume  è ciò  non  ostante  più  comu- 
nemente proporzionato  alla  mole  delle  rispet- 
tive specie  : si  divide  in  estremità,  in  faccie  , 
ed  in  lembi.  Le  estremità  , 1'  una  superiore  ver- 
tebrale ; e l'altra  inferiore  sternale;  furono  già 
indicate  dalla  di  lui  direzione,  lue  faccie  leg- 
germente appianate  guardano,  una  per  ciascun' 
lato  , le  pareti  del  costalo  . ed  off.ono  nel 
mezzo  una  linea  di  demarcazione  esterna  tra  i 
due  ventricoli,  1 lembi  , amendue  tondeggianti, 
sono  1 uno  anteriore  e 1'  altro  posteriore  : nota 
però  che  questa  posizione  riesce  nn  poco  ob- 
bliqua  in  modo  che  il  lembo  anteriore  voltato 
alla  dritta  fa  si  che  il  posteriore  volge  legger- 
mente alla  sinistra. 

Involucro  , divisione  obcanica.  — Una 
membranosa  espansione  sierosa  perspirahile  no 
riveste  tutte  le  superficie  esterne  alle  quali 
aderisce  mediante  un  tessuto  cellulare  finissi- 
Anat.  Anim.  Tom.  II.  R r 
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mo:  le  fibrille  di  questo  s’ impiantano  o pene- 
trano nella  sostanza  muscolare  del  cuore  diviso 
in  orecchiete  ed  in  ventricoli. 

Orecchiette.  — Appoggiate  e dirette  oriz- 
zontalmente a guisa  di  appendici  sopra  l’e- 
stensione maggiore  della  base  o estremità  su- 
periore dell’organo  sono  poste  in  guisa,  che 
la  destra  riesce  anteriore  e la  sinistra  po- 
steriore; ed  è lo  stesso  rapporto  ai  ventricoli, 
ai  quali  ciascuna  orecchietta  corrisponde  ante- 
riormente alla  destra,  e posteriormente  alla  si- 
Tiìstra  della  regione  cardiaca.  Nota  però  che  , 
malgrado  questa  posizione  obbliqua  , conserve- 
remo ( per  una  più  facile  intelligenza  delle 
comunicazioni  interne  ) tanto  alle  orecchiette 
quanto  ai  ventricoli  i nomi  di  destro  e sinistro. 

Le  pareti  delle  orecchiette  sono  molto  più 
aottili  che  quelle  dei  ventricoli.  La  destra  più 
estesa  e più  prolungata  posteriormente  offre 
una  figura  triangolare  in  qualche  modo  tron- 
cata anteriormente;  s’inseriscono  nella  di  lei 
sostanza  i due  tronchi  delle  vene  cave.  La  si- 
nistra orecchietta  più  appianata  presenta  una 
figura  ) irregolarmente  ritondata  , e nella  di 
lei  sostanza  s’ impiantano  i tronchi  venosi  poU 
mollali. 

Ventricoli.  — Sottoposti  e corrispondenti 
alle  orecchiette  e diretti  dall’alto  al  basso  co- 
stituiscono il  maggior  vnlutne  e la  maggiore 
estensione  e sostanza  dell’oigaiio;  e lungo  la 
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linea  di  demarcatìone  esterna  osservata  sopra 
le  faccie  riscooMansi  direiie  le  dirarna/ioni  del  ' 
vasi  cardiaci  o coronar]  ^ ricoperti  il  più  di  so- 
-veiite  da  sostanza  adiposa  più  o meno  abhuu- 
dante.  1 ventrióoU  stabiliscono  più  partirular- 
mente  la  figura  conoide  del  cuore  : la  loro 
•sostanza  compatta  e consistente,  spogliata  dal- 
r involucro  membranoso  esterno  , ófFre  un  co- 

• lore  bruno  rossiccio;  e le  loro  pareti  si  mo- 
strano grosse  e robustissime. 

Nella  base  dei  ventricoli  s’  inseriscono  due 

• tronchi  arteriosi,  uno  per  ogni  lato  ed  inferior- 
. niente  alle  orecchiette.  Il  primo  meno  volumì- 
:no90,  più  lungo, e di  minore  consistenza  e robu- 
■ztezza  appartiene  al  ventricolo  destro  ( arteria 
- polmonaìe):  il  secondo  di  un  colore  giallognolo, 

forte  compatto,  corto  e robusto  (tronco  aortico) 
forma  la  radice  unica  di  tutto  il  sistema' arterioso 

• generale:  egli*  è proprio  del  ventricolo  sinistro. 

OacAKizzAziONE  JNTEGNA.  — Il  cuore  consi- 
. derato  internamente,  .si  compone  di  quattrp  Bac- 
chi ( ricettacoli  , recipienti  ) , le  cui  pareti , al 
pari  delle  snperfìcie  esterne  dell’  orgdno , sono 
rivestite  da  una  membranosa  espar.sione  sierosa 
e perspirabile  : questa  aderisce  alla  ^ sostanza 
muscolare  meilianle  un  finissimo  tessuto  cellu- 
. lare.  Due  di  detti  sacelli  formati  dalle  orec- 
chiette diconsi  venosi  ; e due  costituiti  dai  ven- 
tricoli cbiamansi  arteriosi:  la  loro  figura  corri- 
sponde a quella  esterna  delle  rispettive  loro 
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Q ciascuna  dì  detta  vene  cave  : 1*  anteriors  è 
diretto  orizzontalmente , ed  il  posteriore  ol>- 
bliqaamente  dal  basso  all’  alio  : aniendue  sono 
divisi  da  una  prominenza  alquanto  sporgente 
a guisa  di  argine  valvolare  prolungato  in  modo 
che  il  sangue  recato  dalla  cava  posteriore  si  di- 
rige verso  la  parete  del  setto  in  vece  d'imboc- 
care roriiìzio  della  cava  anteriore.  Sulle  super- 
fìcie di  detta  protuberanza  si  scorgono  , special- 
mente  negli  animali  giovani,  gli  avanzi  di  nna 
benderella  carnosa  diretta  verso  nna  depressione 
centrale  osservata  nel  setto  delle  orecchiette;  a 
di  questa  parleremo  nelle  dilTereiize  del  feto  , 
ed  anche  di  delta  depressione  , la  quale  segna 
le  traccio  dell'  istmo  del  forame  ovale.  Il  tèrzo 
orifizio  principale,  corrispondente  posteriormente 
alla  base  del  cuore  , stabilisce  la  comunica- 
zione del  sacco  destro  venoso  col  destro  arte- 
rioso, e sono  questi  impervii  coi  due  sacchi 
, sinistri. 

a.  Sacco  destro  arterioso.  — Polmonale , 
addossato  ma  Uivim  dal  sinistro  mediante  il 
setto  carnoso  impervio  già  indicato  : più  am- 
pio del  sinistro  è sottoposto  al  sacco'  venoso 
col  quale  comunica  : di  figura  irregolare  conica 
offre  un  recipiente  più  largo  superiormente 
{base)  e più  ristretto  inferiormente  {fondo  ), 
Le  di  lui  pareti  fatte  robuste  da  una  sostanza 
muscolare  compatta  continua  sono  formate  da 
fibre  incrociate  e dirette  in  varj  sensi,  inestri- 
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nbilì  , più  tortuose  e quasi  vorticose  (a)  nel 
f.iid'i;  più  oliblique  più  tra«#erse  intersecate 
da  altre  supeificialinente  longitudinali  nella 
media  circonferenza-  e verso  la  base  degli  .ori- 
fizi; cd  in  siimiiia  distribuite  in  modo  che,  som-, 
niiiiistrandobi  reciprocamente  appoggi  e resi- 
stenze necessarie  alla  loro  contrazione,  tendono 
costantemente  a rialzare  il  fondo  verso  la  ba- 
se, restringendo  in  tutti  i sensi  il  diametro  del 
recipiente  verso  I’ oi  sfizio  arterioso  polmonale. 

Due  Sono  gli  orifizi  questo  sacco,  il  oe- 
rwso  cioè,  destro  posteriore  ed  infciiore  ; l’ar- 
terioso  anteriore  , sinistro  e superiore,  attesa  la 
direzione  del  recipiente.  Il  piimo  stabilisce  la 
coinbnicazione  col  sacco  venoso  destro , il  se- 
condo con  l’arteria  polmonale:  sì  l’uno  come 
l’altro. sono  chiusi  da  un  sostegno  valvolare  di- 
versamente configurato  , organizzato  , situato. 

Sostegno  venoso.  — V alvola  venosa  o au- 
ricolare ( tricuspidale  nelT  uomo  ) : originata  o « 
costituita  dal  prulungameiito  e dalla  duplica- 
tura delle  membrane  dell’orecchietta  e del 
ventricolo  , da  alcune  fibre  muscolari  e da  fi- 
letti tendinosi  : inserita  d’  intorno  ad  un  cer- 
chietto tendinn-legnmentoso  che  cinge  il  dia- 
metro deirorifizio  (&)-Il  lembo  opposto  ai  mar- 


fu)  Fattori  lom.  II,  p.  'jò, 

{l>)  Siffaito  cerchietto  più  rafforzato  e più  curii- 
lagioeo  negli  orifici  aitenosi  è comune  ad  ameudue 
i ventricoli. 


Digitized  by  Google 


63 1 

^ine  ^’iiwerrione  è fluttnante  « libero  nel  ven- 
tricolo, ma  frastagliato  profondamente  in  rjaat- 
tro  linguette  o lacinie  disognali,  di  figura  rora- 
buidule  : due  più  lunghe  , divise  da  due  più. 
corte  dette  da  Buorgelat  semwahole,  sono  soste- 
nute da  filettini  tendinosi  filiformi  inseriti  per 
una  parte  nelle  loro  estremità -puntute  e libere, 
e per  T altra  sopra  prominenze  carnose  spor- 
genti dalla  superfìcie  delle  pareti  del  ventri- 
colo : simili  filettini  s'inseriscono  sopra  vai] 
punti  delle  superfìcie  libere  delle  lacinie  più 
corte.  Siffatte  funicelle  lendinose,  più  o meno 
lunobe  ed  incrocciate  nelle  loro  direzioni  sono 
più  o meno  numerose  e più  o meno  volumi- 
nose ; ed  oltre  quelle  delle  lacinie  valvolari  se 
ne  incontra  ordinariamente  una  più  lunga  e più 
grossa  la  quale  si  estende  trasversalmente  da 
una  parete  all’altra  di  questo  sacco.  Le  lacinia 
tirate  dalle  funicelle  s’  aprono  verso  il  ventri- 
colo accostandosi  alle  di  lui  pareti;  mentre  ad- 
dossandosi le  une  sopra  le  altre  si  chiudono  dalla 
parte  del  sacco  venoso  auricolare.  ' 

Sostegno  arterioso.  — Valvola  delV  arteria 
polmonale  , sigmoidèa , tritida  ( semilunare  nel- 
T uomo  ) : costituita  dalla  duplicatura  della 
membrana  interna  del  ventricolo;  inserita  d’in- 
torao  al  diametro  del  margine  dell’arteria  pol- 
monale sopra  tre  superfìcie  divise  ; meno  inun 
■scolosa  , più  flessibile  della  precedente  : frasta- 
gliata sino  al  cerchietto  della  di  lei  inserzione 
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è divisifi  in  tre  lamine  ripiegate  e concave  a 
guisa  di  ^ fondo  cieco  : i lembi  fluttuami  a 

liberi  semi-circolar.ucnte  configurati  , interse- 
cati da  una  protuberanza  papillare  più  o meno 
voluminosa  e più  o ninno  sporgente,  si  aprono 
verso  l’arteria  applicandosi  alle  pareti  del  di 
lei  diametro,  e si  chiudono  verso  il  ventricolo 
addossandosi  gli  uni  sopra  gli  altri.  I due  sacchi 
destri , inàieme  comunicanti  , sono  gli  nienti 
speciali  della  circolazione polmonaleo  intermedia. 

3.  Sacco  sinistro  venoso.  — Auricolare  spol- 
monale ; più  robusto  del  destro  , ma  minore  di 
' capacità , offre  varj  orìfìzj  principali  t i primi 
sono  i confluenti  delle  vene  polinonali  dirette 
nella  grossezza  delle  pareti  { seno  cuboidèo  nel- 
T uomo)  ; ed  il  secondo  stabilisce  la  comunica- 
zione col  sacco  sinistro  arterioso  j al  quale  il 
venoso  sovrasta.  Quasi  nel  centro,  ed  inferior- 
mente alla  parete  del  setto  che  lo  separa  dal 
destro  j si  osserva  una  sensibile  depressione  in 
parte  elittica , a guisa  d’  arco  superiormente  , 
e più  retta  inferiormente  è questa  circo- 
scritta nella  di  lei  circonfereuza  da  una  ben- 
derelia  muscolare  più  robusta  i^I l’arco  ; men- 
tre le  fibre  carnose  , mancanti  quasi  del  tutto 
nella  superficie  depressa,  lasciano  a contatto  l'una 
dell  altra  le  due  tenuissime  membrane  del  set- 
to (a).  Cotesto  sacco  venoso  presenta  d’altronde 

(a)  Vcd.  Fattori,  toin.  II,  p. 


Digitized  by  Google 


63S 

pressocchc  le  medesime  particolarità  del  de- 
stro , fuorché  la  sua  figura  corrisponde  a*  quella 
esterna  dell’  orecchietta.  • 

4.  Sacco  sinistro  arterioso.  — Ventricolo 
posteriore  sinistro,  aortico.  Le  sue  pareti  tono 
molto  più  grosse , più  consistenti  , più  robu> 
8te  : il  di  lui  diametro  riesce  minore  ; la  sna 
figura  più  longitudinale  , ed  il  fondo  reso  più 
ristretto  dalla  maggiore  grossezza  delle  pareti  in 
questa  situazione.  Forse  meno  anfratto  , e meno 
tuberoso  del  destro,  ne  offre  d’altronde  le  altre 
particolarità.  Due  sono  del  pari  i suoi  orifizi 
chiusi  da  valvole:  il  primo  venoso  stabilisce 
la  comunicazione  col  sacco  auricolare  al  quale 
e sottoposto , ed  il  secondo  arterioso  opre  le  vie 
del  tronco  aortico. 

Sostegno  venoso.  — Valvola  venosa  , auri- 
colare sinistra  ( mitrale  nell'  uomo  ).  Di  organiz- 
zazione simile  a quella  del  destro , rapporto 
alla  composizione,  all’origine;  ed  all’  inser- 
zione circolare  d’  intorno  al  cerchietto  hor- 
deggiante  la  circonferenza  dell’orifizio  e for- 
se un  pò  più  consistente  del  cerchietto  de*- 
stro.  Lembo  fluttuante  frastagliato  profonda- 
mente, diviso,  non  in  quattro  , ma  in  tre  sole 
linguette  o lacinie  simili  per  lunghezza  e figura 
alle  due  più  lunghe  della  valvola  del  sacco 
auricolare  destro  (a):  parimenti  sostenute  da 


(«)  Bourgeiat , tom.  11 , ediz,  3.“  p.  a65. 
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filettini  tendinosi  inwriti  per  una"  parte  so- 
pra vari  ponti  delle  estremità  libere  di  que- 
ste tre  lacinie^  e per  l’altra  alle  siiperlìrie 
delle  pareti  dello  stesso  ventricolo  , ma  più  par- 
ticolarmente sopra  due  prominense  carnose  più 
voluminose  e più  sporgenti  ; mentre  le  altre 
riescono  più  superficiali  che  quelle  del  destra 
ventricolo  : d’  altronde  identità  di  diresione^ 
di  incrociamento  , d'  irregolarità  nelle  dimen- 
sioni e nel  numero  dei  filettini  ; similitudine 
di  usi  giacchà  le  lacinie  s'  aprono  verso  il  ven- 
tricolo e si  chiudono  verso  1’  orecchietta. 

Sostegno  abterioso.  Valvola  aortica  , del 
ventricolo  sinistro  o posteriore  {valvole  semilunari 
7ielt  uomo  ).  Frastagliata  più  profondamente  , 
giacché  la  di  lei  inserzione  è divisa  sopra  tre 
]mnti  della  circonferenza  del  cerchietto.  Forse 
un  poco  più  robusta  , offre  d’  altronde  tatto 
le  particolarità  relative  a quella  , dell’  arteria 
polmonale , alia  descrizione  della  quale  si  ri- 
portiamo. Una  sola  particolarità  si  è la  seguente 
cioè  , che  le  lacinie,  nell’atto  del  passaggio  del 
sangue  , applicandosi  alle  pareti  dell’  aorta 
sembrano  chiudere  in  parte  le  imboccature  delie 
due  arterie  coronarie.  I due  sacchi  sinistri  (au- 
ricolare ed’ aortico)  sono  gli  agenti  primitivi  e 
principali  della  circolazione  generale. 

Vasi  dul  cuore.  Gli  uni  proprj  , e gli  altri 
comuni.  1 primi  arteriosi  e venosi  : le  arterie 
(cardiache  0 coronarie)  sodo  due  tronchi  di- 
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staccati  per  ciascun  Iato  <1«1  principio  del  tronco 
aortico  principale.  Questi  si  ripiegano  e sie- 
guono  la  linea  di  demarcazione  esterna  spirale, 
diretta  sulle  faccie  dell’  organo  : i loro  rami  e 
ramuscelli  s’ impiantano,  si  ramificano  , si  ana- 
stomizzano  nella  sostanza  del  cuore  , servendo 
alla  di  lei  nutrizione.  Le  vene  ( dello  stesso 
nome  ) sieguono  le  arterie  e confluiscono  nel 
sacco  destro  auricolare , o nella  vena  cava. 

Linfatici.  — Sono  anch’essi  numerosi  ; at> 
traversano  varj  ganglj  bronchiali  ed  altri  cir- 
convicini alla  divisione  dell’aorta,  e si  diri- 
gono per  confluire  nel  condotto  chilifero  (a). 

Nervi  del  iuoke.  — Provengono  piii  parti- 
colarmente dal  plesso  cardiaco \ ma  l'organo 
riceve  inoltre  parecchi  filettini  dal  grande  sim- 
patico e dal  pneumo  gastrico  (b). 

Vasi  coMUM.  — Le  due  vene  cave  , e tal- 
volta le  coronarie  e le  bronchiali  , apparten- 
gono all'  orecchietta  destra  : 1’  arteria  polmo- 
nare al  veiittiuuio  parimente  destro:  le  vena 
polmonali  all’orecchietta  sinistra;  e l'aorta  al 
ventricolo  parimente  sinistro.  Cotesti  vasi  di- 
versi costituiscono  gli  annessi  del  cuora  e fanno 
per  conseguenza  jiarte  del  di  lui  organismo. 

CoNFBONTi.  — Tre  d»- pressioni  più  o meno 


(a)  Ved.  Mascagni  tab.  XXVI. 
(£}  Ved.  Scarpa  tab,  nevrol. 
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profonde  s’incontrano  snllo  superfìcie  esterne 
del  cuore  dei  difalangi  : una  di  queste,  più  cir- 
colare , destra  abbonda  ordinariamente  di  so- 
stanza adiposa  ^ e le  due  altre  più  superfìciali, 
sono  r una  sinistra  e l’altra  anteriore  (a).  Le 
lacinie  valvolari  e le  funicelle  tendinose  dei 
due  ventricoli  , ed  in  ispecie  del  destro  sono 
in  genere  più  robuste  ed  anche  più  moltipli- 
cate ; e queste  particolarità  meno  apparenti 
sono  diversamente  modifìcate  nel  cuore  dei  te- 
trafalangi  regolari.  Negli  irregolari  il  cuore  più 
corto  si  mostra  come  depresso  nell’ apice  del 
cono  , la  dove  le  fibre  carnose  si  dirigono  più 
vorticose  : alcune  fra  le  funicelle  sono  trìfide 
e più  lunghe,  e simili  particolarità,  più  o meno 
modificate,  sono  comuni  in  genere  ai  carnivori. 

Cotesto  differenze  , quantunque  in  genere 
marcatissime  , non  cangiano  però  nulla  all’or- 
ganismo del  cuore  , giacché  considerato  in  tutti 
i quadrupedi  eseguisce  le  sue  funzioni  cogli 
stessi  mezzi  meccanici  , e dà  luogo  ai  mede- 
simi risultati  circolatorj. 

Usr.  — Sebbene  in  gran  parte  analizzati  , 
diremo  però  che  sono  proprj  di  ciascun  sacco 
del  cuore.  Il  sangue  venoso  recato  da  tutte  le 
circonferenze  dei  corpi  e frammischiato  con  par- 
ticole chilose  linfatiche  ed  altre  introdotte  nelle 


t<i)  Vcd.  Girard,  tom.  11 , pag.  193. 
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correnti  circolatorie  mediante  il  sistema  assor- 
bente , confluisce  col  mezzo  delle  due  vene 
cave  nel  sacco  auricolare  destro , il  quale  lo 
emette  nel  ventrìcolo  corrispondente.  Questo 
contraendosi  lo  spinge  nell’  arteria  polmonale  , 
la  quale  lo  distribuisee  nella  sostanza  dei  pol“ 
moni.  Provveduto  in  quest’organo  di  qualità 
'vivificanti  viene  diretto  dalle  vene  polmonali 
nel  sacco  auricolare  sinistro , il  quale  lo  emette 
nel  ventricolo  parimente  sinistro;  c questo  con- 
traendosi lo  spingo  vigorosamente  nel  tronco 
aortico  , mediante  il  quale  viene  distribuito  iu 
tutte  le  parti  della  macchina  animale.  Ciascuno 
di  detti  sacelli  viene  stimolato  alla  contrazione 
dalla  presenza  del  liquido  sanguigno  e dalle 
sue  proprietà  eccitabili  rispettive.  I movimenti 
dei  duo  sacchi  venosi  sono  isocroni  ; ma  altera 
nati  con  quelli  dei  sacchi  arteriosi  , i quali , 
anch’essi  si  contraggono  e si  dilatano  simultauea* 
mente  : ma  di  questi  argomenti  tratteremo  nelle 
istituzioni  fisiologiche. 

Annotazioni  generali.  — Le  valvole  venose 
impediscono  al  sangue  emesso  dalle  orecchiette 
nei  ventrìcoli  di  retrocedere  in  quelle  ; e lo 
stesso  ha  luogo  rapporto  alle  valvole  arteriose, 
le  quali  si  oppongono  al  regresso  del  sangue 
dalle  arterie  nei  ventricoli.  Nola  però  che  sic- 
come nessun  sostegno  valvolare  chiude  ì con- 
fluenti delle  due  vene  cave  nel  sacco  destro 
venoso, così  nell’atto  della  contrazione  di  que- 
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sto  una  porzione  dei  sangue  debbo  di  neces* 
siti  rifluire  in  nna  certa  estensione  di  questi 
due  tronchi,  ed  in  ispecie  del i’anteriore_,- fronde 
risulta  un  qualche  movimento  per  parte  delle 
loro  membrane  in  questa  situazione  (a)  ; lo 
stesso  potrebbe  forse  aver  luogo  rapporto  alle 
valvole  venose  , le  di  cui  lacinie  non  sembrano 
applicate  in  modo  da  impedire  che  nell’  atto 
della  robustissima  contrazione  dei  ventricoli 
una  qualche  piccola  porzione  del  liquida  san- 
guigno non  possa  oltrepassare  questi  sostegni  e 
rifluire  ne’  socchi  auricoloTÌ, 

SECONDA  SEZIONE. 

DIVISIONE  GENERALE  DEL  SISTEMA  AETEMOSO  (i). 

Si  disse  che  due  tronchi  arteriosi  principali, 
prendevano  origine  dai  cuorey  l'uno  dal  ventri- 
colo destro  o anteriore  ( tronco  arterioso  polmo- 
nale  ) già  descritto  (c)  ; l’altro  dal  ventricolo 
sinistro  o posteriore  ( tronco  aortico  ).  E’  que- 
sto diviso,  subdiviso,  diramato,  ramificato  e 


(a)  Ved.  lìickerand.  Fisiol. 

{b)  Rapporto  ai  eonfioiiti  si  accenNeranno  soltanto 
le  differenze  più  importanti  , essendo  questa  divi- 
sione generale  come  l’ indice  delle  dimostrazioni 
comparative. 

(c)  Ved.  pag.  Gi4. 
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diretto  dal  centro  a tutte  in  genere  le  super- 
fìcie interne  ed  eì-terne  dei  corpi  e degli  or- 
gani contenuti  nelle  cavità  visceraii  ed  eneefa^ 
liche  (a);  mentre  le  ramifìcazioui  estreme  del 
sistema  arterioso  costituiscono  ^quello  esalante 
proprio  di  dette  superfìcie. 

DEL  TRONCO  AORTICO  PRINCIPALE. 

Unico,  voluminoso,  cilindrico,  di  un  colore 
giallognolo  alquanto  analogo  a quello  dei  ten- 
dini , olire  grossissime  pareti  di  sostanza  com- 
patta robustissima  , la  quale  nell’estrema  vec- 
chiaja  tende  ad  ossificarsi.  Situato  alla  destra 
del  tronco  polmonale  e diretto  dal  basso  aU’alto, 
la  sua  lunghezza  equivale  a cinque  in  sei  centi- 
metri,  ma  riesce  maggiore  di  lui  circonferenza, 
in  proporzione  però  della  mole  delle  rispettive 
specie  della  i.™“  classe  , e di  quelle  maggiori 
della  a.‘l>  (b)  mentre  coleste  dimensioni  nou 
reggono  nelle  specie  minori. 


(a)  Le  divisioni,  subdivisioni,  posizioni  e dire- 
zioni delle  arterie  vanno  soggette  ad  alcune  irrego- 
larità più  o meno  moltiplicale  non  solo  da  specie  a 
specie  , ma  anche  negli  individui  delia  medesima 
specie. 

(A)  Le  dimensioni  accennate  in  questa  divisione 
saranno  sempre  relative  agli  animali  maggiori  , giac- 
ché , rapporto  ai  minori,  si  dedurono  facilmente 
dalla  mole  loro  rispettiva. 
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II  tronco  aortico^  fino  dalia  di  lai  origine  , 
somministra  due  rami  particolari  ( arterie  coro- 
narie o cardiache).  Una  per  ciascnn  lato  ai  di- 
rigono sulle  superficie  del  cuore  (a)  ; si  rami> 
ficano  nella  sostanza  dei  ventricoli  e delie  orec- 
chiette , ed  unitamente  alle  vene  dello  stesso 
nome  sono  gli  agenti  della  circolazione  minore 
del  cuore  , propria  delia  nutrizione  e vitalità 
dei  quattro  sacchi.  Nota  che  le  divisioni  arte- 
riose offrono  ovunque  la  medesima  sostanza  e lo 
stesso  colore  j ma  che  le  loro  pareti  ed  il  loro 
calibro  diminuiscono  di  grossezza  e di  ampiezza 
in  proporzione  delle  loro  divisioni,  subdivisioni 
e ramificazioni. 

Il  tronco  aortico  principale  si  divide  in  due 
meno  voluminosi  : il  primo  aorta  anteriore  , il 
secondo  aorta  posteriore , più  voluminosa  e più 
incurvata  dell’  anteriore. 

DEL  TRONCO  AORTICO  ANTERIORE. 

Unico,  diretto  anteriormente  nella  cavità  to- 
racica sopra  una  lunghezza  di  cinque  in  sei 
centimetri  circa  , costituisce  il  tronco  radicale 
di  tutto  il  sistema  arterioso  delle  parti  ante- 
riori dei  corpi  animali  , somministra  due  rami 
(arterie  timiche)  (b)  e si  divide  quindi  in  due 


(a)  Ved.  pag.  634  « 635. 
fi)  Ved.  pag.  6ao. 
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tronchi  (asctUare  titùstro,  ed  ascellare  destro  o 
crfalicD  ). 

le  Taougo  a$6eulaxx  smiSTROe  Mono'xo* 
lumìiKMO,  ma  più  diramato  del  destro,  invia 
un  ramoscello  al  pericardio  ( arteria  pericar- 
dina),  e somminiatra  quindi  sette  rami,  dai 
quali  si  costituiscono  le  seguenti  arterie  cioè  (a), 
la  dorso-costale:  la  wrtehrO’cervicaìe  superiore: 
la  veH^ro-cervicale  laterale;  la  toracica  in- 
terna ; la  toracica  esterna  : la  ceroico-trr^:heale  : 
la  toracico- scapolare. 

La  DOSSO- ou8TAi>a.  — Somministra  un  ra« 
JDOscello  al  mediastino  , non  che  la  a.«i“ , 3.** , 
e talvolta  la  6.**  delle  arterie  interco- 
stali anteriori.  Esce  dal  torace  tra  la  a.d*  e 
3.*»  costa  , e le  sue  ramificazioni  si  disperdono 
nella  sostanza  di  parecehj  muscoli  vertcbro-cer- 
vicali  e scapolari  , non  che  in  quella  del  lega- 
mento cervico-spinale  e degl’ integumenti  nelle 
situazioni  corrispondenti. 

. La  TERTEBKo-cEavicALB  SDPBaiosE.  Ori- 

ginata dalia  precedente  somministra  la  prima 
arteria  intercostale  : esce  dal  torace  tra  la  i.““  e 
la  costa  ; si  dirige  superiormente  tra  i mti- 
*®®1*  ’oertebro-cervicali  ed  il  legamento  cermeo- 
^ùnaU  y si  ramifica  in  queste  parti  e negli  in- 
tegunienti  : le  nltime  sue  ramificazioni  termi— 


t 

. (a)  Ved.  Bourgeist,  tom.  II,  ediz,  3.**  p.  a85.: 
Anat.  Amm.  Tom.  II.  Ss 
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sano  anastomizsandosi  con  altre  doli’  arteria 
occipito-meningèa. 

- La  VERTEBHO-CrEaVICAT.B  LATERALE.  EsCO 

dal  torace  ; si  dirige  dal  basso  all'  alto  jnsi- 
nuandosi  dall’ uno  all’ altro  de’  forami  delie 
apoRsi  trasverse  delle  vèrtebre  cervicali  : som- 
ministra varj  raninscelli  muscolari,  ed  altri  pe- 
netranti nel  condotto  vertebrale  per  diramarsi 
nella  sostanza  degli  involucri  o della  midolla 
spinale  4 giunge  sulla  prima  di  dette  frazioni 
vertebrali,  là  dove  si  divide  in  due  rami  prin- 
cipali : uno  di  questi  si  disperde  ne'  muscoli 
circostanti,  e l’altro  forma  nn'  anastomosi  ri- 
marcabile con  un  ramo  del  tronco  occipito- 
meningeo.  S’introduce  nel  condotto  vertebrale  ; 
rimonta  verso  la  cavità  menìngèa,  ed  alcune 
sue  . ramificazioni  si  anastomizzano  con  altre 
del  tronco  cefalico-meningèo  per  distribuirsi 
nella  sostamza  del  mesencefalo  e del  cerebello. 

La  toracica  interna.  — Volnminosa,  si  di- 
rige inferiormente  , si  contorna  posteriormente 
al  torace,  e serpeggia  lun^o  le  cartilagini  costo- 
sternali  : invia  alcuni  rnmuscelli  al  mediastino 
ed  alla  pleura;  altri  escono  per' distribuirsi  ne’ 
muscoli  inter-costali,  scapolari,  cutanei , e nelle 
parti  integumentali  .*  un  sno  ramo  principale 
si  anastomizza  con  V arteria  antipub'èa  { addo- 
minale ) sull’ estremità  posteriore  dello  sterno; 
e le  ultime  sue  ramificazioni  si  disperdono  nel 
diaframma  , e nelle  parti  muscolari  ed'  integu- 
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ftv'TJtali  del  costato  posteriore  e do!  nVascoli  udi 
dominali. 

La  tokacic\  esterma.  — Poco  Constderabité 
ed  originata  dalia  prima  di  visiono  dejla  pre- 
cedente «i  distribuisce,  si  ramilìcà  , e si  di- 
sperdo piìi  particolarmente  nelle  parti  miisoo- 
lari  ed  integnmeatali  del  costato  anteriore  e 
dello  sterno.  Nota  potò  che  talvolta  rotesta  ar- 
teria nasce  immediatamente  dal  tronco  ascellare 
sinistro.  ' 

La  cKRvico-TRACHEAEE.  — Corta  , e diretta 
inferiormente  ed  antoriormentei  olla  cavità  to- 
racica , invia  ramuscelli  alla  ttachea  àW’esofago 
ed  ai  gangli  linfatici  bronchiali  , e le  sue  rami* 
{ìcazioiii  sì  distribuiscono  e si  disperdono  nella 
sostanza  de’  muscoli  vertehro-tracheali,  omerali^ 
cutanei. 

La  toracica’  scapolare.  — Piccola  : uscita  • 
dalla  cavità  si  dirige  tia  la  scapola  ed  il  to- 
race , diramandosi  uè’  muscoli  di  queste  parti  : 
somministra  inoltre  alcuni  ramuscelli  all’ arti- 
colazione scapolo-omerale. 

Il  tronco  ascellare  sinistro  dopo  di  aver  som- 
ministrato i sette  precedenti  rami  attraversa  il 
muscolo  costo-vertebrale,  si  dirige  inferiormente 
al  membro  sternale  sinistro,  e dalla  sua  con- 
tinuazìone  e diramazione  (a)  vengono  originate 


(a)  Nola  che  in  genere  le  posizioni  c direzioni  delle 
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le  seguenti  arterie  cioè,  omerale ^ ctthUale , soprOf- 
falangèe  i falangke  inferiori  e Jaterali  , non  che 
quelle  articolari  delle  fraaioni  falaugèe,  e dello 
soccolo. 

L’obierale.  — Voluminosa  è diretta  obbli- 
quamente  dall’alto  al  basso  tra  il  costato  e la 
faccia  interna  dell’ omero;  somministra  Tarj 
rami  laterali  y anteriori , posteriori  , dispersi 
nella  sostanza  dei  muscoli  circostanti.  Uno  o 
due  ( midollari  ) s’insinuano  nella  cavità  di 
questa  frazione  ossea  ; mentre  gl'  inferiori  anar 
atomizzati  colle  ramificazioni  cellaterali  anteriori 
posteriori  e ricorrenti,  circondano  l’articolazione 
omero-cubitale  , nella  quale  si  distribuiscono  e 
si  disperdono.  Sulla  piegatura  anteriore  di  detta 
articolazione  l’arteria  omerale  si  biforca  in  due 
rami  i quali  costituiscouo  le 

AaTJEaiE  CUBITALI.  — . L’ una  anteriore  ( ra- 
diale ne'  tetrafalangi , nell’  uomo  , e ne' perUafa- 
langy  ) e l’altra  posteriore  ( cubitale  ).  La  pri- 
ma si  contorna  anteriormente  e sul  lato  esterno 
dell’  omero , e somministra  varj  ramuscelli  piii 
o meno  flessuosi,  ora  ricorrenti^  ed  ora  anasto- 


arterie  esterne  dei  corpi  sono  più  o meno  profonde 
ed  hanno  più  particolarmente  luogo  negli  iuterstiai 
muscolari , e sotto  gli  stessi  muscoli  ; sono  quasi 
tempre  accompagnale  da  rami  renosi  e da  nerrei 
cordoni  filetti. 
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mentali.  Uno  di  detti  rami,  trasversale  , arcato, 
diretto  nell’intervallo  tra  il  cubito  e la  base 
dell’olecrana,  va  ad  anastoinizzarsi  con  un  altro, 
parimente  arcato,  del  ramo  posteriore  o cu* 
hitale. 

11  ramo  posteriore  cubitale  , più  volumiooso 
dell’anteriore,  diretto  inferiormente  lungo  la 
faccia  interna  del  cubito  si  contorna  posterior- 
mente n somministra  anch’esso  varj  ramoscelli 
artieoi  curi  e sinoviati  omero-cubitali  y ed  altri  mu- 
scolari ed  integumentali,  i quali  sono  ora  rie- 
correnti  ed  ora  più  o meno  circonflessi  ed  ana- 
atomizzati  con  altri  del  ramo  anteriore  sopra 
varie  situazioni  della  di  lui  direzione.  Dalla 
continuazione  e diramazione  di  questi  due  rami 
( anteriore  e posteriore  cubitali  ) hanno  origine 
le  arterie  soprafalangèe , e le  falangèe. 

Artebie  supbafalancse.  — ( PoplUèe  nel* 
T uomo  ) proprie  dell’ articolazione  sopral'alan- 
gèa  ( ginocchio  ).  Il  ramo  cubitale  anteriore 
•ommameure  rainiflcato  sulla  faccia  anteriore  di 
' questa  contiguità  articolare  somministra  quivi 
ì raronseelli  articolari  sinoviati  ed  integumentati. 
■ Uno  o due  ramoscelli  più  volomirtosi  si  diri- 
gono inferiormente  ed  anteriormente  al  lungo 
'falangèo  , e formano  le  arterie  falangèe  ante- 
riori : si  ramificano  nelle  parti  legamentose  cir- 
convicine, e talvolta  due  o tre  delle  loro  rami- 
iìpazioni  vanno  ad  anasiomizzarsi  nelle  arcata 
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arteriose  «*d  antp.iiori  (iU’artirola»iionfi  dnl  lungo 
col  medio  falangco.  Il  ramo  posteriore  cubitalé 
prima  di  abbandonalo  <|u«ì<t’  sunuiiinistra 
uno  e qualche  volta  . duo  lumn&celli  midollari. 
Giunto  postcriorineute  all’  articolazione  so|>ra- 
fulanpè,)  se  ne  distaccano  vàiin  raiuificazioDÌ 
articolari  sinoviali  ed  intogumcntali  in  gran 
parte  anastoinizzate  con  altre  del  ramo  ante- 
riore ; e due  o tre  di  dette  ramificazioni  sono 
ridoiieuti  e vanno  ad  anastoiiiizzarsi  con  altre 
superiori  parimente  cubitali. 

Arteria  falakcea  fosteriobe.  — Il  ramo 
cubitale  post“riore,  del  quale  è questa  una  con- 
tinu.izione,  s’inarca  alla  base,  dall’articolazione 
soprafalangèa  ; si  rrra  laforalnunte  ; passa  nel- 
l'anello costituito  dall’ ossicino  uncinato  e dal 
suo  legamento',  si  dirige  infeiioraieute  lungo  il 
peronèo  esterno  sopra  la  faccia  posteriore  del 
lungo  falangeo,  e soiniuinistra  varie  ramificazioni 
ai  legamenti  auuulari , non  che  alcuni  raoiu- 
scelli  midollari.  Giunto  superiormente  uìl’arti- 
colazione  del  lungo  w\  medio  fahingèo  si  bi- 
forca in  due  rami;  c da  siffatto  biforcamento 
ai  costituisce  uria  specie  d'arco  trv.ngolaie  (arco 
arterioso  sesamoìdale  superiore). 

Arteria  fAPAxcee  eaterau.-. — L’  una  de- 
stra e l’altra  sinistra,  non.  sono  altro  che  i due 
..r imi.  lisultanti  dal  suddetto  arco  arterioso  , di- 
retti per- ciascuu  lato  della  precitata , a rti.coJa- 
zione  del  lungo  col  medio  falangèo.  Som  mini- 
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strino  varj  ranui$celli  articolati,  sinoviali  y le- 
gamentosi  td  integumentali  j e dao  di  questi  sì 
recano  nella  sostanza  dei  talonì  , uno  per  eia» 
scun  lato;  mentre  due  altri  (plantarj  neltuomo) 
recandosi  anteriormente  ed  ìnternainénte  allò 
zoccolo  formano  nella  di  lui  punta  tra  la  pa- 
rete e la  suola  un  arco  anastomotlco  alquanto 
considerabile  , dal  quale  si  distaccano  varj  ra- 
musceUi  diramati  e dispersi  nella  sostanza  in- 
terna dello  varie  parti  dello  stesso  zoccolo.  Dalle 
arterie  falangèe  laterali  si  distaccano  due  o più 
rami  , i quali  costituiscono  le  - 

AaTERta  coKoNABiE.  — Sommamente  rami- 
iìoate  , arcate  , annstuinizzate  d*  intorno  al  cer- 
cine coronario  dello  zoccolo^  quasi  general- 
mente plessiformi  reticolari  sono  proprie  dell’or- 
ganizzazione  di  tutto  le  parti  interne  (a)  di 
questo  stesso  zoccolo  , giacché  si  ramificano 
nella  sostanza  dello  medesime  ,e  somministrano 
moltiplicale  lainificiizipui  legamentose , artico- 
lari , sinoviali  ed  altre  peuetranti  nella  propiia 
sostanza  dell’ or jo  triangolare  (erro  del  piede). 

a.  TilO>CO  ASCELLAIIE  OESTKO.  (Ce/uUco), 

più  voluminoso  quantunque  meno  » diviso  del 
ainistro,  egli  è il  tronco  radicale  non  solo  delle 
arterie  toraciche  destre , e di  quelle  del  mem- 
bro sternale  .parimente  destro , ma  ancora  di 


(u)  .YcJ.  tom.  I,  p.  4$)^  e <cgg. 
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quasi  tutto  il  sistema  atterioso  <!elle  diverse 
jMrti  componenti  la  regione  encefalica , e più 
particolarmente  delle  tre  prime  porzioni.  Le 
'divisioni  toraciche  del  tronco  destro  offrono  al- 
cune differente  di  numero  > di  volume  , di  ori- 
gine , di  direzione  e di  subdivìsioni  : le  più 
marcate  sono  le  seguenti. 

L’arteria  vertebra-cervicale  superiore  destra  j 
prima  di  sortire  dal  torace,  somministra  due 
tami,  uno  de’quali  seguendo  il  nervo  diafram- 
matico, invia  alcune  ramificazioni  alla  trachea, 
e\V  esofago  , al  mediastino,  al  pericardio  (o)  ; 
'mentre  1’  altro  attraversando  superiormente  lo 
stesso  pericardio  si  ramifica  sulla  faccia  concava 
del  polmoni.  Questa  medesima  arteria  vertebro- 
tervicale  superiore  dà  inoltre  origine  all’  arte- 
ria dorso-costale  destra  ; mentre  la  sinistra  si 
diparte  dallo  stesso  tronco  ascellare  sinistro  t 
dalla  dorsorcostale  destra  si  dipartono  ordi- 
nariamente le  quattro  o cinque  prime  arterie 
intercostali  dello  stesso  lato.  La  cervica-4ra- 
cheale  j e la  toracico-scapolare  sono  un  po’  meno 
voluminose  e talvolta  nascono  da  un  solo  ramo 
diviso  in  due. 

Il  tronco  ascellare  destro  somministra  il  ramo 
arterioso  omerale  , il  quale  esce  dal  torace  , si 
dirige  , si  divìde  , si  subdivide  , si  dirama , si 
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nmilìc«  e s!  distribuisce  , npporfo  al  mera- 
bro  sternale  destroj  come  nel  sinistro  » ed  offre 
in  genere  le  medesime  particolarità  (a).  Lo 
stesso  tronco  ascellare  destro  nè  somministra 
uno  Toinminoso  lungo  quattro  o cinqne  cen> 
timetri , il  quale,  neirintervallo  formato  dalle 
due  prime  coste  sternali , si  biforca  in  due 
tronchi  di  Telarne  pressocchè  uguale  *,  e touo 
questi  i cefalici  {carotidi),  l’uno  destro  e Taltro 
sinistro. 

5.  Taonco  cstauco.  Voluminoso , diretto 
dal  basso  all’alto  Itingo  la  trachèa,  l’esofago 
« la  faccia  anteriore  e laterale  della  por* 
zioue  vertebro-cervicale , sotto  la  vena  cefalica  o 
Jugulare  tra  i muscoli  vertebro-tracheali  e quelli 
cervicali  , si  reca  duo  alla  base  della  cavità 
meningea  a lato  e posteriormente  alla  laringe; 
conserva  quasi  il  medesimo  volume  in  tutta  la 
sua  lunghezza  : somministra  varj  raniuscelK  alle 
parti  muscolari  ed  altre  lungo  le  quali  egli  ai 
dirige.  Giunto  nella  qui  sopra  indicata  si* 
tuaaione  se  ne  distacca  1’  arteria  tiroidèa , la 
quale  invia  un  ramuscello  alla  laringe.  Iftronco 
cefalico  si  divide  quindi  in  altri  tre  ; e sono 
questi  i seguenti  cioè , 1’  occipito-meningèo  , il 
cefalko-mascellare  , il  ctfalico-meningèo. 

4.  Tkohco  ooairire-MBKiNGÈo  ( arteria  acci- 
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pitale).  Di  volume  ineriio  viene  piìi  p3rtl<'oiar< 
menta  formato  dalla  prima  divigiuoe  del  tronco 
cefalico- mascellare  : «gli  s’  incurva  per  dirigersi 
lateralmente  ed  anteriormente  all'  apofisi  tra- 
sversa della  prima  vertebra  cervicale,  e sommi* 
uistra  varj  rami  e ramuscelli  distribuiti  come 
siegue;  i.°  Un  raniuscello  penetra  nella  cavità 
menìngèa  pel  forame  sotto-occipitale  in  vici- 
nanza deirundeoimo  pajo  encefalico  e costituisce 
l’arteria  meningea  inferiore:  a.»  Un  ramo  al- 
quanto diviso  dà  princìpio  alle  arterie  gutturo- 
timpaniche  e stafiUne  : 3.^  Un  altro  le  di  cui 
diramazioni  insinuale  in  parte  in  alcuni  forami 
del  temporale  somministrano  Je  àrierie  menìngèe 
laterali  e quelle  della  cavità  timpanica  , distri- 
buite nella  sostanza  dei  mtiscoli  degli  ossicini 
timpanici  ; ed  alcune  altre  ranilfìcate  esterna- 
mente si  disperdono  ne’ muscoli  superiori  del- 
r artioolazfone  tetnporo- mascellare  : 4-^  Un  ramo 
più  considerabile  degli  altri,  il  quale  , attra- 
versando il  forame  posteriore  dell’  apofisi  tra- 
sversa della  prima  vertebra  cervicale  , s’iiiarca 
superiormente  e fofma  . la  rimarcabile  anastor 
niosi  con  un  rami»  della  vertebra  cervicale-lùte- 
raìe  (a);  dalla  quale  anastomosi  si  distaccano 
alcuni  rami  niusculari  e niidollo-spiuali.  5/®  Pe- 
netra quindi  nella  cavità  menìngèa,  nella  quale 
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si  subdiviiie  in  varie  ramificazioni  sommamente 
flessuose  ed  anastomiz^ate  liu  loro  e con  quelle 
proveuienti  dai  tronchi  del  lato  opposto;  e 
queste  in  culai  guisa  organizzate  fonuano  le 
arterie  , merJngèe  , ctrétrali , cerebellose  e me- 
sencefaliche  posteriori  ed  il  priocipio  di  alcune 
vertebro-midollari . 

5.  Th'jnco  CEFALioo'HAscELLAitB.  — ( Caro- 
tide esterna).  Più  voluminoso  del  piecedeiite  , 
il  quale  bene  spesso  prende  da  questo  origine, 
egli  somministra  inoltre  cinque  rami  , i quali 
costituiscono  le  seguenti  arterie  cioè  , la  ma- 
scellare interna  , .la  mascellare  esterna  , 1’  auri- 
colo-parotidèa  , la  temporo-mascellare , la  ma- 
scellare-posteriore  (a). 

MASuELLAae  INTERNA.  — Dcpo  di  avcr  inviato 
alcuui  rainusceliì  alle  saccoccie gutturali al  velo 
del  palato  se  uè  distacca  i’ai(e>ia  faringea',  re- 
candosi quindi  anteriormente,  lateiaimente  ed 
inferiormente  tra  i due  rami  della  mascella,  dà 
origine  all’arteria  linguale  {ra  tina  ) e ad  no  al- 
tro ramo  le  di  lui  ramificazioni  si  liiiipcrddnni 
in  parte  nella  sostanza  di  alcuni  muscoli  ma- 
scellari masticatorj , ed  in  parte  in  quelli  yoidor 
glossici,  yoido-keratoideì.  Contornandosi  quindi 
esternamente  al  di  sotto  del  muscolo  zìgornato— 
mascellare,  le  sue  ultime  diramazioni  costitui- 
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scono  le  arterie  lagrinudi,  le  lahiaU  e le  na- 
sali , ramificate  ne'muscoli  e negli  integnoienti 
di  queste  parti.  * ' 

Mascellare  esterna.— Diretta  internamente 
ed  inferiormente  ai  ramo  della  mascella  si  con*’ 
torna  alla  base  della  taberosità  del  di  Ini  lembo 
posteriore  (a).  Si  ramifica  nella  sostanEa  delle 
parotidi  , dei  muscoli  zigomato-mascellare  e 
pterigo-mascellare  , non  che  in  quella  delle  gen- 
give e del  palato. 

Acricolo-parotidèa.  — Diretta  superior- 
mente alla  base  della  conca  cartilaginosa , si 
ramifica  ne’muscoli  di  questa  parte  (b)  ; mentre 
alcuni  ramuscelii  della  medesima  si  disperdono 
nella  sostanza  delle  parotidi. 

Temporo-mascellare.  — Diretta  lateralmente, 
esternamente  ed  inferiormente  all’ articolaziono 
dello  stesso  nome , laddove  riihane  superficiale 
sotto  gl'  integumenti  (c)  , una  sua  divisione 
si  reca  trasversalmente  , e somministra  alcune 
ramificazioni  alla  parotide  éd  ai  muscoli  occi* 
pito- auricolari  ; mentre  un’altra  diretta  obbli- 
qnamente  ed  inferiormente  lungo  la  taberosità 


(a'>  Forma  in  questa  situazione  l’ arteria  più  op- 
portuna per  seKtire  il  polso  nelle  specie  della  prima 
classe. 

(à)  Serve  anch’  essa  per  sentire  il  polso. 

(c)  Serve  opportunamente  per  il  polso. 
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della  mascella  e dello  zigoma  si  distribuisce  • 
•ì  disperde  ne’  luusooli  fronto-palpebraU  y e nel 
zigomatomasctUare. 

Mascbi.j:,abe  posTEaioae.  — Diretta  inferior- 
mente, penetra  e si  ramifica  nella  sostanza  del 
tau9co\o  pterige-masceUare e seguendo  il  canaio 
sotto-glossico  frammezzo  ai  muscoli  yoith-ghs- 
sici  si  ramiiìoa  nella  sostanza  di  questi  ed  invia 
ramuscelli  ai  denti  della  inascella  posteriore  , 
mentre  attraversando  il  forame  mascellare  in- 
feriore ai  disperde  nelle  parti  muscolari  inte- 
guiuentali  e labbiali  della  stessa  mascella.  ■ > 
Il  tronco  csfaUco  mascellare  dopo  queste  cin- 
que divisioni  si  dirige  lateralmente  al  corpo 
dello  sfenoide  e somministra  parecchie  altre 
subdivisioni.  Un  ramuscello  il  quale  ana- 
stumizzandosi  con  altro  del  tronco  occipito-me- 
ningeo  penetra  nella  cavità  menìngèa  pel  fu> 
rame  sotto-occipìule  ; si  dirige  dal  basso  all’al- 
to; s’incurva  tortuosamente,  e costituisce  l’ar- 
teria  meningèa  superiore,  a.do  Quattro  ramu- 
ecelli  ^i  disperdono  nella  sostanza  dei  muscoli 
gnttoro-palatini , yoido-glossioi  , yoido-keratoi- 
dei  , yoido-faringei , glottu-laringei , e ne’  ma- 
scellari mastìcaiorj.  ' 

Lo  stesso  tronco  cefalico  mascellare  s’insinua 
quindi  nel  forame  pterigoide;  somministra  l’ar- 
teria  oculare  y la  quale  ai  ramifica  ne’ muscoli 
orbito-scleroticì  e nelle  patti  membranose  e 
adipose  circostanti  e proprie  del  globo  deU'oc- 
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chio.  pati'  arteria  oculare  si  distaccano  due  rà- 
niu^celli  iMeninge/:  uno  più  tenue  attraversa  i! 
forame  ottico  seguendo  il  nervo  dello  stesso 
nome  ; e l’  altro  un  pò  più  grosso  s’ insinua  pei 
forame  orbitale  ed  aucooipagna  il  primo  pajo 
di  nervi  encefalici. 

XiO  stesso  tronco  cefalico  esce  quindi  dal  fo- 
rame pterigoide  e si  subdivide  come  sicgue  : 
J Varj  ramuscellì  penetranti  nella  sostanza 
delle  glandole  salivali  ..ne’ganglj  linfatici  sot- 
to-glossici ) ne’  nauseo  li  mascellari  masticatori 
circonvicini  ed  in  quelli  ypìdo-glossici  : Un 

ramo  dal  quale  si  distaccano  due  o tre  ramo- 
scelli diretti  verso  lò  parti  inieiue  ed  esterne 
circostanti  il  globo  dell’ occhio  ; 3”®  Un  ramo 
{Articolare  il  quale  costituisce  1’  arteria  pala- 
tina. Questa  diretta  inferiormente  invia  uno  o 
due  rainuscelli  al  velo  del  palato  ed  alla  mem- 
brana pituitaria  ; attraversa  quindi  il  forame 
palatino  ; si  dirige  lateralmente  ; si  ramifica 
nella  sostanza  del  palato  e delle  gengive;  esco 
per  la  fessura  incisiva  ; ai  anastouilzza  con 
quella  del  lato  opposto  formando  una  specie 
d’arco;  e le  ultime  sue  ramificazioni  si  disper- 
dono nelle  parti  muscolari  ed  integumeniali 
labiali  e nasali  : 4**°  In  somma  io  stesso  tronco 
cefalico-mascellare  accompagna  il  cordone  ante- 
riore del  quinto  pajo  ; somministra  ramuscellì 
arteriosi  ai  denti  della  mascella  anteriore;  esce 
dai  condotto , e si  ramifica  nella  sostanza  dei 
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muscoli  eri  ìntcgamenti  labiali  e nasali  ,*  nei 
quali  le  suo  ramificazioni  si  anastomizzano  con 
quelle  dell’arteria  palatina.  Nota  che  le  divi- 
sioni , subdivisioni  , ramificazioni  di  questo 
tronco  arterioso  accompagnano  più  particolar- 
mente ((nelle  dei  nervi  encefalici. 

6.*°  Trónco  cefaljco-menincéo.  ( Carotide 
interna).  Meno  voluminoso  del  precedente,  ed 
il  più  inferiore  dei  tre  tronchi  cefalici.,  egli 
è proprio  delle  meningi  e dell'encefalo.  Uno 
per  ogni  lato  s’  introduce  flessuoso  nella  cavitk 
menìngèa  pel  forame  sotto  occipitale  : si  ana- 
stoinizza  con  un  ramo  dell’ arteria  vertebro-cer- 
vlcale  laterale  e con  un  altro  del  tronco  occi- 
pito-rneningèo  : s’insinua  iinitaménte  a quello 
del  Iato  opposto  nel  seno  sopr.asferioidale  della 
meninge  : si  subdivide  in  due  rami  , uno  dei 
quali  si  anastomìzza  col  rawnscello  menìngèo 
dell’arteria  oculare  ^ mentre  1’ altro,  ripiegan- 
dosi posteriormente  viene  ad  anastomi/zarsi  colle 
ramificazioni!  delle  arterie  menìngèe  posteriori 
fe  laterali , e somministr.-t  varj  ramuscelli  più 
o meno  tenui  i quali  accompagnano  f'Kui  dalla 
cavità  meningea  parecchj  nervi  encefalici.  In 
somma  le  sue  niuUiplicatissime  ramificazioni 
sommamente  flessuose,  ciiconvolutc,  anastomìz- 
zate  in  tatti  i sensi  sopra  la  supe’rfieie’  della 
massa  encefalica  ^ si  distribuiscono  e si  disper- 
dono nella  sostanza  delle  meningi , e'  pene- 
trano più  particolarmente  ne’ due  lobi  del  ce- 
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Ttbro  accompagnato  «lailt  lamiiM  della  meniti- 
gim  (a). 

f 

DEL  TRONCO  AORTICO  POSTERIORE. 

Più  volaminoso  f molto  più  eatcao , ma  meno 
«ubdivTSo  deir  anteriore  , si  divide  in  tre  p«r« 
aioni  , Tnaa  toracica  , T altra  addominale , e la 
terza  peìvina, 

, PoBzzona  voracioa.  — Questo  tronco  ap- 
pena originato  s’incnrva  semì-circolamieiite  dal* 
r avanti  ttir indietro  e dai  basso  all’alto,  e 
piegandosi  si  dirige  lungo  il  Iato  sinistro  del 
corpo  delle  vertebre  dorso-costali  fino  alle  co- 
lonne diaframmatiche. 

Alla  base  della  sna  incurvatnra  s' inserisce 
il  condotto  arterioso  nel  feto  e legamentoso 
nell'  adulto  (b)  ; nel  luogo  della  sua  piegatura 
somministra  le  arteria ironcAioii  (c)  , dalle  quali 
ai  distaccano  ordinariamente  alcune  ramifica- 
aioni  pericardine  ed  esofàgèe.  In  poca  distanza 
dalle  bronchiaU  si  distaccano  due  o tre  rama* 
scelli  esofagei  ; il  più  consideralnle  dei  quali 
seguendo  il  condotto  alimentare  va  ad  auasto- 

miazarsi 


(a)  Vcd.  Bourgelat  tom>  li , ediz.  3.»  psg. 
e a85. 

(&)  Yed.  pag.  6i^ 

(c)  Ved.  pag.  6»o. 
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hifzzarsi  nell'abJome  ron  nn  ramnsceìlo  drf- 
l’ arteria  gastrica  (a).  Si  distaccano  qaindi  lo 
successive /n/crcoj/o/i,  giacché  (siccome  si  disse) 
ie  cinque  o sei  prime  sono  originate  dalle  ar- 
terie dorso- costali  destra  e sinistra  e dalle  to- 
raciche. Nota  che  tutte  le  arterie  intercostali 
si  dirigono  negl’  intervalli  di  queste  frasioni 
delle  quali  seguono  le  curvature  , essendo  ac- 
compagnate da  nerveì  filetti , lungo  la  doccia 
del  lembo  posteriore  di  ciascuna  di  esse  : si 
ramificano  nella  sostanza  dei  muscoli  interco- 
stali e di  altii  soprapposti , nel  tessuto  ceilulo- 
adipaso,  nei  muscoli  addominali , neldiafiamma 
e negl'integumenti.  Parecchi  altri  ramuscvlli 
distaccati  saperìormente  e nel  luogo  dell’ori- 
gine di  queste  medesime  arterie  intercostali  si 
distribuiscono  e si  disperdono  nella  sostanza 
dei  muscoli  ìnterspinosi  ed  altri  circostanti;  ed 
alonni  penetrano  nel  condotto  vertebrale  per 
ramificarsi  nelle  parti  quivi  rinchiuse.  Sono 
ireqnentissime  e numerose  le  anastomosi  fra  le 
ramificazioni  del  sistema  arterioso  muscolare 
intercostale. 

PoBziONE  ADOOK1NA.LE.  — Più  lunga  e più 
divisa  della  precedente.  H'tronco  aortico  giunto 
frammezzo  alle  colonne  diaframmatiche  som-. 
ministra  uno.  due  o tre  ramuscelli  alla  so- 


(n)  Ved.  Boorgeiat  tona,  li  , edii.  3.xa  p. 
Ajiat.  Amm.  Tom.  II.  X t 
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•tanza  di  qnesto  muscolo  divisorio  (a).  Oltre» 
passa  quindi  dette  colonne,  penetra  nell’abdo- 
me , e seguendo  sempre  la  stessa  direzione  si 
estende  fino  alla  base  dell’  osso  sacro  sommi- 
sìstrando  varj  tronchi  principali  distribuiti  nel- 
r ordine  seguente  : 

I.  Tbonco  celiaco,  — Corto , distaccato 
dal  tronco  aortico  in  una  qualche  distanza  dal- 
]’  apertura  diaframmatica  (b) , si  divide  in  altri 
tre  tronchi  principali  : il  gastrico  (c)  , lo  sele- 
nico (d)  y e V epatico  (e). 

a.  Tronco  mesenterico  anteriore.  — Vo- 
luminoso^ e dilatato  a guisa  di  anevrisma  nel 
luogo  delia  sua  origine  e per  una  data  lun- 
ghezza, egli  si  diparte  in  poca  distanza  e suc- 
cessivamente al  celiaco  (/).  Nota  che  l'indicata 
dilatazione  anevrismale  è propria  soltanto  degli 
animali  monofalangi , e che  ne’  vecchj  o patiti 
per  cattivo  nutrimento  vi  s’incontrano  talvolta 
piccoli  vermi  ( lombricali  filiformi  ). 

3.  Tronco  emulcehte  o renale. — -Uno  per 
ciascun  lato  del  tronco  aortico  , rare  volte  di- 
tìsì  in  due  rami}  si  distaccano  successivamente 


(a)  Yed.  BonrgeUt  tom.  11 , ediz.  3.*>  pag.  294. 
(i)  Ved.  pag.  4o5. 

(c)  Ved.  pag.  4<>6» 

(d)  Ivi. 

(0  Ivi. 

CO  Ved.  pag.  45a. 
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al  tronco  mesenterico  anteriore.  Snmmìnitsrano 
il  più  di  sovente  le  arterie  surrenali  o succen^ 
turiate  , e le  adipose  {a)  , giacché  talvolta  que- 
ste si  dipartono  dal  tronco  mesenterico  ante- 
riore o dall’  aortico. 

4<  TaOMCO  MESENTERICO  POSTERIORE. McnO 

voluminoso  dell'  anteriore  , distaccato  successi- 
vamente ai  tronchi  emulgcnti  nella  distanza  di 
otto  in  nove  centimetri  (b). 

5.  Tronco  spermatico  anteriore.  — Ori- 
ginato dal  tronco  aortico  successivamente  al 
tronco  mesenterico  posteriore  si  dirige  rapporto 
al  maschio  nei  testìcoli , e rapporto  alla  fe- 
xnina  nelle  ovaje  : spesse  volte  però  , e più  par- 
ticolarmente nell'ultima , nasce  successivamente 
ai  tronchi  emulgenti  (c). 

Arterie  lombali.  — Sono  queste  quattro  o 
cinque  rami  diretti  negl’  intervalli  delle  apofìsi 
trasverse  delle  vertebre  lombali.  Si  distaccano 
dal  tronco  aortico  successivamente  alle  arterie 
intercostali  colle  quali , rapporto  ai  rami  su- 
periori , offrono  identità  di  distribuzione  nei 
ninscoli  dorso>lombali  circonvicini  , nel  con- 
dotto vertebrale  e negl'  integumenti.  Le  loro 
ramificazioni  inferiori  si  disperdono  nella  so- 
stanza dei  muscoli  addominali  e cutanei  , non 


(a)  Ved.  pag.  5o3. 
(i)  Ved.  pag.  45a. 
(c)  Ved.  pag.  5a5. 
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^lie  n^l  fessulo  cellulo-adiposo  e nello  parti 
integumentali.  Nota  però  die  il  loro  iiuineio. 
corrisponde  ordinariamente  nelle  diverse  specie. 
S quello  delle  vertebre  lombali. 

PoRziOKE  PELViNA.  — Il  troDco  aortico  po- 
steriore giunto  alla  base  o estremità  anteriore, 
dell’ osso  sacro  si  divide  in  quattro  tronclii  prinr 
cipali  (divisione  iliaca)-,  due  interni  pelvini 
( anerie  iliache  interne)  si  distribuiscono  preci- 
puiui'iite  negli  organi  orinarj  e genitali  ; due. 
esterni  crurali  ( arterie  iliache  esterne  ) (a)  , co- 
stiiuiscoiio  più  particolarmente  il  sistema  arle*;^ 
TÌoso  dei  membri  posteriori. 

6.  Tronco  pelvino,  — Destro  e sinistro,  cia- 
scuno di  essi  diretto  verso  le  parti  laterali  e 
posteriori  della  regione  pclyina  si  subdivide  in 
Tarj  rami  piincipali  distribuiti  nell’  ordine  se- 
guente. Il  ^)rimo  ( pudendo  interno)  somministra 
talvolta  l'arteria  ombelicale  distaccata  dallo  stesso 
tronco  pelvino  (b)  : dessa  è aperta  nel  feto  ed 
obliterata  xieW' adulto -,  un  altro  ramo  parti- 
colare diretto  , distribuito  e disperso  nel  bulbo 
della  vescica  orinaria  , nelle  vescichette  semi- 
nali , nelle  prostate  , (c)  nel  termine  dclPinte- 
stino  retto  e do’  suoi  muscoli  ; mentre  oellet 


(a)  Vcd.  Rourgeiat  lom.  Il,  ediz,  3,“  pag.  2i;7- 

(b)  Vcd.  pag.  5~8. 

(c)  Vcd.  pag.  540. 
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nmine  questo  Secondo  ramo  somministra  inoltri 
varie  ramificazioni  al  collo  dell’  utero  , alla  va- 
gina , alla  clitoride,  ed  alla  vulva  (a). 

Il  secondo  ramo  del  tronco  pelviuo  costitui- 
sce l’arteria  sotto-sacra:  da  questa  si  distac-* 
cane  vari  ramoscelli  distribuiti  e dispersi  no' 
niuscolì  circostanti,  ed  altri  penetrano  nel  con- 
dotto vertebrale  e nella  sostanza  dell’  osso  sa- 
cro. Questo  secondo  ramo  somministra  quindi 
]’  arteria  tacro-coccìgèa , le  di  cui  ramificazioni 
laterali  si  distribuiscono  nella  sostanza  dei  mu- 
scoli pelvino-feniorali  posteriori  , ed  in  altri 
femoro-tibiali ; mentre  gli  altri  rami  si  disper- 
dono ne’  muscoli  sacro-coccigei , 0 ne’  vicini  le- 
gamenti. 

li  teizo  e quarto  ramo  somministrati  dal 
tronco  pelvinn  serpeggiano  internamente  alla 
pareti  illiaclie  della  cavità  pelvina  , e sommi- 
nistrano ramificazioni  alle  partì  circonvicine^ 
ed  alla  frazione  ossea  dello  stesso  nome.  L’ul- 
timo di  detti  rami  esce  dalla  cavità,  passa  so- 
pra l’incavatura  ileo-ischiatica,  e sì  disperdei 
ne’  muscoli  esterni  a questa  medesima  incava- 
tura (b). 

Le  ultime  divisioni  del  tronco  pelvino  con- 
sistono in  due  rami  principali.  Il  primo  di 


(a)  Ved.  pag.  56o. 

(À)  Ved.  UourgeUt  tom  II , ediz.  Ì.U 
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questi  diretto  anteriormente  verso  l’ arco  era» 
Tale  esce  dalla  cavità  pelvìna , si  dirama  e si 
disperde  nella  sostanza  de’  muscoli  situati  in- 
ternamente ed  anteriormente  al  femore.  L’  al- 
tro ( arteria  otturatrice  ) dà  alcune  tenui  rami- 
ficazioni alla  vescica  orinaria  ed  alle  vesci- 
chette seminali  ; esce  anch’  esso  dalla  cavità  pel- 
vina  attraversando  il  grande  forame  ischio-pn- 
beo  : somministra  l’arteria  cavernosa  nel  ma- 
schio (a)  , ed  alcune  ramificazioni  clitoridèe 
nella  femina,  e si  disperde  più  particolarmente 
ne’  muscoli  pelvino-femorali  rotatori  situali  d’in- 
torno all'  articolazione  dello  stesso  nome. 

7.  Trokco  crdbale.  — Destro  e sinistro  : 
originati  un  po’  prima  dei  tronchi  pelvini  ; di- 
letti obbliquamente  all’  infuori  dall’  alto  al 
basso  ai  dividono  in  due  porzioni  , la  pelvina 
e la  crurale  {b). 

Porzione  pelvina.  — Divisa  come  siegue  .* 
2. ma  L’arteria  spermatica  posteriore  nel  ma- 
schio; la  quale  costituisce  l’arteria  uterina  nella 
femina  (c)  : Un  ramo  iliaco , le  cui  subdi- 

visioni si  distribuiscono  e si  disperdono  più 
particolarmente  ne’  muscoli  interni  ed  anteriori 


(a)  Ved.  pag.  54o. 

(b)  Girard  la  divise  in  tre;  iliaca  ^ inguinale  p 
femorale.  Ved.  tom.  II , pag.  a38. 

Ved.  pag.  56o. 
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pp1  Tino -femorali  ed  in  quelli  addominali  : 
3.«>  Un  ramo  antipubeo  ( arteria  addominale  ) 
diretto  anteriormente  lungo  i mnscoli  puho-cO‘ 
staliva  ad  acastomizaarsi  con  nn  ramo  della  to- 
racica interna  (a)  : Un  ramo  inguinale  dira- 

mato ne'  corpi  glandaloti  inguinali  , ne'muscoli 
circonvicini , negl’  involucri  e nel  capo  del 
pene  (b)  rapporto  al  maschio  ; mentre  nella 
femìna  somministra  le  arterie  mammarie  (c)  ed 
altre  ramifìcRzioni  integumentali. 

PoRzio^fE  CRURALE.  — Noo  è altfo  che  lo 
stesso  tronco  crurale  uscito  dalla  regione  pel- 
vica attraversando  l’arco  dello  stesso  nome, 
laddove  somministra  vàij  ramuscelli  dispersi 
nella  sostanza  de’  muscoli  circostanti  e situati 
sulla  faccia  anteridVe  e quella  interna  del  fe- 
more. Detto  tronco  è quindi  diretto  , diviso  o 
Subdiviso  come  siegue  ne’  membri  posteriori. 

8.  Tronco  femorale.  — Voluminoso , di- 
retto obbliquamente  dall’alto  al  basso  lungo 
la  faccia  interna  del  femore  frammezso  ai  mu- 
scoli ivi  situati,  somministra  moltissimi  ra- 
muscelli  muscolari  , cellulo-adiposi  , integu- 
mentali  , ed  uno  o dne  midollari.  Giunto  in- 
feriorment':  al  corpo  dell’  osso  si  contorna  po- 


(a)  Ved.  pag.  64s. 

(&)  Ved.  pag.  540  e 54 1.' 
- (c)  Ved.  pag.  583. 
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steriormente , e somministra  varj  ramnscelK  àr^ 
licolari  , sinoviali  , ' legamentosi , integumen- 
tali , proprj  dell’  articolazione  femoro-tibiale  f 
ed  alcuni  ricorrenti  vanno  ad  anastomizzarsi 
colle  ramificazioni  muscolari  superiori.  Lo  stesso 
■ramo  diretto  quindi  inferiormente  diviene  fles- 
suoso lungo  la  piegatura  dell’ accennata’  artico- 
lazione, e>si  ili  vide  in  due  rami  {tibiali),  l’uno 
anteriore  arcato  ^ trasversale  , e diretto  inferior- 
mente ; r altro  più  retto  progredisce  lungo  la 
faccia  posteriore  della  tibia. 

Ramo  tibiale  anteriore.  — Si  dirige  ante- 
riormente verso  il  lato  esterno  della  tibia  ; 
passa  sotto  la  spina  tibiale  ; discende  obbliqua- 
mente  ed  un  poco  esterùamente  alla  tibiale 
sotto  i muscoli  estensori  soprafalangèi  ai  quali 
somministra  varj  ramuscelli  : giunge  anterior- 
mente, all’ articolazione  del  gaietto } alla  qualo 
invia  varie  ramificazioni  articolari  , sinoviali , 
Jegainentose  , integnmentali  ; uno  di  detti  rami 
attraversando  l’accennata  articolazione  va  ad 
anastomizzarsi  con  un  ramuscello  del  ramo  ti- 
biale posteriore  ; e da  cotesta  anastomosi  nasco 
un’arteria  midollare  propria  del  lungo  firlangèo. 
11  ramo  anteriore  tibiale  continuandosi  dopo 
le  precitate  divisioni  costituisce  il  ramo  /i- 
ìanpèo. 

ì ^ 

Ramo  tibiale  posteriore.  — Meno  volumi- 
noso dell’ anteriore  progredisce  internamente  e 
posteriormente  alla  tibia  tìotto  i mosGoli  iles'^ 
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iori  falaugèi  : soniniinistrA  varie  ramifìcaziodi 
muscolari , integiunciitali  ed  uno  o due  rantu-* 
scelli  midollari  proprj  della  tibia.  Giunge  po- 
steriormente all’ articolazione  sòprafalangèa  si 
dirige  lungo  la  sinuosità  interna  del  calcaneo 
là  dove  se  ne  distaccano  varj  ramuscelli  arti-^ 
colari  , ainoviali , integumentaii  anastomizznti 
con  altri  del  ramo  tibiale  anteriore.  ^Icuui 
altri  rami  ricorrenti  e flessuosi  vanno  ad  ana- 
atoinizzarsi  con  patecchic  raiiiifìcnzionl  nuisco- 
Jari  superiori  e tutte  le  precitate  suLdivisioni’co- 
stituiscono  il  termine  di  questo  ramo  posteriore. 

Ramo  falakceo.  — Alquanto  voluminoso  ^ 
egli  è una  continuazione  del  ramo  tibiale  an- 
teriore ripiegato  obbliquamente  sul  lato  esterno 
deirestremità  superiore  del  lungo  falangèo.  Di- 
retto posteriormente  a questo  osso  lungo  il  pe- 
ronèo  esterno  sotto  i tendini  dei  flessori  falan- 
ge! somministra  alcuni  rainuscelli  integumen- 
tali.' Giunto  posteriormente  all’  articolazione 
del  lungo  col  medio  falangèo  dà  alcune  raini- 
iìcazioni  articolari,  sinoviali,  iutegunientali  ec.: 
si  divide  in  due  rami  , i quali  cou  alcune  mo- 
diflca/ioiii  di  pochissima  entità  costituiscono , 
come  ne’ membri  anteriori,  l’arco  arterioso  se- 
tamoìd'eo  superiore  , e formano  le  arterie  falan- 
gèe  laterali  e quindi  le  coronarie  (a)  de’  mem- 
bri posteriori  , e quelle  altre  dello  zoccolo. 
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CoNFROMTi.  - Tronco  aortico  anteriore.  — 
Generalmente  parlando , e comparativamente 
alla  mole  rispettiva  dello  varie  specie  classifi- 
cate , il  sistema  arterioso  riesce  meno  volumi- 
noso ed  anche  meno  ramificato  del  venoso y e 
questa  differenza  di  minor  volume  del  sistema 
arterioso  si  rimarca  più  apparente  ne'  difalangi 
di  cui  ci  occupiamo  ; mentre  negli  altri  rumi- 
nanti agili  alla  corsa  , le  proporzioni  stanno 
come  negli  animali  della  i.“«  e 3.“  classe. 

Il  tronco  aortico  anteriore  dei  difalangi  si  di- 
vide nel  seguente  modo.  11  tronco  ascellare 
destro  (cefalico)  non  somministra  verun  tronco 
particolare  la  di  cui  divisione  costituisca  le 
dne  arterie  cefaliche  ( carotidi  ) , ma  sommini- 
stra successivamente  i.  la  cefalica  sinistra  2. 
la  dorso-costale  3.  la  cefalica  destra  , 4.  la  to- 
racica interna  5.  la  sterno-tracheale , 6.  le  tora- 
cica esterna  , 7.  la  toracica-scapolare  ; o per 
ultimo  V arteria  omerale  (a). 

Ne’  tetrafalangi  regolari  questa  divisione  al- 
quanto modificata  ha  però  più  comunemente 
una  qualche  analogia  con  quella  della  specie 
umana.  Negli  irregolari,  e nella  maggior  parte 
dei  carnivori  il  tronco  aortico  anteriore  y consi- 
ste nella  divisione  dei  tronchi  ascellari,  destro 
e sinistro  , i quali  si  dipartono  imniediata- 


(a)  VuJ.  Girarti  lom.  Il,  pag.  ai^.  - 
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mente  dal  tronco  aortico  principale  , del  qualo 
l’aorta  posteriore  è come  una  continuazione  : 
detti  due  tronchi  ascellari  offrono  varie  modi* 
ficasioni  nelle  loro  prime  divisioni. 

Le  due  arterie  cefaliche  (carotidi)  osservato 
ne’  difalangi  in  genere  presentano  nelle  loro 
divisioni  superiori  notabilissime  differenze  re- 
lative alle  subdivisioni  dei  tre  tronchi  princi- 
pali y r occipito  menìngèo  cioè  , il  cefalico-ma- 
scellare , ed  il  cefalico- menìngèo.  In  quanto  ai 
due  primi  le  direzioni  e posizioni  delle  toro 
subdivisioui  ponno  con  facilità  rintracciarsi  dai 
confronti  osteologici  e miolopici  mentre  ri- 
guardo al  tronco  cefalico-meningèo , siccome 
egli  appartiene  precipuamente  all’  organizza- 
zione dell’encefalo,  così  sotto  tale  rapporto 
offre  un  vastissimo  campo  per  le  più  suhliini 
indagini  fìsiologicho  relative  al  sistema  sensi- 
tivo ed  arterioso/  le  quali  però  non  sono  di 
somma  utilità  nella  pratica  delle  operazioni 
chirnrgicali. 

Rapporto  al  sistema  arterioso  dei  membri 
anteriori  , le  arterie  omerali  e cubitali  offrono 
pochissime  differenze  (a)  nelle  loro  posizioni  e 
direzioni , e lo  stesso  ha  luogo  riguardo  alta 


(a)  La  seconda  riesce  opporinnissima  per  sentire  il 
polso  nelle  specie  della  3 <!■  e classe  , e lo  stèsso 
ha  luogo  ne’ membri  posteriori  rapporto  alle  libitli. 
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Jalangèa.  Le  arterie  laterali  e coronarie  si  di^ 
J’aniano  iti  proporzione  del  numero  delle  fu- 
latici  di  queste  specie. 

Ne'  tetrsfalanpi  in  genere  1’  arteria  falangèa 
somministra  varj  rami  proporzionati  al  numero 
ed  al  volume  delle  falangi  , e la  distribuzione 
e diramazione  di  questi  sono  totalmente  diverse 
da  quello  sia  negli  animali  delle  due  prime 
classi  ; giacché  più  o meno  ramificate,  vaiia 
di  queste  raniifìcazioni  allontanandosi  dalla  di- 
rezione delle  rispettive  falangi  s’ ihcrocciano  e 
si  anastoniizzano  negli  intervalli  di  queste,  co- 
me nella  specie  umana  ed  in  altri  pentafa- 
langi  , e sieguono  varie  direzioni  più  o meno 
flessuose.  Nota  che  siffatte  particolarità  sono 
comuni  ai  membii  posteriori  , ed  hanno  luogo 
anche  relativamente  al  sistema  venoso. 

Tbokco  AORTrco  posTEBionE.  — Considerato 
vie'  difalangi  in  genere,  la  porzione  toracica  non 
offre  differenze  di  somma  entità  fuorché  le  ar- 
terie intercostali  corrispondono  al  nunieio  delle 
fravaoni  costali  nelle  rispettive  specie  (a)  o 
pri*senldno  alcune  modificazioni  nella  loro  ori- 
gine. In  quanto  alla  jioizione  addominale,  si 
osserva  il  tronco  celiaco  più  voluminoso  e più 
lungo  romparativomcnte  alla  rispettiva  mole 
dei  difalangi  maggiori  e minori  , é la  di  luì 


(/i)  Vcd.  tom.  I,  pag.  587  c scgg. 


divisione  lia  parimente  luogo  con  l’origine  del 
tronco  epatico,  dello  splenico,  e del  gastrico,  (a) 
mu  con  marcatis.^iine  e segnalate  diilerenxe:  la 
distribuzione  e le  direzioni  di  questi  tronchi 
furono  già  indicate»  (t)  II  tronco  mesenterico 
anteriore  vicinissimo  ni  celiaco  non  è molto 
yoluminoso  nè  punto  dilatato  come  nelle  spe- 
cie della  prima  classe.  La  porzione  pelvina  ofc 
fre  aneli' «ssa  varie  modilicazioni  neilo  sue  di- 
visioni e subdivisioni  ; ma  queste  non  essendo 
di  somma  entità  potino  d’  altromle  rintrac- 
ciarsi facilmente  dai  confronti  «lei  rispettivi  or- 
gani genitali  ed  orinari  (c). 

Ne'  tetral’alangi  irregolari  lo  arterie  diafram- 
matiche hanno  più  comunemente  la  Imo  ori- 
gine dal  tronco  celiaco  o dal  mesenterico  an- 
teriore ; mentre  le  arterie  surrenali  e adijxise 
si  dipartono  più  particolarmente  dal  tronco 
aortico. 

Composizione  orc.vnica  delle  akteiue.  — 
Membranosa,  laminosa,  robustissima',  tre  metn- 
braiie  soprapposte  ne  costituiscono  la  struttura. 
La  prima  sierosane  forma  le  supeiHcie  esterne 
perspirahili:  la  seconda /irrora,  giailoguola,  grossa 
elastica  , difficilmente  disteusiliile  , reputata 


{a)  Veti.  Girard  tom.  li , p.  ^<4}. 

(Zi)  VciI.  pag.  4^^  ® 

(t)  Vcd.  le  desciaioui  r.spcUive  (U  questi  orga,o^ 
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nmjcolare  ne’  coatìtuisce  il  corpo  principale  ; 
e la  terza  anch’  essa  sierosa  ne  riveste  le  pa- 
reti interne  .*  le  arterie  hanno  i loro  vasi  co- 
muni arteriosi  venosi  , il  loro  sistema  esalante 
ed  assorbente  ed  i loro  linfatici , come  pure  i 
loro  nervi. 

Usi  delle  aeterie.  — Già  abbastanza  indi- 
cati ; dirigono  e distribuiscono  il  sangue  dal 
centro  a tutte  le  circonferenze:  al  pari  del 
cuore  eseguiscono  due  movimenti  (pulsazioni): 
Castole  dilatazione  , sistole  contrazione.  Le 
pulsazioni  costituiscono  il  polso  y e delle  pro- 
porzioni di  questo , nelle  diverse  specie  , sta- 
biliremo le  differenze  nelle  istituzioni  fisiolo- 
giche. 


TERZA  SEZIONE. 

DIVISIONE  DEL  SISTEMA  VENOSO. 

Generalità’.  — Si  disse  che  il  sistema  ar- 
terioso seiviva  a due  circolazioni  perfettamente 
distinte  , la  polmonale  cioè  , e la  generale  ; e 
che  egli  differiva  essenzialmente  dal  venoso  y 
per  la  sua  particolare  distribuzione  e struttura, 
per  la  natura  del  sangue  nel  medesimo  circo- 
lante, e per  quella  de’ suoi  usi  (a).  Lo  stesso 


(a)  Vcd.  tom.  I , p.  74  ^ segg. 
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ha  laogo  nel  sistema  venoso , il  quale  si  com» 
pone  di  tre  generi  di  vene  diversificanti  sotto 
gli  accennati  rapporti.  Il  primo  si  è il  sistema 
venoso  epatico  o bilifero  proprio  delle  opera- 
aioni  eseguite  nel  fegato  (a)  ; e 1’  altro  è il 
polmonale  relativo  alle  funzioni  dell’  organo 
sanguificante  (h). 

In  quanto  al  terzo  egli  è il  sistema  venoso 
generale  più  voluminoso  più  esteso  e più  ra- 
mificato deir  arterioso!  sparso  in  tutte  le  parti 
dei  corpi;  originato  dalle  ramificazioni  capillari 
collaterali  delle  arterie  mediante  infinite  ana- 
stomosi ; costituito  in  numerosissimi  ramascel- 
li  (e)  / organizzato  in  moltiplicati  rami  ed  io 
varj  tronchi  secondari  ; terminato  nell’  orocc- 
chietta  destra  con  due  tronchi  principali  (d) 
destinati  a ricondurre  neH'organo  centrale  della 
due  circolazioni  il  sangne  sopeifiuo  per  la  nu- 
trizione e le  secrezioni  , ed  altri  liquidi  pro- 
venienti dai  rispettivi  sistemi  assorbenti  interni 
ed  esterni. 

Nota  che  fra  i diversi  generi  di  sistemi  ve- 


(a)  \’ed.  pag.  4fi<>  e 48i> 

(b)  Ved.  pag.  6i5. 

(c)  Nola  che  le  dvisioni  , subdivisioni  , ramifica- 
zioni , posizioni  e direzioni  del  sistema  venoso  vanne* 
molto  più  dell’arterioso*  soggette  ad  una  moltitu- 
dine di  variazioni  e di  irregolarità. 

(d)  Ved.  pag.  365 


Digitized  by  Google 


•Sf  sk 

Dosi  si  potrebbe  anco  annoverare  qnello  dello 
mammelle  (a);  il  quale  molti plicatissimo  e vo> 
laminoso,  in  proporzione  alle  arterie  di  questi 
organi  eJ  agli  altri  sistemi  venosi,  offre  inoltre 
una  disposizione  e strattura  particolari,  e sem- 
bra contraere  una  qualche  comunicazione  cui 
sistema  linfatico  degli  organi  intestinali.  Tratr 
tandosi  dell’origine  del  sistema  venoso  gene- 
vaie  y egli  può  ancora  distinguersi  iu  centrale  j 
vapportu  alle  sue  primitive  ramificazioni;  ed  in 
superficiale  riguardo  ai  ramoscelli  , ai  rami  ed 
anche  ai  tronchi  secondar]  : siffatta  distinzione 
è riferibile  tanto  al  sistema  muscolare  in  ge- 
nere , quanto  ai  varj  apparati  organici.  Le  rar 
niificazioni  venose  , si  nell’ uno  come  negli  al- 
tri , accompagnano  quelle  arteiiose  ; mentre  i 
ramuscelii , i rami , ed  i tronchi  secondar]  si 
scostano  pi n o meno  dalle  arterie  in  varie  si- 
tuazioni  sìa  interne  sia  esterne  come  pure  sono 
più  o meno  snperficiaii  e più  o meno  profontU. 

0EZ.1.A  vena  cava  AHTEaiORE. 

Crosso  tronco  venoso  unico,  situato  anterior- 
mente al  cuore  alla  destra  ed  inferiormente  al 
tronco  aortico  anteriore;  diretto  obhliquamente 
dall’avanti  aU'indietro  tra  le  due  lamine  del  me- 
diastino neirintervallu  costitoito  dalle  pareti  del 


Vcd.  pag.  583  c 584. 
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principio  del  costato  anteriore;  inserito  e con- 
fluente nell’orecchietta  destra  in  molo,  elio  la 
di  lui  imboccatura  guarda  Torifizio  venoso  del 
ventricolo  destro  corrispondente. 

1 vasi  venosi  i quali  in  genere  confluiscono 
in  questo  tronco  principale  e concorrono  per 
'SKinseguenza  alla  di  lui  formazione  sono  le  vene 
tinùche  , una  qualche  volta  le  bronchiali  c le 
cardiache  ; la  sotto-vtrtebro-toracìca  ; le  dorso^ 
costali  ; le  verttbro-cervicali  superiori  ; le  tora^ 
ciche  interne;  le  due  ascellari;  le  vertebra  cer- 
vicaii  laterali , le  cejalìche  o jugulati  , destra 
e sinistra.  Nota  però  che  talvolta  fra  i*  preci- 
tati tronchi  venosi  secondar]  alcuni  confluiscono 
gli  nni  negli  altri , senza  mettere  direttamente 
capo  nel  tronco  principale  della  cava  anteriorti 
Vene  timiche.  — Sono  costituite  delle  ranii> 
fìcazioiii  veuose  del  timo,  da  alcune  altre  adi- 
pose e da  parecchi  linfatici  provenienti  dai 
gangli  bronchiali.  A dette  vene  si  uniscono 
talvolta  le  mediastlne  e pleuritiche , qualora 
queste  non  costituiscano  un  ramo  separatamente 
confluente  nella  vena  cava. 

Vene  bronchiali  e cardiache.  — Formate 
dalle  ramificazioni  venose  apportatrici  del  san- 
gue sovrabbondante  alla  nutrizione  dei  polmoni 
e del  cuore.  Ricordi  rapporto  alle  bronchiali 
che  le  loro  laniifìcazioni  si  anastomizziino  con 
quelle  polmonali  nella  sostanza  deli’  organo 
sanguificaute  ; e che  rappq;to  alle  caidia- 
Anat.  Anim.  Tom.  IT.  V v 
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che  confluiscono  di  sovente  nella  stessa  Ofec- 


chietta. 

VbKA  sOTTOVEBTEBBO-TOmACICA. 


(azigos)  (a). 


Voluminosa,  oiiginata  tra  la  poraione  verte* 
bro-dorso-costale  e la  lombale  da  paveccbj  i»- 
Diuscelli  lombali  e diaframmatici  : situata  e di* 
ietta  dall’indietro  alT  avanti  lungo  il  corpo 
delle  vertebre  seguendo  la  direzione  del  tronco 
aortico  posteriore  e quella  del  condotto  chili- 
fero posto  tra  qiie:.ti  due  vasi  , è costituita  dai 
rami  venosi  intercostali  posteriori,  e più  parti- 
colarmente dai  destri  più  numetosi  e più  cor- 
ti dei  sinistri.  Giunta  al  livello  del  cuore  Si 
ripiega  , e dirigendosi  dall’  aito  al  basso  va  a 
confluire  nella  vena  cava  in  maggiore  o minor 
vicinanza  dell’ inserzione  di  questa  nell’ orec- 
chietta. Nota  che  il  sangue  venoso  rxmdotio 
da  questa  vena  è in  gran  parte  muscolare. 

La  dorso-costale.  — Formai»  dalle  ramifi- 
cazioni provenienti  dai  muscoli  vertebro-scu- 
polari  0 dagli  sterno-vertebro-loracici,  non  chò 
da  quattro  o cinque  rami  intercostali , si  dilige 
obbliquamente  verso  il  tronco  della  vena  ver- 
tebro-cervicale  superiore,  nella  quale  confluisco 


.quasi  sempre. 

VERTEBBO— cervicale  StlPERIOBE.  SÌ  CO- 


(a)  Precipuamente  rie’  ruminanti  varj  ratnuscelli 
linfatici  del  torace  coofluiscouo  io  questa  vena. 
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•titnuc#  da  vari*  ramificazioni  originate  nei 
muacob  vertebre-cervicali , acapolari , toraci», 
non  che  dai  due  primi  rami  intercoatali  ante- 
non  ; ora  confluisce  nella  vana  aotto-vertebro- 
toracioa  poco  prima  dell’inaarzione  di  queata 
nella  cava  anteriore,  ma  più  di  sovente  però 
nella  stessa  vena  cava. 

La  TozAcicA  iMTEawA. , — Voluminosa,  pro- 
veniente dalle  parti  muscolari  posteriori,  late- 
rali ed  inferiori  del  torace,  ed  originata  nel 
principio  della  regione  diaframmatica  , le  sue 
primitive  ramificaaioni  , i suoi  ramoscelli  , 
rami , ed  il  suo  tronco  accompagnano  quasi 
ovunque  le  diramazioni  dell’arteria  dello  stesso 
nome.  Un  ramo  della  vena  sotto-cutanea  addo- 
minale , più  voluminoso  nelle  femiue  che  nei 
laascbj  (a)  confluLice  io  detta  vena  , in  guisa 
che  questa  ed  altre  anastomosi  delle  sue  na- 
scenti ramificazioni  con  parecchie  provenienti 
dalla  oaviU  addomioaie  debbono  stabilire  , me- 
diante questa  vena , una  comunicazione  tra  la 
cava  posteriore  o quella  antefiprc.  Diretta  dal- 
r indietro  in  avanti  , lateralmente  alle  cartiU- 
gini  costo-sternali , la  toracica  interna  confluisce 
ora  nella  cava  anteriore  , ed  ora  tìei  tronco  ascel- 
lare cerrispoudeote  ; particolarità  però  più  co-r 
mone  nel  tronco  sinistro  che  nel  destra 


Ved.  Girard.  Voi.  II , pag.  afiO. 

V ^ ^ 
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L’  ASCKLL4BE.  — Destra  e sinistra , ngnali  di 
langheeza  ma  non  di  volume,  essendo  la  destra 
un  po’  più  grossa  della  sinistra;  situate  in  vi- 
cinanza de’ rispettivi  tronchi  arteriosi  ascellari 
'formano  dne  considerabili  confluenti  nel  tronco 
della  vena  cava  anteriore.  L’  ascellare  si  costi- 
tuisce dalle  numerose  ramificazioni  provenienti 
dal  membro  sternale  corrispondente  e dalle 
superficie  esterne  e laterali  del  torace  , e si  or- 
ganizza nel  seguente  ordine  circolatorio  suc- 
cessivo ; si  premette  che  rapporto  al  membro 
anteriore,  i rami  si  dirigono  dal  basso  all’alto, 
e rapporto  alle  superficie  laterali  toraciche  dal* 
r indietro  all’ avanti:  nota  che  nell’ ascellare 
sinistra  confluisce  il  condotto  chilifero. 

Dalle  ramificazioni  venose  dello  zoccolo  si 
formano  le  vene  coronarie  anastomizzate  e re- 
tiformi d’ intorno  alla  circonferenza  del  cercine 
' coronario  , non  che  la  rete  venosa  plessiforme 
{reticolo  venoso)  (a).  Da  queste  vene  si  costi- 
' tuiscono  i rami  vendsi  falangèi  laterali  disposti 
per  ogni  lato  esterno  ed  interno  dell’  articola- 
zione del  lungo  col  medio  falangèo  ; ed  in  que- 
sti rami  confluiscono  ì ramoscelli  articolari  cir- 
convicini , flessuosi  , anastoruizzati  , plessiformi  ' 
‘ in  questa  situazione  : dalle  falangèe  laterali  si 
dipartono  le 

Veke  EALÀncÈE.  — In  numero  di  due  , si- 


(a)  Ved.  tom.  I,  pag,  ^9^* 
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tuaM  e dirette  posteriormente  al  luogo  falangèo 
una  per  cìascan  lato  interno  dei  perone!  : 1*  e- 
sterna  più  voluminosa  e più  superficiale  accom- 
pagna l' arteria  dello  stesso  nome  ; mentre  l'in- 
terna progredisce  più  profonda.  Giunte  poste- 
riormente all’ articolazione  soprafalangèa  (gi- 
TUKchio  ) ricevono  varj  ramoscelli  articolari , ai- 
noviali,  flessuosi,  anastomizzati , plessiformi  come 
nelle  articolazioni  ialangèe  inferiori.  Dalla  riu- 
nione di  questi  diversi  rami  venosi  si  costi- 
tuiscono le 

Vere  cubitali.  — Più  o meno  voluminose 
secondo  che  sono  meno  o più  moltiplicate  s’in. 
calzano  spesse  volte  in  numero  di  due , 1’  una 
anteriore  e l'altra  /lor/eriore  : ^ ciascuna  accom- 
pagna più  o meno  superficialmente  il  ramo  arte- 
rioso dello  stesso  nume  nella  direzione  e situa- 
zione corrispondenti  : talvolta  sOno  due  per 
ogni  arteria  ; e siflulta  particolarità  è quasi  co- 
stante nel  ramo  posteriore  più  voluminoso  del* 
l’anteriore;  ma  di  rado  s'incontra  un  ramo 
solo  cubitale  (n).  Ricevono  i vatj  ramnscelll 
superficiali  e molti  altri  muscolari  profondi , 
e provenienti  dalle  ramificazioni  interne  de'mu- 
scoli  estensori  e flessori  falangèi,  fra  i quali  si 


(d)  Le  vene  cubitali  superficiali  riescono  opper- 
tunissiine  per  le  sanguigne  ne’  difalangi  minori.^  e 
nei  Utrafalangi  io  genere. 
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rlìrigoTV).  Giant©  «opra  l'articolazione  omero- 
eubitaie  ai  organizzano  d’intorno  alla  medetioiB 
come  nelle  articolazioni  falangèe  , e ai  anaato- 
mizzano  in  ratj  modi  coi  ramnacelli  articolati 
e ainuviali  clrconyicini  dei  quali  tono  i con- 
fluenti. Nota  che  il  ramo  anteriore  cubitale  di- 
vennto  omerale  a’ innalza  Jutigo  queat’oaao,  o 
pervenuto  Bulla  faccia  interna  dell’articolaziono 
scapolo- omerale  ai  anastoroirza  colla  vena  to- 
racico-sotto-srapolare  (a). 

L’  oMEHAtx.  — Corta  , formata  dalla  conti- 
nuazione della  vena  Cubitale  posteriore  a’ in- 
nalza passando  nella  sinuosità  del  calcaneo 
c riceve  al  dissopra  dell’  articolazione  omero- 
cubitale  il  ramo  - principale  della  vena  sterno- 
toracica anteriore.  Progredisce  quindi  lungo 
l'arteria  omerale  della  quale  siegue  la  direzio- 
ne posteriormente  ed  internamente  all’  omero  y 
raccogliendo  i varj  ramuscelli  provenienti  dai 
muscoli  situati  tra  la  faccia  interna  di  quest’os- 
so e quella  esterna  del  torace. 

La  stebno-toracica  aktebiors.  — Volgar- 
mente vena  degf  incontri  : superficiale  , costi- 
latta  da  ramificazioni  muscolari  delle  parti  an- 
teriori ed  inferiori  del  torace  e del  collo  « • 
situata  anteriormente  e lateralmente  al  torace^ 
è diretta  obbliqnaraente  , dall’ alto  al  basso  e 


[ (a)  Vcd.  Girard  , tom.  II , pag-  260- 
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dair  avanti  all'  indietro  nella  dppreuione  ri« 
snltante  in  questa  situaaione  dagli  interstizi 
dpi  muscoli  omero-cubitali:  s’insinua  tra  Torne- 
rò ed  il  torace  e va  confluire  come  si  disso 
nella  precedente. 

La  ToKsoico-soTTO-8CAPor.AaE.  1 — ( Brachio* 
le  interna  ) : tronco  alquanto  considerabile  si* 
tuato  tra  il  costato  anteriore  e la  scapola.  For.t 
tnato  dalla  continuazione  della  vena  omerale, 
alla  quale  trovasi  già  riunita  la  sterno-toracica 
anteriore,  diviene  inoltre  il  confluento  più  ge- 
nerale di  tutti  i ramtisceMi  e rami  venosi  sot- 
to-*cap:>lari  , scapuluri  superiori,  cd  anche  del 
ramo  considerabile  delia  vena  sotto-cutaneo-to- 
racica  e di  varj  altri  rami  sotto-cutanei  più  o 
'meno  voluminosi  e serpeggianti  sulle  superficie 
ed  in  varie  sitnazionì  del  braccio  e dell’ avan- 
l'raccio.  Il  tronco  venoso  toracico  sotto- scapo- 
lare confluisce  il  più  di  sovente  nell’ arccl/are. 

Le  sotto.soapolam  e scapolasi  aupEzioai.-r- 
Le  loro  ramificazioni  acreinpognano  quelle  del- 
le arterie  Corrispondenti;  sono  quasi  tutte  ma- 
•colaii  interne  : si  organizzano  in  ramoscelli,  «e 
questi  formano  uno  o due  e qualche  volta  tre 
rami  ; i quali  confluiscono  nella  vena  toracico- 
sotto  scapolare.  :■ 

La  soTTO-cursKCA-TOBACicA.  — Volgarmente 
vena  dello  sperone  , vena  cinghiaja.  Tronco  vo- 
luminoso , esteso,  superficiale  esterno  diretto 
dall’  indietro  in  avanti  lungo  le  pareti  lateraU 
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ed  ioferiorl  «Iella  maggiore  Inngliezza  del  to« 
race  ;■  originato  dalle  lamilìcazioiii  , ramuscelli 
e remi  provenienti  inferiormente  dai  ninscoli  ad- 
dominali e dai  loro  integumenti  , e talvolte  di- 
viso in  due  (a).  Giunto  posteriormente  all’o- 
mero verso  la  parte  media  s’ insinua  sotto  que- 
st’ osso  ; accoglie  alcuni  ramuscelli  e rami  più 
o meno  numerosi  e voluminosi  originati  nei 
muscoli  superiori  ed  inferiori  del  ''torace  e della 
farcia  interna  della  scapola:  confluisce  nel  trouc*> 
della  toracico-sotto-scapolare.  Nota  che  le  ra- 
mificazioni di  origine  di  questo  tronco  venoso 
comunicano  mediante  anastomosi  con  alcuni  ra- 
mnscelli  delle  vene  crurali  , e con  altri  della 
vena  toracica  interna  [b). 

Rami  venosi  sottocctanei  de’  membri  an- 
teriori. — - Apparentissimi , più  o meno  vo- 
luminosi e numerosi  vanno  sosseiti  ad  una 

“C 

moltitudine  <T  irregolarità  non  solo  da  specie 
a specie  , ma  ancora  da  individuo  a iudividuo 
e da  membro  a membro.  Ser[>eggiano  e si  di- 
rigono in  varj  sensi  sopra  posizioni  diverse: 
fi’  innalzano  e si  contornano  lateialmeute  , e- 
steruamente  , internamente  al  membro.  Ori- 
ginati nelle  parti  inferiori  falangòc  accolgono 
moltissime  ramiflcazioni  intesuuientali  «d  al- 


(a)  Riesce  oppodunissimo  per  le  cacciate  di  sangue, 
(i)  Ved.  Girard,  Ioni.  Il  , p, 
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cune  articolari  : si  anastomizzano  con  varj  ra- 
muscelii  e rami  delie  vene  profonde,  e s’ in- 
grossano su{>eriormente  dal» concorso  di  alcu- 
ne ramiftoazioni  muscolari  e di  numerosissime 
integumentali.  Ridncendosi  più  comunemente 
lungo  r avanbraccio  al  numero  di  tre  o quat- 
tro rami  {a),  questi  giunti  superiormente  all’ar- 
ticolazione omero-cubitale  si  approfondano  » 
a’  insinuano  tra  il  membro  ed  il  torace,  e Tan- 
no a confluire  ora  nella  rena  toracico-solto- sca- 
polare , ora  nell’ascellare-,  ed  ora  nella  cefalica 
secondo  la  diversità  delie  loro  posisioni  e di- 
rezioni. 

Si  disse  che  la  vena  toracico-sotto- scapolar* 
dirigendosi  verso  la  patte  anteiiore  dello  sterno 
confluiva  nell’ ascellare  •,  ed  in  questa  , oltre  le 
vene  già  accennate,  cunfluisoono  talvòlta  la  to- 
racica esterna,  la  cervìco-tracheale  , \*' eervico- 
sotto- scapolare  , le  quali  corrispondono  alle  ar- 
terie dello  stesso  nome  seguendone  le  divisio- 
ni , subdivisioni  , ramificazioni  , direzioni  (i). 
Nota  che  questi  tre  ultimi  rami  venosi  sono 
in  gran  parte  formati  da  ramifìcnzìoni  geoerate 
ne'  muscoli  delle  parti  corrispondenti  , eccet* 
tuato  il  ramo  cervico-tracheale  nel  quale  con- 


(rt)  Girard  li  divise  in  anteriore,  in  medio  ed  in 
posteriore.  Vcd.  toin.  II , pag.  a6i  e segg. 

(A)  Ved.  le  arterie  pag.  (ii3. 
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fluiscono  inoltre  alcuni  ramusceili  est)ragèi,  tra« 
»lieali  , ed  altri  provenienti  dui  gangli  linfati- 
ci bronchiali  : detti  tre  rami  venosi  confluisco* 
no  pare  talvolta  nella  vena  cefalica,  poco  pri- 
ma della  di  lei  inserEÌone  nella  cava. 

Un  ramo  particolare  {jsottihvertebro-costale  ) 
destro  e sinistro  , si  costituisce  dalle  taniiflca- 
zioni  e dai  ramuscelli  provenienti  dai  muscoli 
interspinosi  del  garrese,  da  quelli  vertebro-cer- 
vicali,  dal  legamento  cervico-spinale  , e da  cin- 
que 0 sei  rami  intercostali  anteriori.  Desso  vsi 
confluire,  ora  neli’a5ce//ore,  di  rado  nella  so/to- 
vertéhro-toracica,  ed  ora  nella  vena  cava  ariteriore. 
Nota  che  parecchie  ramificazioni  anteriori  , su- 
periori , laterali  di  questo  ramo  si  anastomiz- 
zano  con  altre  delle  vene  destinate  a ricon- 
durre ai  cuore  il  sangue  della  testa  e delie 
parti  superiori  dei  colio. 

La  vena  cava  anteriore  mediante  i rami  e 
tronchi  venosi  fin  qui  descritti  riceve  il  san- 
gue ricorrente  da  tutte  le  parti  interne,  esterne 
e superficiali  dei  membri  e del  torace;  mentre 
quelle  più  particolarinenfe  destinate  a ricon- 
durre il  sansue  dalle  diverso  parti  della  re- 
gione encefalica  sono  le  segnenti 

La  vertebro-ckbvicale  laterale.  — Tronco 
alqiianto  volurtìinoso  , destro  e sinistro,  il  qnaló 
.attraversando  successi vamente  i forami  prati* 
rati  nelle  apofisi  trasverse  delle  vertebre  cer- 
vicali si  dirige  dall’  alto  rI  buso  ed  aerompa- 
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gna  l'arteria  dello  stesso  nome.  Cotninoia  ad 
organiazarsi  con  varie  ramificaaiuDi  disposa 
esternamente  d' intorno  alla  cervice  , e per  la  • 
maggior  parte  mutcolari , e con  altre  prove- 
nienti dai  ramuscelli  meninoti  e cerebellosi  po- 
steriori : a’  ingrossi  mediante  i moltiplicati  ra- 
mascelli  cbe  riceve  dai  muscoli  fra  i quali  pro- 
gredisce, ed  altri  provenienti  dall'interno  del 
condotto  vertebrale.  Nota  cbe  le  ramificazioni 
sue  superiori  e laterali  si  anastomizsapo  con 
altre  dclTopposto  tronco,  con  quelle  della 
vena  vertebro-cervicale  superiore  y dell’  occipito^ 
menìngèa  , delle  meningee  cerebrali  posteriori  ^ 
e del  ramo  sotto- vertebra- cosi  ale.  Il  tronco  sìni-  " 
sfio  è ]iiù  particolarmente  costituito  dai  ratnu- 
scelH  della  vena  vertebra-cervicale  superiore;  ed 
ainendue  i tronchi  confluiscono  , uno  per  cia- 
scun lato  ^ nella  vena  cava 'anteriore. 

La  cefalica  o jucuEARg  — Destra  e sinistrai 
tronco  venoso  voluminoso , alquanto  superfi- 
ciale ; situato  sotto  gl’  integumenti  nella  de- 
pressione formata,  per  ogni  lato  del  collo,  da- 
gli interstizi  dei  muscoli  vertebro-tracheali. 
Diretto  dall’alto  al  basso  lungo  le  parti  late- 
rali ed  un  poco  posteriormente  alla  trachea 
siegne  la  direzione  dell’  arteria  cefalica  ( caro- 
tide ) : raccoglie  in  questa  sua  estensione  var) 
ramoscelli  muscolari  , cellula-adiposi,  esofàgèi, 
tracheali  e pochissimi  irUegumentali  : conserva 
nella  sua  maggiore  lunghezza  quasi  il  medesì- 
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mo  diametre  ; e niunto  nel  principio  dell’ in- 
tervallo formato  dalle  dae  prime  coste  sternali 
conflaisce  nella  cava  ànteriore:  talvolta  amen- 
dae  i tronchi  mettono  capo  ntW  ascellare  si- 
nistra (a). 

Ciascun  tronco  venoso  crfalico  si  costituisce 
ed  è originato  da  varj  tronchi  e rami  secon- 
dar] (b)  ne’  quali  ricorre  il  sangue  proveniente 
dalle  parti  esterne  ed  interne  delle  tre  prime 
porzioni  encefaliche  : le  vene  dalle  quali  si 
costituiscono  cotesti  confluenti  sono  le  seguenti 
cioè  la  laringo-tiroidèa  , la  cefalfco-mascellare  , 
la  cffalìco-meningsa  , V occipito-meningèa  > Vou- 
riculo-parotidèa  , la  temporo-mascellare. 

La  LARiifcO'TiROiDEA.  — Poco  voluminosa , 
è costituita  ed  organizzata  dalla  ricorrenza  e 
riunione  di  una  porzione  delle  ramificazioni 
venose  laringee  , tiroidèe  , pàrotidèe  , e sotto- 
lingttali , e riconduce  un  sangue  più  partico- 
larmente proveniente  da  questi  varj  corpi  glan- 
dulosi* 


(<i)  Non  l’ hn  mai  osservato  nel  cavallo  ed  una 
sola  volta  I'  incontrai  in  un  mulo 

(è)  Alla  distanza  di  circa  un  decimclro  e mezzo 
al  di  sotto  dell’  or  g.nc  della  vena  inculare  presa  dal 
più  inferiore  di  qnesti  conflnenti  si  pratica  la  san- 
guigna , essendo  delta  vena  negli  animali  maggiori 
la  più  opportuna  a quesi’  operasioue* 
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La'  6ByAl,IC0«MASC£LLABE.  — II  più  COOti- 
derabile  ed  il  più  supefiìciale  fra  tutti  i troo- 
ohi  venoai  cefalici  lecoridarj  , giacché  il  tronco 
principale  ( la  Jugulare  ) sembra  in  qualche 
modo  una  continuazione  di  questo.  Situata  e 
contornata  lateralmente  e superiormente  alla 
tuberosità  mascellare  , cotesta  vena  s’ insinua 
sotto  la  parotide,  e si  approfonda  per  ragginn> 
gere  la  iugulare.  Dessa  viene  organizzata  dalle 
aioltiplicatissime  diramazioni  le  quali  accom- 
pagnano le  divisioni , subdivisioni  e ramifica- 
zioni del  tronco  arterioso  dello  stesso  nome  ; 
in  essa  confluiscono  per  conseguenza  varj  ra- 
muscelli  provenienti  dai  muscoli  mascellari 
masticatori,  dalie  glàndole  parotidi ,,  dalle  sa- 
livali  sotto-linguali  , dai  gangli  linfatici.  Con- 
corrono inoltre  alla  di  lei  organizzazione  le 
vene  ranine  o glossali , le  giosso-palatine  , la 
dentari^  , le  olfatto-pituitarie  , le  labiali  , le 
palpebrali,  le  oculari,  le  zigomatiche  ; ed  in 
somma  la  vena  cefalica  mascellare  è il  con- 
fluente più  generale  di  tutte,  le  vene  organiz- 
zate in  amendue  le  mascelle. 

Nota  che  le  sue  ramificazioni  organizzatrici 
sono  in  varie  situazioni  sommamente  flessuose  , 
retiformi,  ricorrenti  ; che  contraggono  frequen- 
tissime , numerose  ed  anche  voluminose  ana- 
stomosi; che  l’organi izazione  retiforme  e pl^ 
Biforme  riesce  apparentissima  nelle  ramificazioni 
palatine  e sottolinguali  ; e che  un  ramo  ( T o- 
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ciliare  ) sortendo  dalla  cavità  menìngèa  pai  fo« 
rame  orbitale  tiene  coslitaico  da  ramificazioni 
anastomotiche  delle  vene  cefaUco-meningèe  so- 
jfrasfenoidali- 

La  CEFALicO'MENtaCEA.  *—  Tronco  meno  yo* 
lominoro  del  precedente,  ma  ciò  non  pertanto 
alquanto  grosso.  Le  ramificazioni  dalle  quali 
viene  originata  questa  vena  accompagnano  quelle 
del  tronco  arterioso  dello  stesso  nome;  proven- 
gono dalle  parti  anteriori  laterali  ed  inferiori 
delle  meningi  e della  massa  cerebrale,  dai  seni 
venosi  soprasfenoidali  ^ e dai  verj  plessi  vascu- 
losi  osservati  in  queste  situazioni.  -Sono  niolti- 
plicatisstuie  le  anastomosi  di  dette  ramificazioni 
con  altre  delle  vene  occipito-oieuingèe  , delie 
vertebro-cervicali  laterali  , e della  cefalico- 
ineiiingèa  del  lato  opposto. 

L’ occiPiTO-MENiNCEA.  — Le  siie  ramifica- 
zioni geueratrioi  accompagnano  quelle  dclTsar- 
teria  dello  stesso  nome;  ella  è per  conseguenza 
formata  in  gran  parte  dai  ramuscelli  venosi 
organizzati  nelle  tueoiugi  supciiorii  posteriori  , 
laterali  , e uei  seni  co rtispon denti  , non  che 
nella  sostanza  del  cerebello,  del  nieseocefalo 
• del  principio  , o bnibo  della  midolla  ver- 
tebrale. Sono  moltiplicatissinie  la  anastomosi 
di  dette  ramificazioni  con  quelle  delle  soptact- 
tate  vene  , cd  il  tronco  confluisce  in  qn<illo 
delia  cefalico-meningèa  po«M>  prima  dell'  iuser- 
ziuue  di  questa  nella  jugulaie- 
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L*  ADBicuLO-PAROTiDEA.  — media  gros- 

sezza , corrispondente  atl’ arrena  dello  stesso 
nome  confluisce  nella  iugulare  , e si  costitui- 
sce dalle  ramificazioni  superficiali  provenienti 
dai  muscoli  e dagli  iritegniiieiiti  dell’  orecchio 
esterno  , non  che  da  oltre  profonde  generate 
nella  sostanza  delle  parotidi  ed  in  quella  de’ 
muscoli  gutturo-palatìiiì  , glossici  , faringei.  ‘ 

La  temporo-mascellare.  — Un  poco  più 
voluminosa  della  precedente  corrisponde  alle 
divisioni  e subdivisioni  dell'arteria  delio  stesso 
nome.  In  essa  confluiscono  -più  particola ritreiite 
le  ramificazioni  venose  superficiali  temporali  (a), 
lag  rimali  e zigomatiche  , non  che  oltre  più 
profonde  organizzate  nella  Sostanza  dei  muscoli 
zigotnato  e ptcrigo-ni  iscellari  , ed  in  quella 
del  glossici  e dei  faringèi.  Nota  che  varie  o 
moltiplicate  sono  le  anastomosi  delle  rnmifiia- 


(a)  Lateralmente  ed  mi  poco  ioferiormente  all’an- 
golo lagrimalc  dell’occiiio  un  ramoscello  venoso  ap- 
parisce alquanto  voluminoso  ed  io  vicinanu'  di  qtics- 
sio  1’  srter>a  temporo-mascellare  riesce  urdiiiai  ia- 
niente  superficiale  a segno  di  scorgerne  le  pul- 
sazioni : questa  situazione  riesce  o|)porluiii.ssin^a 

per  praticare  1’  operazione  dell’  arterioiomia.  Questa 
medesima  operazione  può  aiiclie  eseguirsi  nell’ arte- 
ria auriculo-parotidea  ; non  che  nell’  una  u nell’al- 
tra delle  attorie  5<zc/x>-cocc<’gèa, -lateialmcnlc  cd  iii- 
fcriormenlc  al  tronco  della  coda. 
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quasi  orizsontalmente  alla  caTÌtà  , toracica  tra 
le  iaraìoe  del  mediastino^ 

Giunta  verso  la  faccia  blaterale  destra  ed  nn 
poco  superiore  {a)  del  diaframma  ne  attraversa 
la  sostanza  aponevrotica  passando  in  un  forame 
costituito  da  nn  robusto  cerchietto  tendìnoso  t 
disposto  in  modo  da  impedire  o almeno  da 
rendere  più  difficile  il  restringimento  del  ca- 
libro di  questa  vena  neH’atto  delia  contrazione 
de)  tramezzo  muscolare. 

PoBziONE  ADDOMmALS.  — Holto  più  lunga 
della  precedente^  giacché  si  estende  dal  dia» 
framma  fino  al  principio  della  regionq  pelvina. 
La  vena  cava  posteriore  immediatamente  dopo 
attraversato  il  forame  diaframmatico  aderisce 
fortemente  alla  sostanza  del  fegato  (i)  ed  ac- 
coglie in  questa  situazione  due  o tre  rami  ve- 
nosi diaframmatici  e pareochj  altri  epatici* 
Dopo  di  aver  abbandonato  il  fegato  la  vena 
cava  si  contorna  alquanto  dirigendosi  obbli- 
quamente  e posteriormente  dal  basso  all’  alto  : 
giunta  sotto  il  corpo  delle  vertebre  lombali  si 
prolunga  alla  destra  del  tronco  aortico  poste- 
riore fino  sotto  l'osso  sacro.  Nell’ indicata  e- 
zteosione  riceve  il  ramo  ventMO  simennie  o suo- 
eenturiato  , per  il  più  confluente  nei  lato  de- 
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(a)  "Ved.  pag.  a58. 

C*)  pag  4:6. 

Anat.  Anim.  Tom.  II. 


«itro  di  detta  cava  j ma  tai-roka  però  neH'  niw 
p nell’ altro  dei  tronchi  remali.  Onesti  wtìttui-. 
Mono  acch’ essi  neUa  stessa  vena  cava  poste-, 
«iore,  e nella  situajione  già  indica U (o)  > ^ 
tono  costi tniti  dalle  ramificaaioni  venose  org^- 
ninate  nella  sostaoaa  dei  reni.  Nota  che  nel, 
vaino  surseoafe  eonflnisce  uba  q^ualcbo  volta, 
■un  ramoscello  cellolo*adiposo. 

Successivamente  ed  i,n,  poca  distanta  dai 
tronchi  venosi  renali  si  rendono  pure  nella, 
perni  cava,  U véne  jpéémfltìc/a»  provenienti  dalle 
aamifioazioJii  venose  dei  testicoli  e degl» 

dim  {b).-  ''  . I . 

Nelle,  filmine  si  costituiscono  specjalmente. 

dalle  ramificazioni  provenienti  dalle  ovoje,  non, 
«he  da  parecchie  altre  organiazatfi  nella  ^ 
stanza  dei  legamenti  larghi,  ed. in  quella  de  e. 
tube  faloppiaoe  e dei  rami  dell  utero.  Nota, 
1,®  che  alcune  volte  il  tronco  venoso  sperma-. 
4ico  sinistro  confluisce  in,  quello  renale  co»rir 
spendente  ; a.*»  che  nelle  temine  da  tazza  le 
vene  spermatiche  offrono  ordinariamente  on, 
calibro  maggiore. 

Nella  stessa  cava  posteriore  confluiscono  quin- 
di vari  altri  rami  venosi  , de’  quali  il  numero 
non  è costante  , o sono  questi  generati  dalle 


(a)  Ved.  pag.  5ol. 

[b)  Ved.  pag.  Szj. 
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raroìfìcaBÌoni  oi^aniazat*  nella  aostnnxa  d^’iun» 
Moli  »oUo-<Iorso-loi&baii  eti  altre  patti  citcon- 
vicine. 

TaoKCO  Bumao.  — ( vena  porta  ).  Oli 
altii  tronchi  veBO»i  contenuti  nella  caTÌti  ad- 
donuinale , i quali  non  eonflubcono  nella  cava 
posteriore  y servono  airotganizaaziorM:  del  tronco 
hilifeio:  conaidenti  in  genere  seno  i aegoen- 
ti  (a). 

Tacmc»  arLEsico.  Crasso  e flessaoto  le 
aae  sabdÌTisìoni  corrispondono  in  genere  a qii.^tle 
del  tronco  arterioso  celiaco.  Si  organttsa  nella 
soslansa  della  mìlsa  , ed  ia  esso  eooflruseono  i 
nmi  vencei  gastrici,  gli  epiphùci  sinistri,  ed  al- 
eniti nmaseelli  paaereatici. 

TkORCO  MESENTEalCO  IHACOIOSK.  — Il  pìà 
voinmittoao  aiegne  I'  organiaaaziooe  del  tronco 
arterioso  dello  stesso  noine  e sì  costitoisce  dal 
maggior  nnmero  delle  lamificanoaì  venose  in- 
testinali, ntesenteriche , gastriche,  • da  alcuni 
nmaseelli  pancieaticì. 

Tbongo  sskseittkuco  mnoBC.  —Il  pi&  pie- 
colo  dei  tre  accompagpa  le  ramificaziiMii  e enb^ 
divisioni  dell’ arteria  mesencerica  posteriore  e 
si  ccaiilnieee  dalle  vene  provenienti  dairinte» 
slino  retto,  dalle  porzitmi  posteriori  del  eoloo, 
dal  mesoietto,  e dal  ntesocolon. 


(<0  VcJ.'^ia  panitolare  descrizioae  degli  orgsoi  ìa 
CiU  hanno  ptiacipio  questi  Uonclai  dinrrsi. 
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Dal  concorso  di  qaesti  diversi  tronchi  , ra- 
mi e ramoscelli  si  costituiscono  le  radici  di  un 
tronco  voluminoso  dilatato  ( seno  della  vena 
porta  ) (a) , e da  cotesto  tronco  o seno  (b)  si 
disuccano  i rami , ramusoelli  e ramifìcazioni 
bili/ere  distribuite  nella  sostanza  del  fegato  per 
la  secrezione  della  bile.  Queste  vene  al  pari 
delle  polmonali  sono  mancanti  di  valvole. 

PoaZIONE  PECVINA  DELLA  VENA  CAVA.  Il 

• tronco  principale  venoso  posteriore  giunto  sot- 
to 1'  osso  sacro  si  costituisce  da  quattro  tron- 
chi secondar]  corrispondenti  alla  divisione,  ili» 
ca  dell’  aorta  posteriore  , e similmente  deno- 
minati. 1 due  interni  (peloini  , vene  iliache  in- 
terne ) corti  e grossi  corrispondono  ed  accom- 
pagnano quasi  generalmente  le  ramificazioni  , 
subdivisioni  a divisioni  arteriose  dei  due  tron- 


(a)  Yed.  pag.  ^8o. 

(b)  Accade  , ma  di  rado , di  ritrovai»  in  questo 
seno  un  qualche  verme.  In  nn  cane  di  eih  media  , 
morto  da  uno  stravaso  biliare  ritrovai  nel  tronco 
venoso  della  mesenterica  maggiore  un  lombricale 
vivo,  di  un  colore  rosso  vermiglio^  e lungo  oltre 
un  decimetro.  Lo  stesso  fenomeno  ha  luogo  ne*  mo- 
nofalangi  vecchj  o deperiti  dalle  fatiche  e dai  cat- 
tivo nutrimento  ; ma  succede  più  di  sovente  nella 
dilatazione  anevrisroale  del  tronco  arterioso  mesen- 
terico maggiore , nel  quale  (siccome  si  disse)  s’  in- 
eontrauo  talvolta  alcuni  vermi  filiformi '[  ascaridi' 
lombricali]  più  o meno  ammonticchiati  e numerosi. 
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chi  dello  stesso  nome  : ricevono  eleani  rami 
venosi  organinati  nella  sostanza  dei  muscoli 
circonvicini  , ed  altri  ancora  provenienti  dalle 
parti  ìngninali  ; ma  sono  i confluenti  più  ge» 
nerali  di  fotte  le  vane  generate  nella  sostanza 
degli  organi  genitali  ed  orinar)  tanto  nel  ma- 
schio quanto  nella  femina.  (a). 

I due  tronchi  esterni  ( entrali  j vene  iliache 
esterne)  più  grossi  e molto  più  lunghi  che!  pre- 
cedenti corrispondono  anch’  essi  all’  organlzza- 
einne  del  sistema  arte^^ioso  dello  stesso  nome 
più  generalmente  distribuito  ne*  membri  poste* 
riori.  Il  sistema  venoso  crurale  preso  dalla  sua 
origine  confluisce  successivamente  nell’  ordine 
seguente. 

Dalle  ramificazioni  venose  provenienti  dall* 
interno  dello  zoccolo  si  costituiscono  quasi  net 
modo  stesso  come  ne’  membri  anteriori  (b)  le 
vene  coronarie  , il  reticolo  venqso,  le  vene  la- 
terali e le  falangèe  de’  membri  posteriori. 

Vena  valascba  esterna.  — Diretta  in  vici- 
nanza del  peronèo  esterno  , posteriormente  al 
lungo  talangèo  e lateralmente  all'  arteria  del- 
lo stesso  nome , s'  incurva  sul  lato  esterno 
dell’ estremità  superiore  di  queste  due  frazioni 


(rz)  Ved.  la  formazione  del  sistema  venoso  di  qac— 
zti  rispettivi  organi. 

(6)  Ved.  pag.  676. 
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05Sè« , e riceve  anterioriuente  e latertlmeilCtf 
all’ artioolasione  sopraf«Ungèa  (garettO)  var| 
raiousoelli  venosi  articolari  , sinoviali  flessuosi^ 
anastomotici  e ricorrenti»  La  stessa  vena  falan* 
géa  esterna  ai  continua  superiormente  e costi- 
tuisce la 

Vena  tibiale  ARTEaiosB.  — Originata  estet» 
nameote  alla  suddetta  articolaaione  del  garettO 
si  contorqa  anteriormente  alla  tibia,  passa  sot- 
to la  spina  tibiale,  s'incurva  e si  dirige  po- 
steriormeute  alla  piegatura  dell’  artìcoiasione 
femoro-tibiale  j e s’  ingrossa  dal  concorso  di 
moltissimi  rami  venosi  organiaeati  nella  sostan- 
Ba  dei  muscoli  circostanti  la  frazione  tibiale  i 
riceve  inoltre  alcuni  ramnscelli  integumentali. 

Vbna  tiaiALE  posTEBiOEB.  — Accompagua  Io 
ramificazioni  e sobdi visioni  dell’ arteria  dello 
stesso  nome:  si  costituisce  precipoamente  dai 
ramuscelli  venosi  falangèi  posteriori  ; s’  in- 
grossa sulla  sinnosiii  del  calcaneo  medianto 
parecchie  ramificazioni  articolari  c sinovia!!  : 
sonioainistra  un  rainnscello  interarticolare  il 
quale  va  ad  anastomizzarsi  colia  vena  tibiale 
anteriore  : progredisce  lungo  la  faccia  poste-* 
riore  ed  interna  della  tibia  : raccttglie  varj  ra- 
musccllì  muscolari  e pochi  integumentali  ; e 
giunta  nella  piegatura  deirartkìolaaione  ierao- 
ro-tihìale,  riceve  alcune  raroificauoni  articolari 
ed  altre  anastomniiche  della  tibiale  anteriore! 
colla  quale  si  anastomizza  per  costituire  la 
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vena  cedrale.  Tronco  voluminoso  costituite^ 
'é&l  concorso  di  tutte  le  vene  precedenti  ora 
anastomiézate  j ora  arcate  in  alcune  situazioni 
aftiCoIari , e costantemente  dirette  in  varj  sensi) 
come  nc*  membri  anteriori,  dal  basso  all’alto.' 
botesta  vena  si  piegà  anteriorrnente  in  poca 
distanza  dal  sno  principio;  pro«fre<Uscè  super- 
ficialmente lungo  la  faccia  interna 'della  coscia  ,* 
e 'a’  ingrossa  dalla  ricorrenza  dei  ramuscelU 
nuiscolari  proveti ìenti  dalle  parti  fra  le-  quali 
si  dirige.  Giunia  st s eriormente  a questa  roe-^ 
desima  coscia  riceve  uno  o due  rami  anteriori 
formati  nella  sostanza  de’ mùscoli  addominali) 
ed  altri  origiiiati  nelle  parti  posteriori  della 
regione  pelvìna:  si  approfonda  ed  attraversa. 
]*arco  crurale  , laddove  raccoglie  àicnui  rAmu- 
scelli  inguinali.  Penetrata  nella  cavità  addow 
minale  si  dirige  ut>bliqHa mente  dal  basso  aU’altc» 
finn  al  luogo  già  indicato  della  divisione  iliaca 
della  cava  posteriore.  Nel  percorrere  lò  spazio 
esistente  tra  l'  arco  crurale  e cutesta  divisionei 
riceve  alcuni  altri  rami  provenienti  dalla  re-^ 
gione  pelvina , e questi  seguono  le  sobdivP 
sioni  e ramificazioni  'dei  rami  arteriosi  già  dè« 
Scritti  rap)K>rto  alla  porzione  pelvina  deTP ar- 
teria crurale  (a)  ; eccettuandone  però  alcune 
particolarità  relative  alla  vena  spermatica  mi- 
• ^ » 


(l>)  Vcd.  pag.  C62_e  6G5; 
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«ore  nel  maschio  , ed  altra  risguardanti  la  Tesa 
uterina  nelle  femine  (a)  , e gii  accennate. nella 
descrizione  de*  rispettivi  organi. 

, Rami  vekosi  bottocutanei  db’  membei  po- 
BTKBioBi.  Sulle  superficie  esterne  dai  lombi, 
della  groppa,  delle  natiche,  della  coscia,  della 
gamba  e .‘del  gaietto  riscontransì  inoltre  parec- 
chj  altri  rami  e ramascelli  venosi  serpeggianti, 
^ìù  o meno  flessuosi  sotto  gl’  integumenti.  La 
quantità  , grossezza  e direzioni  sono  » come 
ne’ membri  anteriori  e nel\  parti  laterali  del 
torace,  variabilissime:  le  loro  ramificazioni  si 
anastomizzBUO  (6)  insieme  e coi  linfatici  ; e 
ooniluiscono  in  genere  ne’  tronchi  venosi  prin- 
cipali. Si  rintracciano  facilmente  dall' ispezione 
oculare , perlocchè  ne  crediamo  inutile  la  de* 
acrizione  (c). 

. CoNFBONTi.  Vena  cava  antbriobe.  — Mol- 
ti plicatissime  sono  le  differenze  esistenti  rap- 
porto.al  sistema  venoso  nelle  specie  comprese 
Della  a.'I*  e 3."  classe  ; ma  accennansi  soltanto 
le  più  essenziali. 

Si  disse  già  in  genere  che  , oomparatìvaraente 


(a)  Ved.  rapporto  alla  prima,  p.  54i , ed  alla  se- 
conda, pag.  56o. 

(è)  Siffatte  anastomosi  superficiali  sono  ancog  più 
sensibili  ne’  difalangi  maggiori. 

(c)  Ved.  quella  di  dette  vene  oe’iuembri  anteriori- 
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alla  mole  rìspettira  della  ipecie  , le  vene  riu> 
acivano  più  voluminose  e più  numerose  ne’di- 
falangi  de’qnali  ci  occupiamo,  La  cefalica 
(jugukire)  , offre  in  ||aesti  nn  trpqco  conside- 
rabile più  superficiale  in  tutta  (a^sna  esten- 
sione : tra  esso  e l’ arterioso  oeDslice  {carotide) 
riscontrasi  diretto  il  muscolo  stemoryoideo  in 
gran  parte  riunito  allo  sterno-mascellare.  a.do  La': 
vena  occipito-meningèa  costituisce  un  ramo^ 
separato  , il  quale  accompagnando  la  jogulare 
non  confluisce  in  questa  cbe  in  poca  distanza  ^ 
dall'  imboccatura  anteriore  del  torace  : la  stessa 
vena  occipito-meningèa  raccoglie  superiormente 
varj  ramuscelli  venosi  tiroidèi,  laringei , farina 
gèi  e cellulo-adiposi.  3.">  La  porzione  toracica 
della  vena  sottocutanea  laterale  è meno  consi- 
derabile , ma  più  diramata  che  ne’  monofa- 
langi ; mentffe  la  porzione  addominale  di  dett.a 
vena  riesce  più  voluminosa  , specialmente  nelle 
femine.  Ne’ membri  anteriori  riesce  più  ap- 
parente e più  superficiale  il  ramo  venoso  di- 
retto lungo  la  faccia  interna  del  cubito  (a)  : 
progredisce  dal  basso  all'  alto  recandosi  ante- 
riormente , e al  di  soUo  dell’  articolazione  o- 


(c)  Questa  vena  è opportunissima  per  I’  operazione 
della  sanguigna  tanto  ne’  difaiangi  minori  quanto 
nei  teirafalangi  in  genere,  ne’ quali  forma  un  ramo 
principale. 


M ' , , , , . 

:incro-cubJtale  se  ne  ilistacca  nii  ramo  , il  qiiatii 
va  ad  anastomizzarsi  rolla  vena  cubitale  po- 
àteriOre  : s’innalza  dirìgendosi  anteriormente, 
e giunto  sull’ articolazione  scapolo-omerale  si 
approfonda  e va  confluire  nella  jiigulare  fa); 
IVattandosi  dei  tetrafilangi  le  differenze  noti  ' 
sono  di  una  somma  essenzialità  e ricbiedereb- 
bero  d’altronde  troppo  lunghi  dettagli  in  qual- 
che modo  inutili  al  pratico  esercizio. 

Vens  cava  posteriore.  — ^ Il  sistemi  venoso 
interno,  ed  ispecialmente  quello  della  cavità 
addomióalc  offre  moltiplicatissime  differenze  ne’ 
ruminanti  , le  quali  provengono  dalle  diversità 
di  numero  e di  volume  degli  òrgani  digerenti 
cd  intestinali  : le  più  essenziali  e più  impor- 
tanti felativtrmcnte  alla  particolare  organizza- 
zione di  queste  specie  furono  già  ^cen nate  nc’ 
rispettivi  confronti  delle  viscere  aodothinali  (£}. 
Quelle  fìgàardaiiti  la  regione  pelvina,  e per 
conseguenza  gli  organi  genitali  ed  orinar]  noni 
presentano  Io  stesso  grado  d’  importanza. 

Le  differeuze  più  marcate  da  osservarsi  rap- 
porto ai  membri  anteriori  è posterióri  sono  re- 
lative alle  divisioni  e subdivisioni  del  sistema 
tdnoso  delle  porzioni  falangèe  ^ le  quali  divi- 


la)  Vcd.  Ciràrd  tom.  Il,  pag.  275  e segg. 

(i;  VuJ.  gli  articoli  relativi  agli' organi  della  ne-, 
jniDazionc  pag  /]ii  e segg. 
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ìih>ni  e snbdivìsioni  corrispondoiio  a quelle  del 
aìsteica  arterioso  parimente  falangèo  (tt).  Al- 
cune altre  diveisità  riguardano  lo  rene  sotto-^ 
CBteBce' superficiali  eÉtemo  della  regione  tora- 
cico-addominàlo  dei  difalangi  ,*  cotosto  vene  , 
come  puro  lo  mammario  , inturgidiscono  som- 
mamente nelle  fotti  ine  elio  allattano;  o Io  stesso 
accade  tapiioito  ai  linfatici  snpetficiali  esterni 
ed  interni  di  queste  parti.  In  quanto  ai  rami 
venosi  sotto-cutanei  dei  membri  posteriori,  essi) 
confrontati  con  qnelli  de'mombri  anteriori,  rie- 
scono così  apparenti  che  faeiintente  se  ne  rin- 
tracciano le  posiaioni  y Ite  diretioni  ) le  attesto^ 
inosi  ed  i confluenti  superflciali. 

ANNOTAZIONI  GENERALI. 

OROAMiaziatonn  delle  Ve»b.  Non  com--' 
presa  la  cellnlare  esterna  , sono  Ite  vene  costi- 
tnité  di  due  mettibrane  molto  piA  tenui  ebo 
quelle  delle  arterie.  La  membrana  interna  fi* 
nÌMima  appartiene  alla  classe  delle  sietosty  ed 
è perspirabile  ; mentre  TesteraB  più  robusta  si 
reputa  intralciata  di  fibre  muscolari , le  qnall 
no’ grossi  tronchi  rendono  questi  vasi  (in  cui 
d’altionde  non  si  riconoscono  movimenti  re- 
golari come  nelle  artèrie  ) suscettibili  di  una 


Dio'  ^'-oo^l< 


(a)  V«d.  pag<  669, 
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<7»aiche  contrattilità.  Il  tostato  delle  membraner 
venose  è per  altro  robosto,  e riesce  capace  di 
un  sommo  grado  di  elasticità  e di  estensibìlìià. 
Ita  soverchia  distensione  delie  vene  si  distinse 
col  nome  di  tumescenza  varicoxa,  e quella  delle 
arterie  chiamossi  tumescenza  anevrismale  : nel> 
r ano  e nell’  altro  caso  questi  vasi  non  ria- 
quietano  ordinariamente  il  loro  natnrale  dia- 
metro. Nell’ interno  delle  vene  in  genere  ri- 
scontransi  varie  piegature  membranose  formate 
dalla  membrana  interna  ; hanno  queste  un 
lembo  libero  e fluttuante  , e l’altro  inserito. 

Delle  valvole.  •—  Diedesi  questo  nome  alle 
precitate  piegature  mentbranose  proprie  del  si- 
stema venoso  e del  linfatico  ^ e diaposte  a guisa 
di  aestegoi  ne]  diametro  dei  vasi  destinati  a 
ricondurre  i liquidi  dalle  circonferenze  al  cen- 
tro. S’ incontrano  più  o meno  vicine  le  uno 
alle  altre  , e sono  organizzate,  una  a una  , due 
a due , ed  ora  tre  a tre , secondo  le  sitnazioni. 
Dirigono  i liquidi  circolanti  in  questi  due  siste. 
mi  dai  ramutcelli  nei  rami  e da  questi  nei  tron- 
chi^ aprendosi  versoi!  centro,  e chiudendosi  verso 
le  snperflcie  dei  corpi.  Mancano  in  genere  nel 
sistema  venoso  menìngèo,  nel  polmonaie,  in 
quello  epatico,  ne’ due  tronchi  venosi  princi- 
pali ed  in  alcuni  secondar]  , in  cni  la  robu- 
stezza delle  membrane  venose  , suscettibili  di 
una  certa  contrattilità,  può  supplire  alle  loro 
funzioni.  Sodo  più  moltiplicate,  ne’rainuscelli  e 
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aoi  rami  dei  membri  io  cnl  il  liquido  sangui- 
gno debbo  progredire  rimontando  contro  la 
propria  gravità:  nelle  rainibcazìoni  capillari  i\e 
fanno  1*  uffiiio  le  infinite  anastomosi  mediante 
le  quali  si  stabiliscono  in  genere  le  moltipli- 
catissime  comnnicaaiuni  oircolatorie  , superfi- 
ciali ed  interne  delle  varie  parti  proprie  de}- 
Torganizzasione  animale. 

Delle  anastomosi.  — Cosi  chiamaronsi  di- 
versi innesti  moltiplicatissimi  in  tutti  i sistemi 
vascolosi  irrigatori  e secretori  : generalmente 
parlando  se  ne  distinguono  di  tre  specie.  La 
prima  ha  rapporto  a qnelle  anastomosi  eseguite 
mediante  la  riunione  delle  estremità  di  dne 
rami  arteriosi  o venosi  , d’  onde  risulta  un’  ar- 
cata più  o meno  estesa;  come  quella  del  ramo 
arterioso  mesenterico  anteriore  con  l’ altro  del 
mesenterico  posteriore  sopra  la  porzione  media 
del  colon.  La  seconda  ha  luogo  quando , me- 
diante un  ramo  trasversale,  si  stabilisce  comu- 
nicazione tra  due  altri  paraielli  diretti  iu  mag- 
giore o minore  disunza  l’uiio  dairaitro;  e la  terza 
ai  effettua  allora  quando  due  rami  più  u meno  vi- 
cini si  riuniscono  (formando  angolo  acuto)  per 
costituirne  un  solo  : queste  due  ultime  specie 
sono  apparentissime  nel  sistema  venoso  superfi- 
ciale sotto-cutaneo.  Nota  però  che  le  anastomosi 
non  si  dicono  veramente  tali  se  non  quando  sif- 
fatti innesti  stabiliscono  ricorrenze  inverse  alla 
direzione  naturale  e propria  degli  usi  dei  due 
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«{stomi  artenoto  e venoso  ; rt>J«  a ra^ 

porto  al  primo,  dalle  circonforenao  ai' centro  . 
^ relati Tamente  al  secondo , dal  centro  allo 
cireonieienae  qnaatnnqoe  però  i ras*  anasto- 
motici  dirìgano  i fiuidj  m tatti  i sensi.  Le 
anastomosi  aenroao  allo  stabiliraeoto  delle  mol- 
tiplica tissime  e neeessarie  eom»nicaai&»i  tra  i 
precitati  sistemi  Tascolosi  , e snppliseono  inol- 
tre Ticendevolmente  ai  difetti  cireolator}  in 
«ma  qualche  porte  pih  o meno  lontana  dal 
centro  della  eireolaaiene  : i loro  osi  Terranno 
d’altronde  maggiormente  allappati  nelle  isti-, 
i^q^rìuui  fisiologiche^ 

sstt.%  asSTSLisa  Lttt'A'atco  (a). 

t 

Ceneralmente  sparso  sotto  le  soperficie  inte-v 
gamentall,  e sopra  quelle  interne  delle  earitè 
TÌscerali  e degli  organi  nelle  medesime  tÌDchinsi 
lo  certamente  megKo  rnatraceiato  e riroiaoscrn- 
t»  ai  tempi  nostri  ; cosicché  nsaggìornaente  ana- 
lizzato i di  Ini  usi  furono  piUi  poshicaoscnte 
«feterminati  e pih,  adequatamcote  valntati  (é). 
Si  distinse  in  profondo  v ed  in  sa- 

perficialc  deferente  o eonfiuente^  Il  primo  si 

(a)  Y«d.  Genrraf.  Ab»#,  toc».  I»  p-  78I 

Vcd.  sai  proposito  StaHOgni^  Trai,  e l»K 
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.pKgap^sai  neHa  propria  sostanza  delie  varie 
patti  ed  Qf^aoi  dei  corpi  ; ed  il  secondo  ) alla 
furmaziene.  del  (juale  eoncurre  aocora  il  primo, 
.riceve  Qtlgine  dalle  supeifìcie,  mediante  boc- 
caccia ioipercettìbili  ed  assorbenti.  ^Sembrano 
pure  eo^corxre  alla  di  lui  ^mnzione  tenuis* 
fiore  ramificafioai  capillari  artfrimo  divergenti 
-dopo del  sistema  < 9 prima 

. dell’ crganieaazioue  di  quelle  estiet|r%  e pro- 
prie dei,r<s/emo  esalnr^te,  ^ 

II  sistema  linfatico  si  cotppoue  di  vasi  e dì, 
■gangtj  dello  atesso  nome.  Le  membratie  dei 
prduM  offrono  un  tessuto  finissimo  bianchìccio  , 
trasparente,  ma  d'altronde  robusto.  diiir'Q^ibile 
e capace  di  non  ordinaria  elasticìià  e tonicità. 
L’interno  diametro  di  qu^ti  vasi  è interrotto 
da  piegature  valvolari  apparentissime  all’ester- 
,no  dei  grossi  tronchi  linlritici  , e queste  come 
quelle  delle  vene  , si  chiudono  verso  le  su- 
perficie, 

I gaaglj  sono  piccoli  corpi  di  figura  diveiss, 
d.i  volume  ioDguale  , più  comunenientu  sferoi- 
dei  od  ovoidei  , non  molto  coiisisteuli,  e di  Uia 
colore  bruno  castagno.  La  loro  urgaiiizzaz'iono 
ha  luogo  mediante  riiitialciamenlo  ed  aggomi-- 
tolamento  di  vasi  linfatici  accompagnati  darà* 
niilicazioni  arteriose  capillari  e da  norvei  fila- 
menti i quali  formino  porzione  della  sostan- 
za di  questi  corpi  , la  di  cui  composizione  K:\ 
sotto  questo  rapporto  una  peifetta  a,ualogia ctPf 
quella  delle  ghiandole. 
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Le  dirèBÌoni  dei  linfatici  sono  pib  o aifl- 
Tio  flessnose  y e fra  loro  moiri  sono  ricorrenti 
ed  arcati  in  varj<  sensi  a norma  della  , figura 
delle  parti  nelle  quali  si  jPriscontrano.  Fre> 
qoentisrime  e numerosissime  anastomosi  sta- 
biliscono fra  essi  moltiplicatissime  comunica- 
zioni. Alcuni  rami  attraversano  la  sostanza  dei 
gangljyC  pareochj  serpeggiano  sopra  le  superfì- 
cie di  questi.  Si  dirigono  specialmente  nella  so- 
stanza del  tessuto  celluloso , ed  accompagnano 
più  particolarmente  il  sistema  venoso,  col  qua- 
le in  molle  situazioni  si  anastomizzano  e co- 
municano. Il  maggior  nomerò  di  essi  confluisce 
nel  condotto  chilifero  , cd  in  un  altro  tronco 
linfatico  diretto  lungo  la  trachea  e costituito  dal- 
le ramificazioni  provenienti  dalle  parti  anteriori 
dei  corpi.  Il  primo  (a)  , siccome  già  si  disse  , 
confluisce  jnel  tronco  venoso  ascellare  sinistro  , 
e riconosce  più  particolarmente  la  sua  origine 
dall’ aggregamento  del  sistema  assorbente  e chi* 
lifero  del  tubo  intestinale  , mentre  il  seconda 
'mette  capo  ora  nel  tronco  venoso  ascellare  de- 
stro , ora  nei  sinistro  ed  ora  confluisce  nel 
chilifero  in  vicinanza  della  di  lui  inserzione  ; 
cosicché  , rapporto  ai  sistema  linfatico,  questi 
due  tronchi  costituiscono  i confluenti  generali 

del 


(d)  Ved.  la  descrisioDC  pag.  4^f. 
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del  liqaido  in  esso  circolante  dalle  circonfc-. 
lense  al  centro  , come  le  due  vene  cave  rap- 
porto al  liquido  sanguigno  venoso. 

Le  provenienze  , le  posizioni , le  direzioni 
e le  confluenze  dei  vasi  linfatici  furono  già 
indicate  nelle  rispettive  descrizioni  degli  oiw 
gani  fin  qui  trattati  } di  modo  che  ne  diviene 
inutile  la  recapitulazione.  Diremo  soltanto  in 
genere  , i.‘’  che  rapporto  ai  linfatici  muscolari 
ed  altri  della  regione  encefalica  dei  membri 
sternali  e delle  parti  anteriori  del  torace  , des^ 
si  si  recano  ne’  ganglj  sotto-glossici  , in  quelli 
gutturali,  laringei,  tracheali,  sotto -ascellari,  bron- 
chiali, e costituiscono  varj  rami  più  o meno 
voluminosi  , diretti  in  varj  sensi,  e concorren- 
ti per  la  maggior  parte  alla  formazione  del 
tronco  linfatico  anteriore  o tracheale,  il  quale 
è nrdinari.'imente  corto,  In  quanto  ai  lin- 
fatici organizzati  nella  cavità  toracica,  e sopra 
la  superficie  diaframmatica  corrispondente,  que- 
sti si  recano  nella  sostanza  dei  ganglj  bronchia- 
li, e confluiscono  nel  condotto  chilifero:  3.”  que- 
gli originati  ne’  membri  posteriori  e nella  re- 
gione pelvina  , servono  all’  organizzazione  dei 
ganglj  inguinali,  sotto-lombali  e pelvini,  d'onde 
si  dipartono  varj  ramusoelli  diretti  anterior- 
mente: 4*^  insomma  quelli  provenienti  dalle 
aaperfìcie  interne  della  cavità  addominale  e da 
quelle  esterne  degli  organi  in  essa  contenuti  si 
recano  ne’  ganglj  mesenterici,  epatici,  splerùci,  e 

Anat.  Anim.  Tom.  11.  Y y 


^eutric- , e eoaflaiicoi^o  in  gener«  iikÌ  condotto 
ehiiifeiu. 

Gii  usi  dei  gangl]  linfatici  sono  di  perfezio* 
pare  il  liquido  contenuto  in  questo  sistema 
circolatorio , e forse  anche  di  cangiarne  le  pro- 
prietà in  modi  fino  ad  ora  ignoti  ; mentre  i 
vasi  linfatici  sono  destinati  a condurre  ai  cen- 
tro  gli  avanzi  della  nutrizione  , quelli  di  al« 
enne  secrezioni  , i risaltati  delle  esalazioni  in- 
terne pon  che  varie  altre  aostanze  introdotte 
in  queste  correnti  circolatorie  mediante  il  si- 
stema assorbente  superficiale  dei  corpi. 

>■  Rapporto  al  sistema  glanduloso  , ossia  al  se- 
cretorio ed  escretorio  , desso  fu  già  analizzate 
nella  rispettiva  descrizione  degli  organi  di  que-i 
sta  natura  (a)  : trattandosi  dei  fenomeni  proprj| 
delle  secrezioni  in  genere,  della  nutrizione,  del- 
l'esalazione , dell’assorbimento,  e dell'orga- 
Binazione  particolare  del  sistema  linfatico,  que- 
sti varj  argomenti  appartengono  alle  fisiologi- 
che istituzioni  alle  quali  ne  riporteremo  l’ana- 
Usi  e la  spiegazioue. 


(a}  Ved.  Queste  descrizioni  particolari  voi.  II  j 
pon  che  le  generai.  auaU  Voi.  I , pag.  8a , 86  e 


DIVVSBKHIB  WEL  VETO. 


Sodo  qneate  nureatiisiroo  rapporto  alla  ooa- 
aiderasione  generale  degli  organi  compresi  in 
questa  quinta  divisiont*  ; ma  le  più.  essenaiali 
sono  particolarmente  relative  all’  organo  oen- 

- trale  della  circolazione.  Stabilita  la  composiaione 
del  cuore,  ed  analizzati  i fenomeni  cireolatori 
che  hanno  luogo  nell’  i.odividao  < respirante  , 

• facilmente  ti  rieonotoe , ohe  pel  tempo  della 
vita  uterina  il  «angue  non  attraversando  la  so* 
stanza  dei  polmoni  debbo  di  necessità  ritrovare 
altre  vie. fuorché  quelle  somministrate  dai  due 
sistemi  arterioso  e venoso  , proprj  dell’  organo 
sanguificante. 

8i  disse  che  i secchi  delle  orecchiette  erano 

. r uno’ dall’  altro  divisi  mediante  un  tramezzo 

- impervio  ; che  nel  centro  ed  un  poco  inferior- 
mente alla  parete  di  siff.itlo  tramezzo  esisteva  ^ 
una  depressione  membranosa  circolare  , e man- 
cante di  sostanza  muscolosa}  che  questa  de- 
pressione considerata  dalla  parte. del  sacco  au- 
ricolare iU«tro  era*  situata  dirimpetto  all’ im- 
hoooatura  della  Vcm  cava  posteriore  ed  aU’in- 

- dietro  della  specie  di  argine  valvolare  (o) , il 


(a)  Valvola  di  Euslacfaie.  Ve^.  FaUori  tom.  Il  , 
pag.  73. 
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i^ale  divide  detta  imboceafnra  da  quella  della 
cava  anteriore,  e che  detto  argine  s«mi-circo> 
larmente  configurato  bordeggiava  in  questa  si- 
tuazione il  margine  depresso.  Colesta  depres- 
sione si  trova  aperta  nel  feto  , e costituisce  un 
forame  pel  quale  il  sangue  può  dal  sacco  de- 
stro awìcolare  passare  in  quello  sinistro.  La 
stessa  depressione  osservata  sulla  parete  del  tra- 
mezzo corrispondente  a questo  secondo  sacco 
sinistro  offre , più  o meno  visibile  secondo 
r età  minore  o maggiore  degli  animali , gli  av- 
-vanzi  di  una  piegatura  valvolare  , la  quale  nel 
feto  copre  il  precitato  forame , ed  è costituita 
e disposta  in  modo  da  permettere’  il  passaggio 
del  sangue  dal  sacco  destro  nel  sinistro  , e da 
impedirne  la  retrogradazione  da  questo  in  quello. 

Il  legamento  , il  quale  nell’  adulto  serve  a 
consolidare  la  posizione  e la  direzione  del  tronco 
arterioso  polmonale  e di  quello  > aortico  poste- 
riore (a)  si  riscontra  pervio  nel  feto  , ed  ista- 
bilisce  comunicazione  tra  i due  precitati  tron- 
chi arteriosi  in  guisa  che  il  sangue  cacciato  dal 
destro  ventricolo , non  potendo  attraversare  la 
Sostanza  dei  polmoni,  imbocca  questo  condotto 
arterioso  e progredisce  nell’  aorta  posteriore  : 
le  inserzioni  di  siffatto  condotto  danno  un'idea 
^elle  anastomosi  di  seconda  specie. 


(a)  Ved.  pag.  619. 
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II  sangue,  il  quale  col  mezao  delle  vene  om-« 
beliceli  viene  trasmesso  nella  sostanza  del  fe« 
gito  del  feto  (a)  attraversa  quest*  organo , pro- 
gredisce nella  vena  cava  posteriore  , giunge  nel 
lacco  anricoUre  destro  ; e dalla  contrazione  di 
questo  nnu.  porzione  passa  pel  forame  ovale  • 
penetra  n^l.  sacco  auricolare  sinistro;  mentre 
l’altra  porzione  spinta  nel  ventricolo  destro, 
viene  da  questo  cacciata  nell'arteria  polmonale 
per  seguire  la  via  come  sopra  indicata  ; in  guisa 
che  la  prima  porzione  di  detto  sangue  sembra 
più  particolarmente  destinata  alle  parti  ante- 
riori del  feto  , e la  seconda  alle  parti  poste- 
riori, le  quali,  generalmente  parlandoj  sono  all’e* 
poca  della  nascita  molto  meno  organizzate  a 
più  deboli. 

Una  porzione  del  liquido  sanguigno  intro- 
dotto nel  tronco  aortico  posteriore  imbocca  le 
due  arterie  ombelicali  , e ricondotto  col  mezzo 
di  queste  nelle  correnti  circolatorie  della  pla- 
centa diminuisce  la  massa  del  sangue  circo- 
lante nel  corpo  del  feto:  sembra  questo  sangue 
più  particolarmente  destinato  all'organizzazione 
successiva  degl’  involucri  del  feto  , non  che  ad 
altri  usi  da  trattarsi  particolarmente  nelle  isti- 
tuzioni fisiologiche. 

[1  cuore  offre  nell’ embrione  i suoi  primitivi 


(a)  Ved.  pag.  379. 
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d«linetmenti , ed  è a«8ai  pronta  la  di  lui  or- 
^anjssaaione  j come  lo  sarà  per  conseguenza 
quella  del  sistema  arterioso  e renoso  ; giacchi 
il  primo  ed  i secondi  sono  gli  agenti  princi- 
pali dello  sriluppo  succewivo  , della  nutrizio- 
ne , deir  accrescimento  e del  perfezionamento 
del  feto  e delle  sue  parti  accessorie.  In  quanto 
ai  sistemi  esalante  , assorbente  j secretori  , lin- 
fatici , debbono  questi  maggiormente  svilup- 
parsi a misura  che  il  nuovo  prodotto  progre- 
disce nel  corso  della  vita  respirante  sottoposto 
nU*  aaione  degl'  influenti  estenii. 
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SESTA  DIVISIONE; 

DELLA  CAVITA’ MENINGEA  E DEGLI  ORGANI 

nella  medesima  rinchiusi. 


St  divide  in  qnatlro  sezioni  : Ja  prima  coma 
prende  la  stessa  cavità  « le  meningi  : la  secun» 
da  tratta  dell’  encefato  : la  terza  dei  nervi  eri- 
cefalici * e la  quarta  dei  sensi  esterni. 

PRIMA  SEZIONE  0). 

Cavita'  M£tiiNnÈA.  — ( cranio  ) Interainenté 
ossea,  robustissiuiO)  contiisua  e chiusa  in  tutta 
la  sua  estensione,  ma  pervia  mediante  Varj  fo- 
rami e forametti  di  comunicazione  diversamen- 
te disposti  , configurati  e situati  secondo  le 
posizioni  e forme  delle  frazioni  ossee  che  la 
compongono  (b) , costituisce  la  sommità  della 


(a)  Mi  atterrò  ad  utj  raeiodo  descrittivo  in  qual-^ 
che  modo  generale,  accennando  le  diversità  piò  im^ 
portanti  di  mano  in  inaiio  che  descriverò  le  diverse 
parli  componenti  i varj  organi  del  sistema  sensitivo. 

(i)  Ved.  la  composizione  di  questa  cavità  lem.  I, 
pag.  3ao,  e ved.  la  descrizione  di  qutsie  rispetti'r 
frazioni  ossee  lom^  f. 
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porzione  encefalico-mascellarn,  ed  offre  ne'mo* 
nofalangi  una  figura  ovale  (a)  non  che  varie 
euperficie  interne  anfratte,  iiregolari,  tuberose 
ed  inuguali. 

Divisione.  — (b)  In  tre  regioni  : la  prima 
( temporO’OCcipitale  ) ne  forma  le  parti  supe- 
riore e laterali  : potrebbe  anche  dirsi  occipito- 
vertehrale  atteso  che  corrisponde  al  forame  ed 
al  condotto  dello  stesso  nome.  La  seconda 
( sjenoido- parietale  o fronte- parietale  ) ne  costi- 
tuisce le  parti  anteiiore  ed  inferiore  ; e la  ter- 
za occìpito-sfenoìdale  ne  stabilisce  la  partì  po- 
steriore e laterali  (c)  , corrisponde  più  partico- 
larmente all’ uscita  del  nervi  encefalici,  e com- 
prende l’estensione  maggiore  della  faccia  in- 
terna dello  sfenoide  e 'dell'  apofisi  cuneiforme 
dell’  occipitale. 


(a)  Ne’  difalangi  i più  rotonda  che  ovale  , e mag- 
giormente appianala  nella  faccia  anteriore  corrispon- 
dente al  frontale  e non  al  parietale  come  nc’mono- 
falangi. 

La  spaziositk  di  questa  caviik  negli  animali  mag- 
giori-corrisponde  a poco  più  del  terzo  di  quella  del 
cranio  umano,  e ne’ leirafalangi  in  genere  è pro- 
porzionata in  qu.ilche  modo  alla  mole  del  loro  corpo. 
(A)  Vcd.  il  prospetto  Sinottico  pag.  35i. 

(c)  Qiics'a  divisione  è stabilita  sopra  la  direzione 
verticale  della  lesta. 


DELLE  MENINE  I. 
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Così  denominaronsi  due  membranose  espan> 
«iuni  di  natura  e tessitura  diversa,  e che  gli 
antichi  credettero  poter  essere  l'origine  di  tut- 
te le  membrane  dei  corpi  (a)  : sono  proprie 
dell’  encefalo,  della  midolla  vertebrale  e dei 
nervi , giacché  formano  gl’  involucri  generali 
e particolari  dì  questi  organi  diversi  , e che, 
rapporto  agli  ultimi,  costituiscono  un  immenso 
numero  di  tuboletti  (nevrilemmi)  i quali  di< 
staccandosi  successivamente  gli  uni  dagli  altri 
si  distribuiscono,  in  cotal  guisa  ramificati,  nel 
maggior  numero  delle  parti  dei  corpi  animali 
recando  nelle  medesime  ì materiali  della  sen* 
S'bilìtà  e del  moto  , cioè  la  sostanza  midolUm 
in  essi  contenuta  (^).  Le  meningi  sono  due,  la 
meninge  cìrtè  , e la  meningina. 

Della  meninge.  — Generalmente  distinta 
colla  denotniuAzione  di  dura-madre , interposta 
tra  le  pareti  della  cavità  menìngèa  e la  faccia 


{a)  Sembra  però  che  in  varie  situazioni  possa  co- 
stituire , o almeno  concorrere  alla  formazione  del 
periosièo.  Siffatta  particolarità  riesce  apparentissima 
nel  foto. 

(4)  I prolegomeni  nevrologici  forono  già  esausti 
nelle  cons  deraz-  generai,  anat.  Ved.  tom.  I , pag. 
g5  e icgg. 
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esterna  della  metùngina  offre  un  colore  bian* 
rhiocio  , una  composizione  fibrosa  bilaminosa , 
ed  nn  tessuto  compatto  , ristretto,  grosso,  ro- 
bustissimo e sommamente  resistente. 

Faccxe.  — L’  una  esterna  e 1*  altra  interna. 
La  prima  si  costituisce  dalla  lamina  esterna  ^ 
la  quale  più  grossa  e filamentosa , sommini- 
stra parecchie  fibrille  impiantate  nella  propria 
sostanza  delle  ossa  componenti  la,  cavità  me- 
ningàa.  Le  connessioni  particolari  e più  robu- 
ste della  faccia  esterna  della  meninge  hanno 
luogo  nelle  apofisi  e nelle  suture  delle  frazio* 
ni  ossee  del  cranio.  Nota  però  che  le  ade- 
renze riscontransi  più  moltiplicate  nel  feto  già 
compiuto  e negli  animali  giovani  , mentre  pa- 
recchie spariscono  successivamente  col  progre- 
dire deir  ossificazione  e dell'  età. 

La  seconda  lamina  più  tenue  e più  vasco- 
losa, di  natura  sierosa  perspirabile  ed  assorben- 
te, stabilisce  la  faccia  interna  corrispondente  a 
quella  esterna  della  meningina  , alla  'quale  la 
meninge  è soltanto  aderente  mediante  tenuissi- 
me reticelle  plessiformi  costituite  dalF  intral- 
ciai mento  delle  numerosissime  ramificazioni  ve-' 
nose  , le  quali  s’innalzano  dalle  superficie 
deir  encrfah  per  confluire  nei  seni  formati  dal- 
la divisioire  delle  lamine  della  meninge.  Que- 
sta ripiegata  e prolungata  sopra  direzioni  di- 
verse costituisce  due  tramezzi  o setti  membra- 
nosi destinati  alla  separazione  delle  varie  par- 
ti componenti  lo  stesso  encefalo. 


?rS 

Tramezzi  meningei.  ; — L’  uno  cerebrale' 9 
l’altro  cerebro-cerebelloso.  Il  primo  longitudi- 
nale, falciforme  ai  dirige  verticalmente  dal- 
l’alto al  baaao  si  approfonda  framezzn  ai  due 
lobi  del  cerebio  e li  divide  1*  ano  dall’  altro. 
Le  sue  inserzioni  o connessioni  sono  tre  , con- 
tinue in  tntta  la  loro  estensione:  la  prima  su« 
periore  ba  luogo  nella  cresta  sottoposta  all’  a- 
polìsi  falciforme  del  parietale:  la  seconda,  an- 
teriore più  debole,  si  effettna  Inngo  i lati  della 
doccia  media  longitndinale  dello  stesso  parie- 
tale; e la  terza  inferiore  si  eseguisce  nel  lembo 
della  prominenza  centrale  sporgente  sull’ estre- 
mità superiore  del  corpo  dello  sfenoide , la 
quale  separa  1’  una  dall’  alhra  le  due  foHe  et- 
moidali. 

Il  secondo  tramezzo  triangolare  e diretto  tra- 
sversalmente alla  cavità  menìngèa  si  approfonda  ' 
tra  l'estremità  superiore  dei  due  lobi  cerebrali 
e la  faccia  inferiore  del  cerebello , dividendo 
queste  parti  le  une  dalle  altre.  Dalla  di  lui  ' 
direzione,  la  quale  d’altronde  riesce  obbliqna 
dall  alto  al  basso  e dall’Jndietro  in  avanti  an-  ' 
teriormente  ai  forami  sotto-occipitali,  risultano  ’ 
dne  estrenriti  laterali  meno  larghe  e terminate  ’ 
1 una  alla  destra  e 1’  altra  alla  sinistra  della 
base  della  fossa  pìtmtarìa  dello  sfenoide.  Le 
inserzioni  di  siffatto  tran^ezzo  sono  saperior- 
mente  comuni  a quella  del  primo  o tongitudi- 
naie,  ed  hanno  luogo  ne’  lembi  deH’apofisi 
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falciforme  del  parietale  ; mentre  inferiormente 
alla  cavità  menìngèa  si  eifettaano  per  ogni  lato 
dello  sfenoide  nel  luogo  del  termine  delle  due 
estremità  laterali  dello  stesso  tramezzo. 

Nota  1.?  che  i lembi  approfondati  e pervi! 
sono  in  qualche  modo  liberi  tanto  rapporto  al 
primo  quanto  al  secondo  di  detti  tramezzi  ; 
giacché  , nelle  loro  rispettive  situazioni , non 
contraggono  colla  nzeningi/ia  altre  aderenze  fuor- 
ché quelle  debolissime  stabilite  mediante  la  fi- 
nissima reticella  plessiforme  venosa  testé  accen- 
nata, la  quale  stabilisce  le  comunicazioni  va- 
scolose e circolatoiie  tra  le  due  meningi  : a." 
che  dalla  divisione  delle  lamine  della  meninge 
si  costituiscono  varj  seni  venosi  diversificanti 
nelle  forme,  nelle  dimensioni  e nelle  situa- 
zioni ; e ne'  quali  vanno  a confluire  le  ramifi- 
cazioni di  detta  reticella  venosa. 

Seni  venosi  meningei.  — Cos'i  chiamaronsi 
i vani  più  o menu  spaziosi  risultanti  dalla  di- 
visione delle  lamine  dei  tramezzi  della  meninge; 
ed  attese  le  loro  rispettive  situazioni  e dire- 
zioni corrispondenti  a quelle  degli  stessi  tra- 
mezzi e dei  loro  prolungamenti,  ricevettero  le 
seguenti  denominazioni  cioè  , 1’  inter  cerebrale  ; 
ì due  trasverso  laterali  ^ V occipitale  superiore  ^ i 
due  occipitali  laterali  ; i due  soprasfenotdali. 

Seno  inter-cebebrale.  — Siegue  la  forma 
e la  dilezione  del  tramezzo  longitudinale  che 
lo  costituisce  : il  suo  diametro  ristretto  infe« 
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iorraenfe  cresco  a misara  che  progredisce  su- 
periormente ; e giunto  verso  il  tramezzo  eere- 
hro-cerebelhso  comunica  coi  due  seni  trasverso- 
laterali  e con  quello  occipitale  superiore. 

Seni  trasverso-i.aterau.  — Sieguono  la  di- 
rezione e la  posizione  dei  prolungamenti  late- 
rali del  tramezzo  cerebro-cerebelloso , ed  inferior- 
mente vanno  a comunicare  , uno  per  ciascun 
lato  , coi  due  seni  sopra-sfenoìdali. 

Seho  occipitale  superiore  o coroideo.  — 
Ha  principio  nel  confluente  del  seno  intei-ce- 
rebrale  coi  due  precedenti;  si  dirige  anterior- 
mente e superiormente  al  cerebello  verso  il 
forame  maggiore  dell’  occipitale  ^ la  dove  co- 
munica coi  due  > 

Semi  occipitali  laterali.' Riconoscono  il 
loro  principio  dalla  divisione  dei  precedente  : 
si  dirigono  uno  per  ogni  lato  del  forame  mag- 
giore deH'occipitale  , e concorrono  alla  furma- 
siose  del  principio  delle  vene  vertebro-ceivv* 
cali  laterali  nelle  quali  confluiscono. 

Semi  supra-sfemoioali.  — Inferiori,  risultano 
dallo  slargamento  delle  lamine  dei  prolunga- 
menti laterali  del  tramezzo  trasversale  anterior- 
mente ed  inferiormente  ai  forami  sotto-occipi- 
tali : comunicano  cui  due  seni  trasverso-late- 
rali, e concorrono,  ano  per  ciascun  lato,  alla 
formazione  del  ptincipio  delle  vene  cefaliche 
o jugulari  nelle  quali  confluiscono. 

Nota  1.**  che  nelle  parti  più  spaziose  di  que- 
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Bti  Beni  b’  incontrano  delle  fibrille  traavcmli 
( corde  di  ÌVillis  nell’  uomo  ) ioserite  nelle  loro 
pareti  e proprie  ad  impedirne  la  soverchia  di» 
latazione  : a.**  che  nel  seno  occipitale  supe- 
riore confluisce  più  particolarmenté  il  sangue 
venoso  proveniente  dal  plesso  vascoloso  coroidèo 
3.**  che  i due  seni  sopra— 'fenoidali  sono  insieme 
comunicanti,  e che  nel  loro  diametro  si  esegni» 
eoe  r anastomosa  del  ramo  arterioso  proveniente 
dal  tronco  arterioso  cefalico-mascellare  con  un* 
altro  del  tronco  cefalico -meningòo  e dell’occi- 
pito-meningèo  (a)i  ed  in  somma  che  la  figura 
e la  struttura  di  questi  seni  sono  proprie , per 
nna  parte,  a rallentare  il  corso  del  sangue  ve- 
noso , mentre  per  1’  altra  le  loro  rispettive 
oomnnìoasioni  olirono  a questo  medesimo  san* 
gne  vie  diverse  per  uscire  dalla  cavità  me- 
nìngèa. 

Della  meitikciiia.  — Membrana  tennissima, 
trasparente , sierosa  y perspirabile  , assorbente  j 
e più  comunemente  conosciuta  sotto  il  nome 
di  pia-madre.  Bi laminosa  , in  gran  parte  va- 
scolosa rimane  situata  tra  la  meninge  e la  so- 
stanza dell'encefalo,  e s’ iocontra  costante- 
mente la  di  lei  superfìcie  esterna  inumidita 
da  un’  abbondante  sierosità. 

Faccie.  — L’ una  esterna  e 1’ altra  interna: 
la  prima  eostitiiita  dalla  lamina  esterna  cor- 


Vcd.  pag.  655. 
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rUpond«  a quella  interna  della  meninge  nel 
modo  già  indicato.  La  seconda  è formata  dalla 
lamina  interna  , la  quale  finissima  , reticolare, 
vascolosa  esalante  , aderisce  sttettissimamente 
alla  sostanza  dell*  encefalo  (a);  ne  penetra  e ne 
siegun  le  circonvoluzioni  , ne  riveste  le  parti 
interne  delle  quali  sostiene  la  distribuzione  e 
la  posizione  ; mentre  ora  flessuosa  ed  ora  flut- 
tuante contribuisce  in  varj  modi  alla  partico» 
lare  organizzazione  dello  stesso  encefalo. 

Vasi.  AaTBaiB.  Vene.  — Le  prime  vengono 
somministrate  dai  rami  delle  arterie  vertebro^ 
cervicali  laterali , occipito-nieningèe  , cefalico* 
mascellari , cefalico-meningèe  ; mentre  le  se- 
conde riconoscono  il  loro  principio  dalla  reti- 
cella plessiforme  venosa  interposta  tra  la  me- 
ninge e la  meningina  y non  che  dai  seni  venosi 
meningei.  Nota  che  detti  vasi  sono  anche  co- 
muni alla  sostanza  dell'encefalo  (b). 

In  quanto  ai  nervi  Bourgelat  ammette  nella 
sostanza  della  meninge  alcuni  esilissimi  fila- 
menti diataccati  dal  quinto  e nono  pajo  ence- 

-S . H..I 

(a)  Quasi  tutii  gli  anatomici  fecero  di  questa  se- 
conda lamina  una  membrana  particolare  ( 1’  aracnoir 
de)  i e Bichat  ne  diede  una  dettagliata  descrizione* 
Ved.  Trattalo  delle  membrane  pag.  i8d.  * 

(A)  Ved.  rapporto  a questi  vasi  le  divisioni  de\ 
sistemi  arterioso  c venoso. 
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falico  (a)  ; ma  altri  anatomici  ne  negano  1’  e« 
aistenaa  (b)  la  quale  però  non  è costante , ma 
è più  comune  negli  animali  giovani  che  nei 
vecchj. 

Usi.  — Abbastanza  analizzati  dalla  descri- 
zione particolare  delle  due  meningi. 

SECONDA  SEZIONE. 

dell’  encefalo. 

Conosciuto  e più  volgarmente  distinto  col 
nome  di  cervello  (c)  : organo  mollaccio^  pol- 
poso , midollare , rinchiuso  nella  cavità  me- 
■ingèa  della  quale  occupa  tutta  1’  ampiezza 
^ rispettiva  nelle  varie  specie  di  animali  ) ; 
essendo  però  diviso  dalle  pareti  anfratto  e 
tuberose  di  detta  cavità  mediante  la  meninge  ^ 
apecialmente  destinata  a diSenderlo  dagli  urti 
e commozioni  contro  queste  medesime  pareti. 

' La  di  lai  massa  considerata  in  genere  riesce 
molto  più  voluminosa  nella  specie  nmana  che 
in  qualunque  altro  animale  di  organizzazione 
peifetta  ; ma  siccome  questo  volume  varia  an- 
che negli  individui  della  medesima  specie,  così 

riesce 


fn)  Gli  ho  osservalo  ire  o quattro  volte  nel  ca- 
vallo col  fu  piofess  Uenon. 

{b)  Ved.  Alierò.  Elem.  Phys.  lib.  X sect.  IV.  §.  II, 
(c)  Voce  derivala  dal  latino  barbaro  cervellum. 
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riesce  assai  difHcile  dì  valutarne  il  peso  speci- 
£co  relativamente  a ciascuna  specie  (a). 

. Divisione  , sostanze.  — L’  encefalo  con- 
BÌdeiato  in  massa  comprende  tre  parti  per- 
fettainento  distìnte  1’  nna  dall*  altra , il  ce- 
rubro  cioè  ^ il  cerebello  , il  mesencefalo',  cia- 
scuna di  queste  corrisponde  yjiù  particolar- 
mente alle  rispettive  regioni  della  cavità  me- 
nìngèa fi).  Lo  stesso  org-ino  si  costituisce  di 
due  sostanze  diversificanti  nel  colore,  nell’ or- 
ganizzazione , nella  consistenza  , ma  inassiccie 
e pesanti  : la  prima  di  dette  sostanze  è esterna 
e la  seconda  interna. 

Sostanza  estbkma.  — (corticale  bigia  o cene- 
rina). Forma  il  primo  strato  del  cerebro , il 
centro  dei  tubercoli  bigetrùni,  ed  è più  fram- 
mischiata alla  seconda  nel  cerebello.  Offro  una 
moltitudina  di  circonvoluzioni  intersecate  da 


(a)  L'  anatomico  Cliausiier  valuta  questo  peso 
dell’  encefalo  nel  feto  non  compiuto  , alla  meù  di 
quello  del  corpo.  > c nell’  uomo  adulto  a circa  la 
3o.™»  o 35. u parte. 

Girard  lo  valuta  nel  bue  equivaicnie  a circa  U 
goo.ma  o 86o.“>a  parie.  Nel  cavallo  alla  4'’o."’'’  o * 
45o.™a.  Nell’ asino  alla  aSo."»»  o aSo.m».  Nel  mon- 
tone alla  aSo.ma  o 35o.ma.  Nel  cane  alla  aoo.ma  o ' 
a3o.ma  ; nel  gatto  alla  loo.ma  o i54.‘®.  Ved.  loin. 

If,  pag.  356. 

(i)  Ved.  Prosp,  Siool. , pag.  35i. 

Anat.  Anim.  Tom.  IL  Z « 
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un  immenso  numero  di  ranùficazioni  arteriose 
sostenute  da  tenuissima  es|)ansione  meninginea. 

Sostanza  interna.  — (midollare  y centrale, 
hianca)  Divisa  daH’esterna  da  un  sottilissimo 
«trato  giallognolo  (a)  costiiuisce  essenzialmente 
il  mesencefalo  , forma  il  centro  del  cerebio  , 
del  cnreheilu  , e lo  strato  corticale  dei  tuber- 
coli bìgeinini.  Siffatta  sostanza  un  po  meno  con- 
sistente c più  omogenea  che  la  pi  ima  , offre 
più  o meno  diramate  , più  o meno  apjmrcnti  „ 
più  o meno  rare  secondo  le  situazioni,  al- 
cune tenuissime  strisele  di  un  rosso  vermiglio, 
le  quali  non  sono  altro  che  piccole  arteiìnsze 
quivi  serpeggianti.  La  chimica  composizione  e 
la  natura  ai  ameadue  queste  sostauza  oon  sono 
conoiciute. 

Organizzazione  esterna  dem,’ bnoefalo.  — . 
Il  cerebro  diviso  in  due  lobi  di  ugual  voluino 
forma  la  massa  piii  considerabile  dell’  encefaloy 
giacche  occupa  alnieno  la  metà  della  cavità 
meningèa:  la  sua  faccia  anteriore  convessa, 
anfratta  , circonvolnta , strisciata  di  numerosis- 
sime ramificazioni  sanguigne  corrisponde  alla, 


(a)  Più  apparente  nell'  encefalo  dell’  uomo  che 
in  quello  degli  animali  , Sn^mmering  fu  il  primo  a 
parlarne:  il  mio  maestro  fu  Flandri.ii  U conside- 
rava come  una  sostanza  particolare  ; ma  le  sua 
iraccie  nou  sono  costanti  in  tulli  gli  animali. 
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fiRcla  meningea  del  parietale  c del  frontale  (a). 
Superiormente  il  setto  meuingèo  trasversale  lo 
divide  dal  cerebello',  inforiorniente  appoggia  so- 
• pra  le  fosse  etmoidali  dello  sfenoidey  poste- 
riormente e coiili^uo  col  mesencefalo,  ed  an- 
terìoi mente  il. setto  longitudinale  meningèo  ue 
divide  i due  loV>>. 

Il  cerebro  èhilohato,  ed  offre  auperiormente 
In  sommità  tondeggiante  di  ciascun  loi>o  io  pane 
libera  e posta  al  dissutto  del  cerebello:  nel  fotrdo 
della  scissura  corrispondente  al  lembo  fluttuati, 
te  del  setto  trasversale  osserviamo  lo  p;uti  chb 
rendono  questo  pervio  con  quello,  le  quali 
parti  sono  proprie  dell’ orgaoiazazione  interna. 
Lo  stesso  ha  luogo  rapporto  alla  scissura  an> 
terioro'  ed  al  lembo  del  setto  longitudinale  di- 
visorio dei  due  lobi , nel  Ajndo  della  tjuale 
scissura  riscontriamo  le  piarti  che  rendono  que- 
sti pervii  r uno  con  altro  e col  mesencefalo. 

Lo  stesso  celebro- considerato  inferiormente  , 
posteriormente  e lateralmente  presenta  varie 
prominenze  diversiiicanti  nelle  formo  , dimen- 
sioni , |)usizioni , direzioni  e colore.  i.°  Duo 
di  queste  sono  bianche,  cilindriche^  dirette  in- 
feriormente , corrispondenti  , una  per  ciascun 
lato  , alle  due  fosse  etmoidali  : diconsi  proittif- 


(a)  Ne’ difalangi  soltanto  a qoells  del  frontale,  ed 
h più  appianala  die  nelle  altre  specie. 
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nenze  o streut  etmoidali  o olfattori  , e danno 
principio  ai  nervi  dello  stesso  nome,  a.»  Doo 
altre  parimenti  bianche,  piramidali,  meno  vo- 
luminose delle  precedenti;  chtamansi  strati  ot- 
tici o oculari.  Situati  alia  base  della  fossa  pi- 
tuitaria dello  sfenoide  sono  divise  superior- 
mente , congiunte  nel  centro  senza  incrocciar- 
ai  ; e nuovamente  divise  si  dirigono  obblìqna- 
mente  , una  per  ciascun  iato  , e costituiscono 
1*  origine  dei  nervi  ottici  o oculari.  Due  al- 
tri prolungamenti  snch’  essi  bianchi,  ciliiidiici, 
di  volume  medio  , diretti  obbiiquamcnte , utso 
per  ciascun  lato  delia  fossa  pituitaria  ed  ante- 
riormente agli  strati  ottici , dicnnsi  peduncoli 
cerebrali  o prolungamenti  meseacefalici  (cosfie  del' 
la  midolla  allungata  ) : questi  avvicinandosi 
'1*  un  all’altro  divengono  continui  col  mesence- 
falo ed  istabiiiscono  comunicazione  tra  questo 
-ed  il  cerehro.  4*°  Una  prominenza  particolare 
bianca,  cilindrica,  corta,  situata  tra  i due  pro- 
lungamenti precedenti  i quali  I’  abbracciano 
iir  parte  , dicesi  peduncolo  pituitario  o sopra- 
sfenoidale.  5.°  Un’altra  prominenza  accessoria, 
continua  col  peduncolo  pUuatario  , costituita  da 
un  corpo  di  natura  particolare,  detto  appendi- 
ce pituitaria  o sopra-ifenoidah  ( glandola  pjtui^ 
taria'),  6.°  In  somma  due  prominenze  laterali,, 
r una  destra  e l’  altra  sinistra  , composte  di 
sostanza  esterna  o cenerina  , striate  , tondeg- 
'^iauti  nelle  loao  superficie  y coutinuato  coilOi 


t 


^reti  inforlon  dei  TentncòII  CArrìspondond 
ngli  ipogamhì  maggiori  del  berebro  umano  , net 
qbale  s’  incontrano  inoltre  i tubercoli  pisifor- 
Tui  (a). 

Il  cerebello , molto  meno  voluminoso  del  ce- 
rehro  , occupa  la  parte  superiore  e }K>sterioro 
della  cavità  nieniogàa  ; corrisponde  -inferior- 
mente  ed  anteriormente  all’estremità  superio- 
re dei  due  lobi  cerebrali  ; rièmpin  tutu  la 
cbneavità  menìngèa  dell’ occipitale  al  mar- 
gine superiore  e laterale  del  forame  maggiorè 
di  quest’osso,  ed  offre,  al  pari  del  cerebro^ 
una  superficie  inuguale,  bernocoluta,  anfratta  j,  ^ 
tuberosa  ed  intersecata  da  numerosissime  ra^ 
mifìcazioni  sanguigne  flessuose  ed  intralciate^  ' 
in  ogni  senso. 

Il  cerebello  è quadrilobato^  e le  scissure  ri- 
sultanti dalle  sue  divisioni  sono  meno  profonda 
»;be  quella  del  cerebro.  I suoi  lobi  sono  1’  unó 
inferiore  ed  anteriore,  l’altro  superiore  e po- 
steriore, fe  gli  altri  due  laterali  destro  e sinistro J 
II  primo  ^ più  considerabile  si  piega  posterior- 
mente ai  tubercoli  bigemioi,  ed  a guisa  di  pro'Sr' 
lungameoto  vermiforme  corrisponde  al  ventri- 
colo dello  stesso  cerebello:  il  secondo  più  sfe- 
roidèo  si  piega  inferiormente  e corrisponde  an- 
eli* esso  al  suddetto  ventricolo  ed  al  prolunga- 


-W  Ved.  Girard  Voi.  II,  pag.  3jo. 
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mento  del  primo  lobo.  I due  laterali  più  fic'* 
coli  SODO  regolarmente  compagni  : situati , uno 
per  eiascua  lato , nello  spazio  risultante  dal 
primo  e dal  secondo  corrispondono  posterior- 
mente e lateralmente  allo  stesso  Tcntricoltf 
cerebelloso.  t)al  centro  di  riunione  di  questi 
quattro  lobi  si  dipartono  due  ptolungameuti 
midollari  meno  voluminosi  dei  dne  cerebrali  ; 
dicousi  peduncoli  cerebellosi  o mesencefalìci  (brac- 
cia della  midolla  allungata  ) : sono  continui  col 
mesencefalo^  ed  istiibiiiscono  la  comùnicazione 
di  questo  ct>l  cerebello.  Alla  base  del  precita- 
to centro  di  riunione  si  costituisce  il  ventri* 
colo  cerebelloso  risultante  dallo  spazio  formato 
dai  lobi  tra  i peduncoli  ed  il  mesencefalo. 

Il  mesencefalo  viene  più  particolarmente  co- 
stituito dai  quattro  prolungamenti  o peduncoli 
midollari,  i due  cerebrali  cioè,  e li  due  cerebellosi. 
Situato  postèriormente  al  cerebro  ed  al  cerebel- 
lo , i quali  lo  coprono  , sopravvanza  superior- 
mente e poateriormente  il  secondo  ed  è in- 
feriormente ed  anteriormente  aopravanzato  • dal 
primo .'  corrisponde  al  corpo  dello  sfenoide  ed 
all’ apofisi  cuneiforme  dell’ occipitale  : si  cone- 
pone  di  due  sostanze , una  esterna  più  alv* 
bondantC)  bianca  , niidnllare,  c l’altra  interna 
cenerina:  offre  inferiormenle  per  ogni  lato  del- 
la sinfisi  dell’occipitale  con  lo  sfenoide  duo 
prominenze  tondeggianti  divise  1’  una  dall’  al- 
tra da  un  solchouo  poco  profondo.  Palla  sua 
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tetremitù  supéViore. é posteriore  trae  principiò 
Ir  tniduila  vertebriile  , e dni  suoi  lati  .sorga 
l'origine*  di  quasi  tutti  i nervi  encefalici. 

Organizzazione  interna.  — Relativa  à eia- 
s cuna  della  parti  componenti  l’ encefalo  riesca 
però  più  particolarmente  propria  del  cerebro  , 
il  qiiale  , sotto  questo  ed  altri  rapporti  , può 
considerarsi  come  il  centro  delle  comuuicazio-* 
ni  stabilite  tra  queste  medesime  parti. 

■ CoKPO  CALLOSO.  — ( senttlobo  ) Bianco , mi- 
dollare, alquanto  consistente,  strisciato  superfi- 
cialmente da  romificazioni  arteriose  siegue  la 
direzione  lorigitudinale  del  setto  meningeo  in- 
ler-cerebrale  al  quale  corri.sponde,  ed  è situato 
nel  fondo  della  scissura  anteriore  divisoria  dei 
due  lobi  d&l  cerebro  , fra  i quali  stabilisce  co- 
ninnieazione. 

Prominenze  ovali.  — ( centri  ovali  ) Una  pec 
ciascun  lato  del  cerebro  si  scoprono  tagliando 
la  di  lui  sostanza  al  livello  de!  corpo  calloso., 
del  quale  sono  la  rontinuozione  laterale.  Of— 
ffono  un  colore  bianco  , ima  superficie  leg- 
germente conio  s?a  , una  composizione  midol-' 
lare  , c costituiscono  le  pareti  anteriori  ed  e-, 
sterne  dei  due 

Ven  TRICOLI  CEREBRALI.  UnO  pCF  Ogni  Io-« 

bo  rinchiudono  una  maggiore  o minor  quanti* 
tà  di  sierosità  (a)  : le  loro  pareti  bianche  sono 


(aj  Abboudantissiina'  nell’  idrocefalo^ 
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«ivpstUe  dalla  menìngina  ; l'anteriore  di  quest# 
h concava  e la  posteriors  inuguale.  Di  form# 
longitudinale^  le  estremità,  1' una  superiore  e* 
r altra  inferiore,  sono  (ùù  ristrette  ed  il  cen> 
Uo  risulta  più  spazioso.  L’ estremità  superiore^ 
meno  ristretta  dell’ inferiore, è ripiegata  ester» 
riamente  e lateralmente  e termina  con  un  fon- 
do cieco  appoggiato  alla  base  delle  due  pro- 
minenze cenerine  laterali  esterne  del  cerebro 
( ipogambi  maggiori  ) (n)  ; 1’  inferiore  o ante- 
riore contornata  all' infuori  è pervia  e conti-  ’ 
nua  colle  concavità  interne  degli  strati  o promi- 
nenze etmoidali  (b)  , nelle  quali  concavità  con> 
fluisce  la  sierosità  dei  ventricoli.  Per  ogni  lato 
interno  del  centro  , profondato  in  questa  si- 
tuazione, sì  costituisce  un’apertura  pervia  e co* 
ninne  ai  due  ventricoli  in  colai  gui>a  comuni- 
canti , quantunque  divisi  da  un  setto  midolla* 
re  detto  ^ 

Setto  medio.  — (setto  lucido)  Corpo  mi- 
dollare, tenuissimo,  trasparente  , bìlaminoso  > 
diretto  veiticalmi-nte  alla  faccia  interna  dei 
ventricoli  che  separa  1’  ano  dall’  altro  : legger- 
mente imi.Tvato  noi  centro  per  lo  stabiliménto 
dell’  apertura  comune  e pervia  , corrisjionde 
auteriormente  col  corpo  calloso  , del  quale  sie- 


(a)  Vcd.  Girarli,  tom.  H,  p. 

(Jj)  t'.li  Anatomici  niocierni  chiamano  queste  con- 
cavi ni  veulricoU  etmoidali. 
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gne  la  dlrezioile  , è posteriormente  col  trigonb 
cerebrale.  Nota  che  le  due  lamine  midoilatì  di 
questo  setto  non  sono  perfettamente  applicate 
r una  all’altra,  d’onde  risulta  un  piccolo  spa- 
zio intermedio  denominato  dai  moderni  anato- 
mici ventricolo  medio. 

Trigono  cerebrale.  — {volta  ' trieolonnatei  ^ 
fornice  ) Corpo  bianco  , peifettamento  tiiango-* 
lare  , situato  tra  i due  ventricoli  posterioi  inen* 
mente  al  setto  medio  : non  costituisce  siccome 
nell’uomo  nna  specie  di  soflìtta  ma  si  com-- 
pone di  tre  protuberanze  longitudinali  , 1’  una 
inferiore  e due  superiori  {colonne)  {a).  Offre 
due  faccia  l’uiia  anteriore  contessa  , la  qunla 
corrisponde  al  centro  del  sftto  medio-,  l’altra 
posteriore  leggermente  concava  e coriispondcntd 
al  plesso  coroide  che  la  divide  dagli  strati  ottici 
è strisciata  da  piccole  linee  dirette  in  var] 
sensi  ( lira  o salterio  ).  La  protuberanza  infe- 
riore sicgue  la  direzione  dell’estremità  del  set- 
to medio  quivi  inserito  e continuo  , «d  alla 
base  di  questa  riscontrasi  1’  apertura  comune 
ai  due  ventricoli.  Le  due  superiori  servono  al- 
le connessioni  dello  stes»o  trigono  cerebrale  , e 
sono  costituite  dalla  sostanza  cenerina  ricopei-' 
ta  da  tenuissima  lamina  midollare  del  setto 
medio  : le  loro  superfìcie  riscontratisi  strisciate 


• {à)  Anteriore  e posteriori  nell’ uomo. 
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da  piccole  J)ehdereirc  le  quali  imitano  i corpi 
funbriàti  di  fVinslov  , e dalle  estremità  di  que- 
ste due  protuberanze  superiori  si  costiluiscòno 
i due 

t*ROLUNGAMENTI  CltTJfDROtO^.t,  ( COYria  di 

Artimone  ) Uno  j>er  ciasciia  lato  sono  in  qual- 
che modo  una  continuazione  delle  esttemiià 
superiori  del  trigono  cerebrale.  Divisi  dagli  j/ra- 
ti  ottici  mediante  il  plesso  coroide  si  contorna- 
no all’ infuori  se^ruendo  la  direzione  ed  il  ron- 
torno  deir  estremità  superiore  del  ventricolo 
cerebrale  corris[»ondente,  e vanno  a disperdersi 
nella  sostanza  della  |trotuberanza  inferiore  del- 
lo Stesso  trigono. 

Plesso  conoioE.  . — Corpo  in  gran  parte  li- 
bero y fimbriato  , reticolare  , vascoloso  , com- 
posto dall’  inirulciamento  di  rainificnziuni  arte- 
riose sostenute  da  tenuissirna  lamina  meningi- 
nea  : alquanto  esteso  è situato  o serpeggiante 
tra  il  trìgono  cerebrale  , i prolungamenti  ci- 
lindroidèi e gli  strati  ottici  che  ncopie  uni- 
tamente ad  altre  parti  proprie  dell’ organizza- 
zione interna  deW  encefalo  : si  estende  inoltra 
nell’  interno  <lei  ventricoli , e serpeggia  libero 
sopra  le  loro  pareti. 

Promikenze  riRiFunjTi. — (corpi  striati)  Prn- 
tuberanze  longitudinali  di  composizione  midol- 
lare e cenerina,  appianate  sulle  farcir,  rico- 
perte dal  plesso  coroide  e dal  trigono  cerebra- 
le -,  dirette  latcralmaate  Agli  straii  ottici  j t«* 
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Alitiate  inferiormente  in  punta  , riunite  alla 
Lase  della  protuberanza  inferiore  del  trìgono  ) 
furono  considerate  come  il  centro  di  ori{>ine 
degli  strati  etmoidali,  dei  peduncoli  cerebrali,  o 
deg  li  strati  ottici  Ò oculari.  Nota  t.**  che  le 
due  sostanze  encefaliche  insieme  frammischia*^ 
te  nell'  interna  organizzazione  di  siffatte  pro- 
tuberanze costituiscono  varie  scanalature  di'» 
rette  in  sensi  diversi  ; 2."  ché  dalia  loro  con- 
tiguità d^  intorno  agli  strati  ottici  risulta  una 
piccola  striscia  bianca  a guisa  di  benderei  la 
semi-circolare  ( doppio  centro  semi- circolare  del 
Vieussens)  , ricoperta  dal  plesso  coroide.  Tolto 
il  trigono  cerebrale  ed  il  plesso  coroide  riman- 
gono scoperte  due  prominenze  alquanto  volu- 
minose e sono  queste  gli 

Stbati  ottici*  — ( Talanti  de'  nervi  ottici  ). 
Addossati  l’uno  all’ altro,  di  figura  piramidale  ^ 
di  composizióne  esternamente  bianca  , inter- 
jiamunte  cenerinu,  situati  superiormente  e sullo 
stesso  piano  delle  prominenze  periformi  ; uniti 
anteriormente  , ma  divìsi  a misura  che  si  re- 
cano verso  il  mesencefalo:  riuniti  di  nuovo  alla 
base  del  peduncolo  pituitario,  ed  accoppiati  e- 
siernamente  e posteriormente  (siccome  si  dis-‘ 
se  ) (a)  si  dividono  quindi  in  due  grossi  cor- 
doni {nervi  ottici).  Nota  che  nella  situazione 


(a)  Vcd.  pag.  724.  , 
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«Iella  loro  riunionp  po8t<'rìor«*  non  sì  fHTèrni.infi 
^ià  incrociati  , ma  clic  la  loro  sostan>:a  «i  ron- 
iimJe  e costituisce  un  corpo  solo  , iu  guisa  clic 
fiilTatto  punto  di  riunione  può  renderli  coimioi 
tanto  al  destro,  quanto  al  sinistro  de’iicni 
Ottici. 

Dal  primo  allontanamento  dì  cotesti  strati 
©ilici  si  forma  uno  spazio  alquanto  prt'foiulo 
( ventrìcolo  defili  strati  ottici  ; terzo  ventricolo  di 
lìourgelat  ) ; egli  è continuo  con  un  soltlictio 
risultante  dall'  addossamento  di  detti  strati.  iSouo 
pervio  le  due  estremità  di  cotesto  ventiicolo  , 
nel  quale  il  più  di  sovente  riscontrasi  un  li- 
quido sieroso  , e costituiscono  «lue  aperture  di 
comunicazioni  cerebrali.  La  prima  inferiore  o 
anteriore  ( vulva  ) , ricoperta  dalla  protuberanza 
inferiore  del  trigono  , stabilisce  la  crmiinica- 
zione  coi  due  ventricoli  nel  luogo  stesso  ove 
questi  sodo  fra  loro  comunicanti  : l’ estremità 
di  detta  apertura  «livienc  iofiindibuliforme  ( i/n- 
buto  0 irifundihulo  di  Bourgelat),  e si  continua  fino 
al  peduncolo  pituitario  , c«l  all’ a[ipendice  dello 
stesso  nume  (a).  L’  apertura  supcriore  o poste- 
riore (ano)  costituisce  il  principio  di  un  con- 
dotto iiitermedifz  del  eguale  parleremo  in  pro- 
gresso. 

CoBVo  PI^EALE.  — ( Coronarìum  : glandola  pi-^ 


(<i)  Yed.  Girard,  tomo  li , pag, 
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nenie  ).  Pìccoìo  , eonoidn  , dì  on  grìggìo  rossic» 
ciò,  n.Qlle,  frial)ilo  , atSomiato  dallo  ramifica- 
zioni del  plesso  corolle,  le  quali  ne  nssodann 
la  posizione  olla  base  dei  tubercoli  bigenùni  : 
egli  è situato  anteriormente  all’  apertura  supe- 
riore o ])Osteriore  del  ventricolo  degli  strati  ef- 
tìci'\  e dalla  sua  base  leggermente  incavata  si 
dipartono  due  cordoncini  bianchi  diretti  e di- 
spersi nella  sostanza  degli  strati  ottici  (a). 

Ttjbebcoli  bicemim.  — { Quadrigemini  di 
fVinslow.  Natiche.  Testicoli).  Sono  quattro  pro- 
tuberanze riunite,  sopra  pposte  , di  versificanti 
di  due  in  due  nel  volume  a isAlla  foinia,  con- 
sistenti quanto  il  corpo  calloso  ; più  voinniinose 
Tte’  nionol'alangi  che  nell'  nomo  ; di  conr posiziono 
esternamente  raidolUre  internamente  cenerina^ 
Oontinui  tuperiorrnente  e pt'Steriorinente  agli 
strati  ottici  riscontransi  situati  nel  fondo  della, 
scissura  trasversale  alla  base  dei  prolungamento 
del  lobo  inferiore'  del  ceiebtrilo:  stalMiisconn 
comunicazione  tra  questo  ed  il  cerebroi,  ed  of- 
fiooo  varie  particolarità,  I due  superiori  più 
voluminosi  sono  un  poco  ovali,  mentre  gl’ in- 
feriori  più  piccoli  e sferoidei  oopioiio  il  corpo 


[a")  Ved  Girard,  lom.  II.  p.  38o.  Nota  però  dio 
tulle  le  parli  dell’ orgaiiirzaiione  iiitoriia  sono  molto 
più  appaienti  neìV  encefalo  dell’uomo  in  cui  questa 
• igaiio  e molto  più  voluuiiiioso  che  negli  animali- 
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pineale  e porzione  del  plesso  coroide.  Sebberw» 
diviai  da  solchi  profondi  , la  loro  sostanza  , ciò 
non  pertanto,  è continua  in  varie  situazioni 
ìnteiue.  Una  lamina  midollare  tcuuissÌBia  {val- 
vola di  Vieussens  ) siegue  la  direzione  dei  solco 
trasversale  il  quale  divide  i tubercoli  supe- 
riori dagli  inferiori  ; comniiica  lateralmente  eolia 
sostanza  del  cerebello  , e si  abbassa  o prolunga 
trasversalmente  ad  un  canale  detto 

CoMDOTTO  INTERMEDIO.  ( AcquidÒttO  del 

Silvio  : canale  medio  del  Winslow  ).  Di  poca 
estensione  e diametro  , corrisponde  inferioio 
mente  ed  an^riormente  con  l’apertura  comune 
cerebrale  superiore  , e comunica  in  questa  si- 
tuazione col  ventricclo  degli  sSrati  ottici  i men-, 
tie  superioriueute  o posteriorruente  corrisponde 
ad  nna  cavità  propria  del  cerebello,  la  quale 
costituisce  il 

Ventricolo,  gebebelloso.  — ( Quarto  ven- 
tricolo di  Bourgelat).  Di  forma  longitudinale, 
più  spazioso  che  nell’  uomo  , egli  risuita  dal-r 
1’ allontanamento  dei  peduncoli  cereheUosi\  di 
snodo  che  le  sue  pareti  sono  costituite  da  que- 
sti stessi  peduncoli  , e dalla  poiziune  del  me- 
sencefalo corrispondente  al  di  lui  diametro:  vi 
si  ritrova  il  {liù  di  sovente  una  maggiore  o mi- 
nor rjuantilà  di  liquido  sieroso.  Mediante  il 
condotto  intermedio  cotesto  ventricolo  comnoica 
inferiormente  con  quello  degli  strati  ottici  e per 
conseguenza  coi  due  laterali  cerebrali  ; mentr* 


^ Dmiii.  i-:  1.^.1  iiHigle 
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considerato  superìormento  o posterìormsnte  oa- 
aervasi  decrescente  il  di  lui  diametro  , il  quale 
va  termiiiare  con  una  punta  { caladio  sc'ittorio  ) 
prolungata  fìno  al  bulbo  o princìpio  della  mii 
«lolla  vertebrale  ; laddove  mette  capo  in  uiii 
pìccolo  eanale  , il  quale  peuetra  nella  sostanza 
di  questa  stessa  midolla.  In  detto  ventiicolo  si' 
estende  in  parte  il  plexio  ootoidB  cerehelioto  , il 
quale  ablvacciu  un  corpo  di  natura  particolaro 
detto 

Appendice  pituitaria.  — {glandola  pituita^ 
ria  ) Corpo  di  un  colore  cenerino  tendente  al 
rossiccio  ; fondeggiiinte  nella  ciieordércnza  of- 
Ire  due  faccie  convesso  : la  prùna  cerebrale  è- 
ricoperta  dalla  menìngiaa , e la  ser^onda  sfenoi- 
dale  dulie  piegature  della  meninge.  SiHaitu  cor^ 
po  grossissimo  ne’  monolàlangi  , in  confronto 
del  p<iCo  volume  dell’  encefalo,  riesce  più  vo- 
luminoso che  nell'  uomo,  Giace  sulla  fossa 
pituitaria  dello  sfenoide  in  mezzo  ai  peduncoli 
cerebrali  ; osservasi  nttnroiato  «la  un  plesso  co- 
roide  ( reticelle  vascolose  del  Willis)  ibriuato  da 
molti])iì<'ali»-ìuic  rauiificitzioni  arteriose  soste- 
nute dalla  mtnìngìna  , come  pure  da  parecchj' 
nervei  blamentì  originali  «lai  corrione  princi- 
pale del  quinto  pajo  cucefalico  (a). 

Siccome  si  disse,  (b)  che  dalla  contìnuazioi 


(a)  Ved.  Bourgelai  tota.  11.  ediz,  3. za  osa.  3oa- 
-(ò)  Ved.  pag,  7 Ja,  . 
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ne  deir  aperfnra  inferiore  comune  cerebrale  del 
ventricolo  degli  strati  ottici  si  stabiliva  un  in- 
fundibulo  ( imbuto  ) continuo  e corrispondente 
col  peduncolo  midollare  pituitario  e i’  appen- 
dice dello  stesso  nome  , cosi  vedremo  ora  che 
il  plesso  coroide  eerebelloso  o pituitario  riveste 
quest’  infundibulo , e si  continua  fino  al  veu* 
tricolo  eerebelloso,  il  quale  termina  nel  prin- 
cipio della  midolla  vertebrale  in  un  piccolo 
canale  penetrante  nella  di  lei  sostanza , e dal 
quale  esce  tin  liquido  aieroso  qualora  sia  ^det- 
ta midolla  tagliata  trasversalmente.  Da  queste 
continue  corrispondenze  apparisce  una  comu- 
nicazione non  dubbia  tra  l’ appendice  pituita- 
ria ed  I veutricoli  diversi  dell’encefalo  ; ma  ci^ 
non  pertanto  gli  osi  di  delt’appendice  e quelli 
4el  corpo  pineale  sono  tutt’ora  ignoti  (a). 

tERZA  SEZIONE. 

DEI  ^ERV^  ENCEI’ALICI. 

Si  disse  che  il  mesencefalo  ( protuberanza 
snìdollare:  midolla  allungata)  era  costituito  in 


{d)  La  pineale  , la  pituitaria  e le  tiroidèe  hanno 
-tVa  loro  e coi  gangli  li-tifaiici  una  qtiaicl  e analogia: 
soggiacciono  alle  medesime  alterazioni  e modifica- 
tioni  nelle  varie  epoche  della  vita  degli  animali , • 
ei  riscontrane  quasi  costaulemeute  alfctlc  nel  moccim 


^ niri(t[^  - > ,-ri 
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c^ràn  parte  (a)  dai  peduncoli  cerebrali  e cere^ 
bellosì  : situato  nel  modo  già  indicato  cioè  ) 
posteriormente  od  inferiormente  al  cerebro  ed 
al  cerebello  offre  rarie  particolarità  proprie 
della  di  lui  organizzazione  interna,  e più  spe> 
cialmente  relative  all’origine  dei  nervi  enee» 
felici.  Dal  fin  qui  detto  intorno  all’organizza- 
sione  esterna  ed  interna , ed  alla  composizione 
deir  encefalo  agevolmente  riconosciamo  che  il 
oerebro  ed  il  cerebello  concorrono  scambievol- 
mente alla  formazione  del  mesencefalo,  il  qua- 
le considerato  in  genere  diviene  come  centra 
della  sostanza  midollare  e dell’  origine  di  det- 
ti nervi  encefiilici.  Nota  che  dal  termine  dei 
peduncoli  cerebellosi  si  costituisce  d’ intorno 
al  mesencefalo  una  prominenza  circolare  detta 
fTOtìiberaryta  ^nnuUure. 

Rapporto  ai  nervi  considerati  in  genere  si 
riportiame  a quanto  già  si  disse  nelle  genera- 
lità anatomiche  (è)  : diremo  soltanto  che  dessi 


dei  cavalli  ( morve  ) ed  in  altre  malattie  proprie  del 
sistema  linfatico  : d’  onde  si  potrebbe  con  qualche 
grado  di  probabilità  inferirne  che  i due  primi  di' 
questi  corpi  potessero  estere  gangli  linfatici  ed  ar- 
teriosi di  una  natura  particolare,  destinati  ad  atte- 
nnare  ed  a perfezionare  la  sierosità  dei  ventricoli 
dell’encefaU  e del  principio  della  midolla  vertebrale* 
(a)  Ved.  pag.  726. 

(è)  Ved.  tom.  1 , pag.  g5  e segg. 
j4nat,  Anim.  Tom.  II.  A a a 
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comprendono  tre  porsioni  ni'tiformi  in  qusnto 
•Ila  naturi!  ed  ajfli  u»i,  ma  diversiiìcaDti  lelati* 
%'ameDte  alT  origine  , alla  distribuzione,  alla 
formazione , ed  alle  particolari  modificazio'- 
ni  (a):  recano  ovunque  i materiali  della  sOn- 
•ibilità  e del  moto. 

La  prima  di  dette  porzioni  ( encefalica)  trae 
immediatamente  la  sua  origine  dall' encefalo  « 
ed  è più  particolarmente  destinata  agli  orgarti 
diversi  della  regione  encefalica  , nella  quale 
sono  situati  i quattro  sensi  esterni  particolari  ; 
giacché  quello  del  tatto  dee  considerarsi  comC 
generale  negli  animali. 

La  seconda  (vetebrale')  nasce  direttamente 
dalla  midolla  dello  stesso  nome , ed  è più 
propria  del  sistema  muscolare  e per  conse- 
guenza degli  agenti  della  loeo* mozione. 

La  terza  {composta),  la  quale  in  genere 
compreude  i ganglj  ed  i plessi  , viene  eusii- 
toita  dall*  associazione  dei  nervi  della  prima  0 
della  accorda  porzione  , ed  è jiiù  specialmente 
destinata  agli  organi  rinchiusi  nelle  dnecavitii 
viscerali.  Nota  che  la  secondi  e la  terza  di 
dette  porzioni  atteio  l'ordine  st.Tbilìto,  appar- 
tengono all’ultima  divi-ione  splancnngrufica  ; 
che  siffatta  divisione  serve  soltanto  a rendere 
più  facili  le  distribuzioni  e le  posizioni  delle 


(fi)  Vcd.  Prosp.  Siocrit.  pag.  35 1. 
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diramazioni  del  sistema  sensitivo  in  genere  -,  U 
quaife  d' altronde  si  presenta  coinnuicante  in 
modi  intricatissimi  , conserva  costantemente  le 
medesime  proprietà  , e serve  ovnnqae  ai  me- 
desimi usi  semplicemente  modificati  dalla  di- 
vèrsità  di  organizzazione  delle  parti  compo- 
nenti i corpi  animali. 

PoaziONfc  EwcEPALicA.  — Composta  nelle  di- 
terse  specie  di  undici  paja  di  nervi  , in  tut- 
to N.®  ventidue  , sono  questi  originati  suc- 
cessivamente nell’ordine  seguente  , comincian- 
do dalla  regione  infe  riore  o unlerìore  della  ca- 
tlHi  tbeoingèa  fino  ai  forame  maggiore  dell’oc- 
cipitale. ' 

PatMo  PAjo.  — Nervi  oìfattorj  ettnòidali  : co- 
tìttuifi  dagli  strati  cerebrali  dello  stessa  nomo 
consistono  in  lina  moltitudine  di  filamenti  mol- 
li polposi,  I (piali  attraversando  i cHuelli  etmoi- 
dali si'  distribuiscono  nelle  circonvoluzioni  cel- 
lulo-laminose  di  quest'osso  e servono  al  senso 
deir  odorato.  Ricordi  che  gli  strati  etmoidali 
sono  concavi , comunicano  coi  ventricoli  cere- 
brali e contengono  un  liquido  sieroso. 

U.  PAJO.  — Nervi  ottici  o oculari  : sono  una 
continnazione  degli  strati  ottici  : consistono  in 
due  cordoni  cilindrici,  volnminosi  ; escono  dal 
cranio  pei  forami  ottici  ; penetrano  neU’orbità, 
e si  dirigono  fiessnosi  orizzontai  mente  a questa 
caviti.'  traforano  il  globo  dell'occhio  nella 
ma  parte  posteriore  un  poco  laterale  interna  ; 
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e la  loro  sostanza  polposa  si  spande  nel  fondo 
dello  stesso  glibo  per  costituire  la  retina:  ser- 
vono al  senso  della  visione. 

III.  rAjo.  — Nervi  oculo-muscolari  comuni 
(motori  delVocchìo.  Bourgelat).  Costituiti  da  va- 
rj  filettini  distaccati  dal  peduncolo  cerebrale  e 
dal  mesencefalo  escono  dal  cranio  pei  forami 
efeoO'iuaaceUari.  Giunti  nella  caviti)  orbitale  si 
ramificano  in  modo  che  varj  fi  lettini  penetrano 
nei  muscoli  retti  sclerotici:  uno  particolaresi  di- 
sperde nella  sostanza  del  muscolo  rotatore  mi- 
nore; altro  nel  ganglio  orbitale;  e parecchi 
sortendo  dall’orbita  si  ramificano  nella  sostan- 
za dei  muscoli  fronto-palpebrali. 

IV.  PAJO.  — Nervi  oculo-muscolari  propr}.  (pOf. 
tetici  del  WiUis:  ohbUqui  del  Bourgelat  ):  pic,- 
colissimt,  costituiti  di  due  o tre  filettini  ori- 
ginati dalla  parte  posteriore  dei  tubercoli  biger 
mini  si  dirigono  obbliquamente  verso  il  fora- 
me sfeno'mascellare  : escono  dal  cranio  per  i 
due  (orametti  osservaci  in  ogni  Iato  di  detto 
forame , e penetrano  nella  cavità  orbitale  per 
disperdersi  nella  sostanza  del  muscolo  rotatore 
maggiore  dell’  occhio. 

V.  PAJO.  — Nervi  encefaUco-masceìlari  : più 
particolarmente  destinati  alle  due  porsioni  ma. 
stellari  della  regione  encefalica  traggono  la  lo* 
ro  origine  dal  termiqe  dei  peduncoli  cerebel- 
losi  alla  base  della  protuberanza  annoiare  : 
sono  costituiti  da  moltissimi  filettini  plessifofv 
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Mi  nei  laO;TO  dell'indicata  origine.  Volnminosi 
e corti  cjascuDO  di  essi  si  divide  in  due  cor> 
doni  prima  di! uscire-  dal  cranio;  e sono  questi 
il  mascellate  arUeriore  , ed  il  mascellare  poste- 
riore. 

OoaOOMK  MASOBBLARE  ANTERIORE.  — Diretto 
lateralmente  alla  fossa  pituitaria  penetra  nel 
forame  sfeno-mascellare)  e prima  di  uscire  dal 
cranio, somministra  00^  cordoncino  {orbitale  o 
oftalmico)  al  3.*  e 6.‘<>  pajo:  giunge  nella  ca- 
vità orbitale  ^ là  dove  da  origine  ai  nOrvi  se> 
gtwoti , cioè  t 

1.^ ‘Nervo  orbito-sopEaoioliarb. — Diretto 
superiormente  alla  faccia  interna  dell’orbita, 
•e  ne  distacca  un  filetto^  il  quale  penetrando 
nel  cranio  pel  forame  orbitale  si  dilige  tra  la 
meninge  e le  pareti  ossee  , si  associa  agli  ol- 
fattorj  , li  segue  nelle  cellule  etmoidali  , e si 
disperde  nella  cavità  pituitaria.  Lo  stesso  ner- 
vo orbito-sopracigliare  esce  quindi  dall’  orbita 
pel  forame  sopracigliare  e si  disperde  ramili-» 
candosi  ne’  follicoli  e bulbi  cigliari  , e nella 
sostanza  de’  muscoli  ed  integumenti  fronte-» 
palpebrali. 

Nervo  orbito-lacrihai-e.^ — Sidiiama  pià 
particolarmente  nella  sostanza  della  glandola 
lagrimale  , ed  invia  alcuni  filamenti  alla  con> 
giuotiva)  alla  palpebra  superiore  ed  allo  parti 
circoovicinn. 

3.?  Nervo  t-soRiato- soTTOPAirEBRiLE.  •—  DI* 
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retto  verso  l’ angolo  lagrimale  dell' orbita  sira* 
mifica  nella  sostanza  della  caioncola , della  ■ 
membmna  anitninante,  del  sacco  lagrima^;  edi: 
esce  dall'orbita  disperdendosi  nelle  parti  sot-> 
toposte  alla  palpebra  inferiore. 

Il  cordone  mascellare  arUtriore  uscito  dal  ora» 
Ilio  e penetrato  nell’ orbita  somministra  i.o  il 
nervo  palatino,  il  quale  dirpo  di  aver  inviato  un 
filetto  ai  muscoli  staiìlini  ed  al  velo  del  palai» 
lato  si  dirigi^  nel  forame  e condotta  palatino 
per  rauiificarii  quindi  nella  sostanza  della  mem- 
brana dello  stesso  nume.  a *>  li  nervo  pittùttum 
rio  , il  quale  attraversando  il  forame  nasale  va 
a ramificarsi  nella  sostanza  delia  espansiono 
membranosa  dello  stesso  nome. 

Lo  stesso  cordone  anteriore  abbandona  il  fondo 
della  cavità  urbitale  per  insinuarsi  nel  condot» 
to  mascellare  anteriore  : percorrendo  la  Ioa» 

ghezza  di  questi  somminissra  varj  file.ttini  a 
ciascun  dente  molare  ed  agli  incisivi  : esce 
quindi  da  detto  condotto  al  disaotto  della  tu- 
berosità zigomato-mascellare  , e si  dirama  im> 
mediatamente  per  disperdersi  nella  sostanza 
dellé  parti  muscolari  ed  i ntegumcnrali  , nasali 
• labiali  anteriori. 

ConOONB  MASCELLARE  POSTERIORE.  — EsOO 
dal  cranio  per  le  aperture  sotto-occipitali:  som* 

^ minisira  due  cordoni  al  nervo  pneumo-gastrico 
al  quale  questi  sono  associati  seguendone  la 
direzione:  s’incurva  e si  dirige  inferiormente 
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«d  anteriormente  verso  il  Iato  interno  del  ra- 
mo mascellare  : invia  un  filetto  ai  museoU 
della  iingtia  , un  altro  all’ articolazione  tempo, 
ro-mascellare  ed  al  muscolo  zigomato-mascel- 
lare  , un  terzo  ai  muscoli  pterìgo  e cororioido* 
mascellari,  ed  un  quarto  agli  altri  muscoli, ed 
ai  corpi  giandalosi  circonvicini.  Lo  stesso  cor- 
done posteriore  penetra  quindi  nel  dutto  del 
ramo  mascellare  ; somministra  varj  filetti  ai 
denti  molari  ed  incisivi  della  mascella  poste- 
riore ; esce  dal  precitato  dutto  inferiormeota 
al  luto  esterno  dell'osso,  c si  ramifica  e si  di- 
sperde nella  sostanza  dei  muscoli  e degli  ia* 
tegumenti  del  labbro  posteriore. 

VI.  PAjo.  — Nervi  oculo-muscolari  esterni. 
Originati  dalla  base  deUa  prottsieranza  annoiare 
escono  dal  cranio  pei  furami  sfeno-mascellart 
unitamente  a quelli  del  d.»*  pujo  , e del  cor- 
doncino oftalmico  del  quinto  : giunti  nella  ca- 
vità orbitale  si  distaccano  dagli  altri  e si  di- 
sperdono più  particolarmente  nella  sostanza  del-' 
muscolo  sleno-scleroti.:o  , e dei  due  retti  la- 
terali. 

VII.  VAIO.  — Nervi  acustico-auricolari.  Na- 
scono superiormente  ed  in  vicinanza  di  quelli 
del  5.*®  pajo;  b’Introducono  n<d  forame  interno 
della  porzione  petrosa  del  tcmporalo , e sor- 
tono per  quello  sotto-stiloidèo  dopo  di  aver 
somministrato  uk-uni  filamenti  ni  muscoli  acu- 
stico-timpanici  ed  alla  membnma  dej  timpano. 
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Si  riividono  in  due  cordoncini  ; il  primo  di 
questi  siibdividendosi  invia  varj  filetti  ai  *ma> 
scoli  ed  agli  integumenti  occipito-anrìcolari  , 
a quelli  mascellari  masticatori  'superiori  , ed 
alle  parotidi  ; mentre  il  secondo  associandoti  a 
due  filetti  del  quinto  pajo  invia  varj  filettini 
aH’articolazione  tem poro-mascellare,  ai  muscoli 
del  collo  ed  a quelli  mascellari  masticatori  in- 
feriori e laterali.  Dirigendosi  quindi  alia  base 
della  protuberanza  zigomato-mascellare,  le  sue 
ultime  subdivisioni  vanno  a disperdersi  nella 
sostanza  dei  mascoli  ed  integumenti  nasali  e 
labbiali  superiori . < 

Vin.  PAJO.  — Nervi  acustica-labirintici.  ì/Lo\li 
polposi  e corti  sorgono  dal  mesencefalo  ante- 
ziormente  ed  in  vicinanza  dei  precedenti  ai 
quali  si  associano  per  un  piccolo  tratto  : s’  in- 
trodncono  nel  forame  interno  della  porzione 
petrosa  del  temporale',  ed  i loro  filamenti  si 
spargono  sulle  pareti  della  coclea  , del  vesti- 
hoìo , e dei  canali  semi-circolari  dell’  organo 
deir  udito  da  essi  costituito. 

IX.  PAJO.  — {a}  Nervi  pneumo-gastrici.  Lun- . 
gbi  e simpatici  sorgono  dal  mesencefalo  supe- 
riormente alle  due  precedenti  paja,  e si  costi- 
tuiscono da  varj  fìlettini  plessiformi,  fra  i quali 
uno  è più  voluminoso  e più  inferiore  degli  al- 


(a)  Corrispondenta  allottavo  d$l  Buurgclat. 


tri  (a).  Unitamente  al  decimo  pajo  etcono  dal 
cranio  per  i forami  sotto-occipitali  ; si  assoc- 
ciano  ai  dne  rami  del  cordone  posteriore 
del  5.<o  pajo.  II  pià  voluminoso  dei  filet- 
tini  che  li  costituiscono  nel  >cranio , se  ne 
distacca  e somministra  varj  filamenti  ai  mu- 
scoli glolo-laringei  e yoido  keratoidei,  all’eso- 
fago ) alle  arterie  cefaliche  ec.  Si  dirigono 
quindi  lungo  la  porzione  vertebro-cervicale , 
penetrano  nel  torace  unitamente  ai  simpatico 
maggiore  : si  distaccano  da  questo  : concorrono 
alla  formazione  1 dei  varj  plessi  toracici:  danno 
origine  al  nervo  ricorrente  tracheo-Iaringèo  : 
penetrano  nella  cavità  addominale  : terminano 
nel  ganglio  ceiraco;  ed  offrono  varie  altre  par- 
ticolarità che  riportiamo  alla  sezione  dei  nervi 
composti. 

X.  PAIO.  — Nervi  spinali  ( spinali  accessori 
di  WiUels  , ricorrenti  ).  Lunghi  , simpatici,  ori- 
ginati superiormente  al  precedente  pajo  si  co- 
stituiscono da  moltissimi  filamenti  plessiforrai  y 
e sono  divisi  in  due  porzioni.  La  prima  , piùi 
considerabile,  incurvandosi  si  asseccia  ai  nervi 
pneumo- gastrici  coi  quali  esce  dal  cranio  per 
r apertura  sotto-occipitale,  e somministra  varj 
filettini  alle  parti  muscolari  e glandnlose  pro- 
prie e circonvicine  alla  laringe  ed  alla  faringe. 


{a)  Girard  ne  fece  un  pjijo  scp.Trato  ; il  nono. 


La  seconda  si  dirige  Interalaieate  lungo  la  mi- 
dolla spinale  tra  questa  e la  meningina,  • va 
terminarsi  nella  punsione  Horso*costale  di  que- 
sta stessa  midolla.  Nota  che  passa  sotto  l'ori- 
gine dei  nervi  vertebrali  e non  sembra  con- 
traere con  essi  veruna  associazione  , ma  som- 
ministra soltanto  varj  tenuissimi  e deboli  Ala- 
menti  alla  meninge. 

XI.  PAjo/  — (a)  Nervi  yo-fartngo^glossici. 
Alquanto  voluminosi  ; originati  posteriormente 
al  precedente  pajo  dairestremìtù  superiore  o 
vertebrale  del  mesencefalo  sono  costituiti  da 
varj  filamenti  midollari.  Si  dirigono  nel  forame 
maggiore  dell' occipitale  d’onde  escono  pei  fo- 
rami sotto-cundiioidei;  si  recano  tra  i due  rami 
niaicellari  : somministrano  varj  filcttiui  ai  mu- 
scoli dell’yoide  , della  laringe,  della  faringe, 
deir  esofago  , dei  corpi  glandulosi  e vascolosi 
circonvicini  : si  associano  col  cordoncino  lin- 
guale o glossico  del  S.**  pajo:  si  disperdono  nella 
sostanza  della  lingua  e servono  al  senso  del 
gusto. 


(a)  Corrirpoudeute  al  nono  pajo  ed  ai  nervi  lin- 
guali  maggiori  o ipoglossici  del  bourgeUi. 
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QUARTA  SEZIONE. 

DEI  SENSI  esterni. 

Così  denominarorisi  vnrj  orfani  ìntprinpdj  de- 
stinati a porre  "li  animali  in  Ci>inuuicazione 
cogli  oggetti  e gli  agenti  circostanti  e neces- 
sari alla  loro  esistenza  , ed  a trasmettere  al- 
l’encefalo le  sensazioni  ed  impressioni  prodotte 
ed  esercitate  da  cotesti  oggetti  ed  agenti.  I 
sensi  sono  in  numero  di  cinque  , quattro  par- 
ticolari cioè,  ed  uno  geneiale.  I primi  sono 
V udito , la  visione,  V odorato  ed  il  fausto,  e l’ul- 
timo si  è il  tatto  , il  quale  negli  animali  si 
esercita  sopra  tutte  le  superficie  esterne  del 
corpo  , mentre  nell’  uuiuo  riesce  squisitissimo 
nelle  estremità  falangèe  de’ suoi  membri  supe- 
riori (<i).  Siffatta  sensazione  ba  luogo  mediante 
r immenso  numero  di  tiervee  papille  sparso 
sulle  superfìcie  esterne  della  dernide  (b).  In 
quanto  ai  due  scusi  odorato  e elei  gusto 

furono  questi  già  abbastanza  analizzati  nella 
descrizione  dell’  organiamo  delle  cavità  olfatto^ 
pituitarie  (c)  e di  quella  glosso- palatina  (d):  i 

(a)  Rapporto  alla  generalità  dei  sensi , ved.  lom.  I, 
pag.  9^  c legg. 

(è)  Ved.  a p.  7 e segg.  gli  usi  c la  composizione 
degl*  integumenti  gencraK. 

[c')  Ved.  p.ig.  5go  e segg.  ■ • ■ • ■ 

{d)  Ved.  pag.  53y  e segg,  . 
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nervi  più  partibolarmente  destinati  àll’  esercì-» 
zio  del  primo  sono  quelli  del  primo  pajo,  0 
relativamente  al  secondo  quelli  dell’ undecimoi 
Aimcttereino  alle  fisiologiche  istituzioni  la  spie-> 
gazione  degli  effetti  risultanti  dalla  rispettiva 
organizzazione  di  ciascuno  dei  cinque  sensi. 

ORGANISMO  dell’ un  ITO. 

Le  due  cavità  acusticn-timparùche  stabili- 
scono la  sede  dì  questo  senso  , la  di  cui  orga- 
nizzazione è ossea,  cartilaginosa  e muscolare  ; 
parti  già  descritte  ne’  rispettivi  trattati  (a). 

Composizione.  — Tre  porzioni  o cavità  co- 
stituiscono l’insieme  dell’ organismo  dell’udito, 
e sono  queste  i.<na  V auricolare  , la  timpor- 
nìca  , 3.^  la  labiriritica. 

Cavita’  auricolare.  — Esterna,  cartilaginosa 
ed  ossea , diversamente  configurata  secondo  le 
specie  ; rivestita  esternamente  ed  internamente 
dagl'  integumenti , e posta  in  azione  dai  muscoli 
che  ne  circondano  la  base,  si  osserva  spiroidèae 
circonvoluta  nel  di  lei  fondo  costituito  da  un'ap- 
pendice circolare  cartilaginosa  immediatamente 
contigua  e formante  porzione  delia  conca^  la  quale 


(a)  Rapporto  all’organismo  osseo  e cartilagiooso , 
ved.  tom.  1 , p.  agq  e Saz  ; e relativamente  al  mu- 
scolare , ved.  tom.  li,  pag.  i63  e 171. 
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aperta  esternamente  corrisponde  nel  fondo  colia 
cavitji  timpanica.  Siffatta  appendice  fortemente 
connessa  d’intorno  al  dotto  osseo  del  tempo- 
rale serve  alla  direzione  dei  raggi  sonori  , i qaali 
percorrendo  la  conca  e il  dotto  vanno  a per- 
cnotere  nna  espansione  membranosa  ( membrana 
del  timpano  ) > la  quale  limita  il  fondo  dello 
stesso  dotto,  e sì  ^mostra  secca,  tesa,  ed  in- 
serita d’intorno  ad  un  lembo  circolare  formato 
dalla  riunione  delle  cellnle  niastoidèe. 

Cavita’  timfanica.  — ( Cassa  o tamhurro  ). 
Media  , interna  , comprende  lo  spazio  esistente 
tra  la  membrana  del  timpano,  le  pareti  esterne 
della  cavità  labirintica  , e quelle  interne  ma- 
stoidèe.  Nell’interno  di  questa  cavità  esiste  oa 
meccanismo  particolare  costituito  da  varj  os- 
sicini, da  due  muscoli  e da  due  funicoli  ten- 
dino-legamentosi  distìnti , tanto  gli  uni  quanto 
gli  altri,  col  nome  di  timpanici.  Gli  ossicini 
sono , siccome  giù  si  disse  (a)  , in  numero  di 
quattro  distribuiti  e diretti  con  l’ordine  se- 
guente cioè,  il  martello,  V incudine  , il  lentico- 
lare  , la  staffa.  ^ 

Martello.  — li  più  lungo  dei  quattro  offre 
una  coda  puntuta  nell’  estremità , appianata 
nelle  fac<^  , cd  inserita  tra  le  due  lamine  della 
membrana  del  timpano.  Presenta  inoltre  una 


(a)  Ved.  tona.  I , pag. 


* 
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pìccola  apofìsi  sporgente  alla  base  di  detta  coda; 
un  collo  con  altra  apofìsi  più  volaminusa,  ed 
una  testa  semi-sferoidèa  , tuberosa  , iungnale  , 
oontigua  ed  articolata  sopra  la  base  della 

Incddike.  — Il  più  grosso  degli  ossicini;  in- 
tern^edio  tra  il  martello  il  lenticolare  e la  staf- 
fa , eA  in  qualche  modo  rassomigliante  a un 
dente ‘molare,  presenta  nn  corpo  e dite  gambi 
o radici.  Il  corpo  è coiitigoo  colla  testa  del 
martello:  il  più  grosso  dei  gambi  in  qualoiie 
modo  isolato  appoggia  sulle  lamine  delle  cel- 
lule niastoidèe  ed  è sostenuto  da  uoa  mem- 
brana inserita  e contigua  con  quella  che  chiude 
lo  lenestra  tonda  ; mentre  il  piu  lungo  si  ar- 
ticola col 

Lemticolakb.  — Il  più  piccolo  di  tutti;  of- 
fre la  figura  di  una  piccola  lenticchia;  può 
considerarsi  come  una  epifisi  ^ ed  esiste  inter- 
medio tra  il  gambo  più  lungo  dell'  incudine  e 
1’  estremità  sujieriore  della 

Staffa.  — L’  ultimo  ilegli  ossicini  : presen- 
ta due  rami  la  di  cui  riunione  cestitnisce 
l’estremità  corrispondente  al  lenticolare , ed 
iin  corjio  appianato,  ovale  a guisa  di  tubero- 
sit.à  nella  quale  sono  impiantati  i due  rami. 
Questo  corpo  si  trova  applicato  sopra  un’aper- 
tura parimente  ovale  (fenestra  ovale)  y e la 
chiude  perfettamente. 

Il  mti'coln  del  martello  è bifido  ; ha  le 
sue  insersifiitl  di  termine  nelle  due  apofìsi  del 
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manico,  e quella  d'  jiuer^ione  d’  intorno  »1 
lembo  dell’  oiiiìzio  gutturo-timpanico  : serve 

a movimenti  di  vibrazione  comunicati  inoltre 
agli  altri  ossicini  susseguenti.  Il  muscolo  della 
stafla  inserito  alla  base  della  tuberosità  , la 
quale  divide  le  due  fenestre,  si  termina  nell’c- 
etremità  lenticoJare  di  questa  medesima  stalTa  : 
nota  che  la  direzione  e posizione  di  questo 
Biuscolo , lo  rsndouo  antagonista  di  quello  del 
martellot  t 

La  cavità  timpanica  corrisponde  colla  mem- 
brana del  timpano,  con  1’  orifizio  gutturo-titi>- 
pariico,  e con  due  aperture  le  quali  atabiliae.o* 
Do  la  comunicazione  colla  cavitò  labirintica* 
La  prima  di  queste  (V  ovale)  chiusa  dal  eorr< 
po  della  staffa,  corrispomle  col  Vestibolo;  men- 
tre la  seconda  ( la  tonda  ) chiusa  da  una  finis- 
sima membrana  poco  tesa,  oomun ira  colla  priuin 
circonvoluzione  della  coclea.  La  cavità  timpa- 
nica serve  alle  modificazioni  dei  raggi  fonmì  , 
i quali  percuotono  la  membrana  del  timpano, 
e si  rendono  continui  col  mezzo  del  mercn- 
nisino  costituito  dalle  parti  testò  descritte.  Me- 
diante l’orifizio  della  tuba  gutturo-timpanica  si 
stabilisce  comunicazione  tra  questa  cavità  e la 
gutturale  , ossia  le  fauci.  I nervi  nelle  parti 
compunenti  « proprie  della  cavità  auricolare  e 
della  timp.qnica  jirovongono  dal  settimo  pajo. 

Cavita’ L.ABiatKTiCA.  — Interna  , formata  nella 
grossezza  della  porzione  petrosa  del  temi<orale 
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comprende  nn  vestibolo  , una  coclea  organizzata 
con  dae  ciroonTuinzìoni , e tre  canali  semi-cir- 
colari. 

Vestibolo.  — Spazio  rotondo  compreso  tra 
la  coclea  ed  i canali , il  quale  forma  centro  di 
comunicazione  tra  le  varie  parti  componenti  la 
cavità  labirintica.  Mediante  l’ apertura  ovaie 
corrisponde  colia  cavità  timpanica. 

Coclea.  — Cosi  chiamata  attesa  la  sua  foc> 
ma  : si  costituisce  di  due  circonvoluzioni  con- 
tornate a spira  , decrescenti  a misura  che  si  av- 
vicinano ai  loro  termine^  laddove  sembrano 
Tinnite  : 1’  apertura  di  una  di  dette  circonvolu- 
cioni  rimane  libera  e oorrìsponde  col  vesti- 
bolo, e l'altra  si  appoggia  alla  membrana  deU 
r apertura  tonda  , mediante  la  quale  si  stabi- 
lisce corannicazione  della  cavità  timpanica  colla 
prima  circonvoluzione  cocleare.. 

Cahalt  semi-ciroolari.  — Contigui  gli  uni 
cogli  altri  il  vestibolo  . li  separa  dalla  coclea 
descrìvono  tre  archi  triangolarmente  distribuiti 
ed  incavati  nella  grossezza  della  sostanza  qs- 
sea  : corrispondono  col  vestibolo  mediante  le 
loro  estremità  dalle  quali  sì  costituiscono  varie 
aperture  separate  ed  altre  riunite^  Il  numero 
di  queste  aperture  non  è costante  nelle  diverse 
specie  , ma  ti  contano  più  comunemente  dalle 
cinque  alle  otto.  . 

■ Le  divertila  di  organizzazione  nelle  parli 
componenti  la  cavità  timpanica  e la  labirintica 

influiscono 
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influiscono  certamente  sopra  la  maggiore  o mi- 
nore squisitezza  del  senso  dell'  udito.  Ne' 
minanti  in  genere  scontriamo  la  prima  di  dette 
cavità  più  spaziosa  attesa  l'estensione  maggiore 
delle  Cellule  mastoidèe  ; ed  hanno  queste  spe- 
cie r udito  finissimo.  Nel  pipistrello  si  osserva 
più  estesa  e più  voluminosa  la  coclea,  e più  mol- 
tiplicate le  di  lei  spire  : strappando  gli  occhi 
a questo  volatile  notturno  , varj  sperimenti  pro- 
varono che  il  senso  deH’udito^upplisce  perfet- 
tissimamente  a quello  della  vista. 

Le  circonvoluzioni  e comunicazioni  delle  di- 
verse parti  componenti  il  vestìbolo  , la  coclea, 
ed  1 canali  semicircolari  formano  un  vero  labi-' 
rinto.  Le  loro  pareti  sono  spalmate  dalla  so- 
stanza polposa  del  nervo  dell’  ottavo  pajo  in- 
trodotto pel  forame  interno  della  porzione  pe- 
trosa del  temporale  , e si  ritrova  nella  cavità 
labirintica  una  niagiriore  0 minor  quantità  di 
liquido  sieroso:  l'insieme  di  co-ì  fatto  organismo 
forma  centro  delle  (Mreezioni  e rellessioni  dei 
raggi  sonori j e della  trasmissione  delle  loro 
impressioni  all'organo  centrale  delle  sensazioni. 

ORGANISMO  DELLA  VISIONE. 

Rinchiuso  nelle  cavit.à  ottico-orbitali  rive- 
stite da  una  membrana  particolare  iperiorbita)  (a), 

{a)  Ved.  la  composizione  di  queste  cavila  ioni,  l, 
pag.  !^ai. 

Anat.  Anim,  Tom.  II. 


B bb 


si  compotìe  ài  pani  esterne  , di  parti  cir- 
costanti o accessorie,  e del  globo  o bulb0  àcU 
l’occhio.  L’apertura  esterna  obbliqua  negli  ei- 
bivori  , più  o mono  trasversale  nei  carnivori , 
è diretta  oLbliqnamente  dal  basso  all’alto  e 
dall’  indentro  all’  iufuori.  Dalla  coinroessura 
delle  palpebre  risultano  dae  angoli:  l’ inferio- 
re , corrispondente  all’  osso  lagriroale  , dicesi 
angolo  lagrimaìe,  ed  il  superiore,  corrisponden- 
te al  aigonia , chiainasi  gigomattco  («)• 

Pabti  EBTEaKE.  Sooo  le  palpebre t la  glan^ 
dola  lagrimaìe  , le  papille  cigliari . gli  orifizj  o 
punti  lagrìmali  , il  sàcco  lagrimaìe  , la  carunco- 
la  lagrimaìe:  sono  questo  parti  tuon  della  .ca- 
vità orbitalé. 

PaUWBRe.  — L’una  superiore  e V altra  in- 
feriore : amendiie  composte  di  parti  integumen- 
taU  e muscolari;  (b)  la  prima  è la  sola  sa»cet- 
tibile  di  inovime.it.  I loro  lembi  liberi  sono 
costituiti  da  una  linea  cartilaginosa  ( nepitellot 
tarso  ) , c da  essi  sporgono  alcuni  peli  ( cigli  ) 
più  lunghi  e più  numerosi  nella  palpebra  su- 
periore che  nell’  inferiore  e inuncanli  nell’an- 
golo lagrimaìe.  La  superiore  abbassandosi  co- 
pre la  parte  anteriore  del  bulbo  dell’occhio  ; 
impedisco  l’accesso  ai  raggi  di  luce  ; mentre 


fa]  Maggiore  interno,  minore  esterno  (Boa  rgeto)- 
[A]  Vod.  pag.  17  1 e *egg. 
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i vigli  modificano  le  imprcsaioni  e le  direzioni 
di  questi  medesimi  raggi. 

Glandola  lAcaiMALE.  — Piccolo  corpo  mol* 
le  , ìobuìoso  , situato  tra  la  palpebra  superiore 
e l’arco  orbitale  ia  vicinanza  dell’ angolo  zi- 
gomatico. Da’  suoi  lobuli  si  dipartono  tubi 
escretorj  ( canali  igrofalmici  ) diretti  nella  gros- 
sezza della  congiuntiva,  ed  aperti  tre  la  palpe- 
bra ed  il  bulbo  dell’  occhio.  Nello  stato  nata- 
ràie  versano  un  liquido  sieroso  proprio  ad  inu- 
midire e lubricare  queste  parti  y ed  in  alcune 
circostanze  di  maggiore  stimolo  lo  stesso  liqui- 
do costituisce  le  lagrime. 

PAriLLB  CIGLI  ARI.  — (punti  cìgUori  di  Mei» 
bornio  ).  Piccole  cripte  esistenti  nella  gros- 
sezza ed  internamente  ai  lembi  palpebrali  : 
più  apparenti  nel  superiore  che  nell’ inferiore 
tramandano  un  liquido  alquanto  consistente, 
untuoso  , proprio  a spalmare  le  pareti  interne 
delle  palpebre,  e ad  agevolarne  lo  strisciaineu- 
to  sopra  il  bulbo  dell*  occhio. 

Ponti  o orifizi  lacrimali.  — Due  ; situati 
in  vicinauza  dell’  aiuolo  lagrimale , uno  per 
ciascuna  palpebra  ; corrispoudeoti  1'  uno  con 
l’altro  nell’ abbassamento  della  palpebra  su- 
periore ; bordeggiati  da  un  cerchietto  cartila- 
ginoso costituito  dal  nepitella,  sono  destinati  a 
condurre  il  liquido  sieroso  supeiQuo  ed  anche 
le  lagrime  nel 

Sacco  LAcni;«ALE.  — Oiifizio  infundibntifor- 
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me  «itnato  internamente  all’angolo  lagrimnle  ; 
destinato  a ricevere  il  suddetto  liquido  e le 
lasrime  dirette  nel  condotto  dello  stesso  no- 
me (o)  e fluenti  per  l’apertura  delle  narici. 

Caruncola  lacrimale.  — Corpo  piiiforme  , 
granelloso,  nericcio,  consistente,  velutato  nel- 
le superficie,  situalo  nella  commessura  dellao- 
golo  lagriinale  , costituisce  una  specie  di  argi- 
ne, il  (piale  impedisce  lo  scolo  delle  lagrime 
fuori  del  suddetto  angolo  respingendole  nel 
sacco  Idgiiniale.  i 

Parti  circostanti  o accessorie  del  bulbo. — - 
Sono  queste  la  congiuntiva  ^ il  corpo  ammicante, 
ì muscoli  orbito -sclerotici  e la  sostanza  adipo- 
sa i in  quanto  ai  vasi  ed  ai  nervi  propri  di 
queste  parti  e del  bulbo  dell  ocebio  si  tio- 
vano  già  descritti  ne‘  rispettivi  trattati  an^eio- 
Jogico  e nevrologico  (b). 

Congiuntiva.  — Espansione  membranosa  , 
fina  , floscia  , trasparente,  foliicclosa  , perspira- 
bile  , asso* beote  , intersecata  da  tenuissimi  ca- 
pillari, ne’  quali,  iu  alcune  circostanze  d’in- 
fiammazione, penetrano  le  molecole  rosse  del 
sangue:  comune  alle  pareti  interne  delle  pal- 
pebre , al  corpo  am-nicante , alle  superficie 
esterne  del  bulbo  dell' occhio  s iun>iania  luu- 


[rt]  Ved.  torri.  I , pjg.  3oa  ; toni.  Il  , p 
[A]  Ved.  queste  desrru  oiii  j).  ti55  e segg  e p.  7^f)> 
74o  , 71J. 
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go  \ nepitellì,t  ioxmh  porzione  della  cornea  lu- 
cida alia  quale  rimane  fortemente  connessa. 
Una  Cellulare  floscia  la  riunisce  all*  espansione 
aponevrutica  costituita  dai  muscoli  retti  scie-* 
rotici  -,  in  modo  che  , sebbene  destinata  ad  as- 
sodare la  posizione  del  bulbo,  ne  permette  ciò 
non  per  tanto  Uberi  i movimenti, 
t Corpo  ammicamte.  — (terza  palpebra  , otta<- 
vo  muscolo  del  Verrheyen , palpebra  ammicanta 
del  Briggs  e del  IVillis  ).  Corpo  ineaibiano>car> 
tilagiirnso  , unguìforme  , semi-lunare.  Situato 
nell’  angolo  lagrimale  tra  la  caruncola  ed  ìL 
bulbo  sopra  il  quale  è applicato  seguendone 
la  convessità  con  un  lembo  cartilaginoso  ester- 
no libero  e tagliente  , egli  è connesso  inter- 
namente e lateralnionte  allo  stesso  bulbo  me- 
diante la  duplicatura  della  congiuntiva.  Scor- 
re sopra,  la  supertìcie  anteriore  della  corueu 
lucida  , a misura  che  il  globo  si  dirìge  verso 
1*  angolo  lagrimale  : è proprio  degli  animali  in 
genere  , ma  più  esteso  nei  volatili  serve  a ri- 
pulire la  detta  supertìcie  anteriore  del  globo 
dai  corpìcciuoli  stranieri. 

Muscoli.  Sostanza  amposA.  — Furono  già 
descritti  nel  Trattato  Miografico  (a):  oltre  1 lo- 
ro usi  propg  sostengono  la  direzione  e la  po- 
sizione del  nervo  ottìjco  ; mentre  la  sostanza 


[u]  Vcd.  pag.  i7.'i  e seg.i;. 
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adiposa  costituisce  nel  fondo  dell’orbita  aa 
morbido  cuscinetto  proprio  a difendere  il 

Bolso  dell’  occhio.  — Corpo  più  o meno 
iferoidèo,  secondo  le  specie;  di  organizsazione 
psTticolare;  rinchiuso  nell’orbita;  difeso  e cu- 
stodito mediante  le  parti  esterne  e circostanti 
testi  descritte  costituisce  1’  organo  speciale 
della  visione.  Si  compone  di  parti  solide  pib 
o meno  robuste  e resistenti,  e di  parti  liquide 
di  maiigiore  o minore  consistenza,  e di  natura 
diversa. 

Costituito  a guisa  di  guscio, due  membrano- 
se espansioni  ne  determinano  la  figura  esterna 
e ire  formano  la  corteccia  ì e sono  queste  la 
sclerotica  e la  cornea.  Tre  altre  membrane  , la 
coroide , 1’  iride  e la  retina  sono  interne . ed 
uoitamente  elle  parti  liquide  , Tumore  acqueo ^ 
i!  vitreo,  il  cristallino,  stabiliscono  1’ organis- 
mo ed  il  meccanismo  del  senso  della  visione. 

ScLEROTics.  — ( cornea  opaca  ).  La  più  este- 
sa delle  membrane  corticali  del  bulbo  dell  oc- 
chio giacché  ne  comprende  tutta  la  porzione 
opaca.  Offre  un  colore  bianchiccio  giallogmdo, 
»n  tessuto  ristretto , robusto  , compatto , come 
pure  un’  organizzazione  particolare  poiché  sot- 
toposta oir  azione  dell’  acqua  bollente  si  rag- 
grinza sommamente  , acquista  un  colore  bruno 
chiaro,  diviene  fragile  come  le  cartilagini,  e 
cangia  in  qualche  modo  natura.  La  di  lei  fac* 
eia  esterna  oonveasa  , mensre  1’  interna  è con- 


7% 

cava  , si  osservai  traforata  da  parpcchj  farei lint 
pel  passaggio  dei  vasi  c dei  nervi  penetranti 
well’iiirerno  del  bulbo,  e serve  inoltre  allo 
inserzioni  di  termine  dei  muscoli  orbitu-scle* 
rotici.  Nel  di  lei  fondo  loternle  interno  s’in- 
serisce il  nervo  ottico  , c la  di  lei  parte  ante- 
riore presenta  un'apertura,  oraelitticu,  ora  cir. 
colare  secondo  le  specie,  il  margine  della qua« 
le  tagl  iato  a bietta  costituisce  la  linea  circolare 
d’  inserzione  della  cornea,  la  quale  occupa  tut- 
to lo  spazio  formato  da  cotesta  apertura  ante- 
riore. V’  ha  luogo  a credere  che  la  sclerotica 
possa  essere  formata  in  parte  dalla  meninge, 
giacché  questa  accompagna  fuori  dal  cranio  il 
nervo  ottico  , e lo  abbandona  nel  luogo  della 
di  lui  inserzione  nel  bulbo  dell*  occhio. 

Cornea.  — ( cornea  lucida  ).  Membrana  di 
un  tessuto  ristretto  e robusto:  trasparente,  la- 
minosa , porosa  , costituita  in  gran  parte  dal- 
la congiuntiva  la  quale  la  copre  esternamen- 
te , è incastrata  nel  margine  dell'  apertura  an- 
teriore della  sclerotica  come  il  vetro  di  nii 
orinolo  nel  di  lui  coperchio.  OfFie  una  faccia 
esterna  più  o meno  convessa  secondò  le  spe- 
cie e secondo  lo  stato  diverso  degli  individni  , 
ed  è questa  spalmata  ed  inumidita  da  un  li- 
quido particolare  e proprio  a trattenere  i cor- 
picciuoli  che  vi  si  attaccano.  La  di  lei  faccia 
interna  è concava  in  piopuizione  della  conves- 
sità di  quella  esterna^  e siffatta  membrana  ser* 
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ve  al  ■ passaggio  ed  alla  riunione  dei  raggi  di 
luce. 

Coroide.  — E«pansione  membranosa  tenuis- 
sima situata  nell’interno  del  bulbo:  bilami- 
nosn , essenzialmente  vascolosa  è formare  dall’ 
intralciamento  di  ramificazioni  capillari  soste- 
nute dalla  ineningina  , la  quale  accompagna  il 
nervo  ottico  nell’  interno  del  bulbo. 

La  coroide  si  estende  dal  contorno  del  nervo 
ottico  fino  al  segniento  d'  inserzione  della  cor- 
nea colla  sclerotica  , della  quale  la  coroide 
veste  tntia  la  faccia  interna.  La  stessa  coroide 
offre  per  conseguenza  due  faccie  , 1’  una  scle- 
rotica , e l’altra  vitrea:  la  prima  spalmata  da 
nn  liquido  nero,  untuoso  aderisce  debolmente 
mediante  tenuissimi  vasi  e nervei  filarnr-nti  : 
la  seconda  , la  quale  in  una  data  circonferenza 
del  di  lei  centro  offre  nn  color  azzurro  mar- 
morizzato di  rosso,  mentre  il  riruanente  pre- 
senta un  color  nero  , corrisponde  e aderisce  in 
slcune  situazioni  alla  capsula  vitrea  (yahide). 
La  coroide  giunta  al  precitato  segmento  di 
riunione  delle  due  membrane  esterne  si  ripiega 
rinforzandosi  alijuanto  e costituisce 

L’iride.  — Delia  medesima  natura  che  la 
coroide,  giacché  è di  questa  una  continuazione; 
ne  differisce  però  nel  colore  e nelle  connes- 
sioni. Fortemente  inserita  all’  intero  contorno 
del  segmento  circolare  {legamento , anello,  or- 
bicolo  ciliare  ) , il  quale  foinia  centro  di  con- 
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giunzione  della  sclerotica  , della  cornea,  della 
coroide  e Ar.W' iride,  offre  una  espansione  meno-  t 
branosa  , circolare,  fibrosa,  contrattile  , bila> 
minosa.  Diretta  trasversalmente  alla  cavità  del 
bulbo  offre^  un  lembo  circolare  fluttuante  e 
libero  tra  la  cornea  ed  il  cristallino.  Traforata 
nel  centro  costituisce  un’apertura  (pupilla) 
più  particolarmente  elittica  negli  erbivori,  ma 
ora  circolare  , ora  trasversale  , ora  verticale 
secondo  le  diverse  specie.  La  pupilla  s’incontra 
più  0 meno  dilatata  , c gode  di  una  maggiore 
0 minore  azione  di  -contrattilità  secondo  lo 
stato  sano  o quello  morboso. 

L’iride  presenta  due  faccie:  l'anteriore  cor- 
rispondente alla  coneavità  della  cornea  è scre- 
ziata di  colori  diversificanti  non  solo  da  specie 
a specie  , ma  da  indivuluo  a individuo:  in  po- 
steriore corrispondente  al  cristallino  offre  un 
color  nero  ( uvea  ) , ed  è costituita  da  parec- 
chi filettiiii  fibrosi  ( processi  cìUari  ) diretti  a 
guisa  di  raggi  dal  segntenti>  ove  hanno  la  loro 
origine  fino  al  cristallino  , nel  contorno  del 
quale  alcuni  s’impiantano  con  debole  aderenza. 

D’  intorno  all’apertura  della  pupilla  scontransi 
•ancora  alcuni  piccoli  corpi  neri,  fimbriati  (gra- 
ni di  /uligine  fungiformi  ) , più  o meno  volumi- 
nosi, più  o meno  numerosi,  ma  talvolta  man- 
canti secondo  le  specie.  La  pupilla  è suscetti- 
bile di  restringimento  e di  dilatazione  secondo 
che  sono  le  fibre  dell'  iride  o contratte  o ri- 
lassate. 
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Retina.  — Membrana  tenniasima  formata 
«lair  espansione  polposa  e menin^ina  di-.l  nervo 
ottico,  sitaata  tra  U coroide  e l’umore  vitreo 
o Ja  di  lui  capsula;  colle  quali  partì  però  non 
sembra  la  retina  contraere  aderenza  veruna. 
Giunta  d’ intorno  al  segmento  circolare  si  as- 
sottiglia sommamente  e pare  prolungarsi  tra  le 
due  lamine  dell’iride  , disperdendosi  insensi- 
bilmente nella  loro  sostanza. 

UsroBE  ACQUEO.  — Tra  la  faccia  concava 
della  cornea  e quella  anteriore  dell’iWd^  esiste 
un  intervallo  (camera  anteriore  dell'  occhio)  y 
la  di  cui  spaziosità  è proporzionata  al  volume 
del  bulbo;  mentre  un  altro  più  ristrette  ( ca- 
mera posteriore  ) risulta  dall’  allontanamento 
della  faccia  posteriore  di  questa  medesima  iride 
dall’ umore  vitreo.  Questi  due  spazi,  insieme 
comunicanti  cól  mezzo  dell’apertura  della  pu» 
pilla,  sono  riempiuti  da  un  umore  acqueo, 
nel  quale  la  chimica  analisi  provò  I’  esistenza 
di  psiti  albuminose  e mucilaginose.  Siffatto 
umore  somministrato  dagli  esalanti  arteriosi 
viene  ripieso  dagli  as«oibenti;  come  puòinnlire 
trasudare  attraverso  i ]iori  della  cornea  , delia 
quale  coiiserva  e determina  la  convessità  esterna, 
giacché  si  rinova  con  1’  uno  e I’  altro  mezzo. 
Una  prova  del  rinovnmento  dell’ umore  acqueo 
si  è quella  che  si  ottiene  con  l’ operazione 
della  cataratta. 

Umore  vitbeo.  ^ — Sostanza  sittsiln  al  vetro 
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fuso  ti  presenta  come  una  gelatìna  tremolante 
sommamente  trasparente , ed  oeeupa  tutto  Io 
■paeio  esistente  tra  la  camera  posteriore  ed  il 
fondo  dei  bulbo.  Avvolto  in  una  membrana 
particolare  ( yaloide  ) esilissima  ) bilarainosa  ^ 
riempie  le  varie  cellule  costituite  dalla  lamina 
interna  di  detta  capsula  ; siffatta  particolarità 
riesce  più  apparente  iu  un  occhio  sottoposto 
air  azione  del  gelo.  Questa  stessa  capsula  co» 
stituisce  posteriormente  alla  pupilla  un*  in» 
cavatura  circolare  , a guisa  del  castone  di  un 
anello,  nella  quale  si  alloggia  eJ  è connesso  il 

CaisTALLiNO.  — Corpo  molto  più  consistente 
dell’ umore  vitreo  al  quale  è connesso  me. 
diante  la  sua  faccia  posteriore  ; mentre  1*  an» 
teriore  rivestita  dalla  yaloide,  lìbera  e ba» 
guata  dall'umore  acqueo  corrisponde  diretta» 
mente  alia  pupilla.  Il  cristallino  offre  una  forma 
lenticolare , una  sostanza  albuminosa  , ed  una 
trasparenza  uguale  a quella  del  corpo  vitreo. 
Composto  di  varj  strati  soprapposti,  i più  esterni 
offrono  minore  diafanità  e consistenza , ed  i 
più  interni  costituiscono  una  specie  di  noc- 
ciuolo  simile  ad  un  brillante. 

Cobrispondenze  successive  di  queste  par» 
TI.  — La  nomea  costituisce  il  ptimo  corpo 
sul  quale  si  dirigono  i raggi  di  luce  : continuo 
alla  cornea  trovasi  1’  umore  acqueo  cerrispon» 
dente  alla  faccia  anteriore  dell’  ìride  e della 
pupilla.  Dirimpetto  a questa  riscontrasi  collo» 
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cato  il  cristallino;  quindi  l’ utnor  vitreo,  e 
dietro  a questo  esiste  l’espansione  della  retina 
sulla  quale  si  dipingono  gli  oggetti  ; mentre 
dalla  coroide  e dall*  umore  untuoso  e nero  che 
la  spalma  si  forma  un  piano  oscuro  proprio  ad 
estinguere,  a smorzare  e ad  assorbire  moltis- 
simi raggi  di  luce.  Degli  altri  fenomeni  risal- 
tanti da  siffatto  organismo  non  che  da  quello 
dell’  udito  tratteremo  nalle  fisiologiche  istitn- 
zioni. 
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SETTIMA  ED  ULTIMA  DIVISIONE 
SPLANCNOGRAFICA. 

DEL  CONDOTTO  VERTEBRALE 
DELLA  MIDOLLA 
E DEI  NERVI  VERTEBRALI. 


X^ivisA  in  trn  sezioni , la  prima  tratta  della 
midolla  .vertebrale  ; la  seconda  delie  paja  di 
nervi  dello  stesso  nome  , o la  terza  del  sistema 
nervoso  composto. 

PRIMA  SEZIONE. 

nEL  CONDOTTO  TEnTEBRAI.E. 

La  cavità  o condotto  io  cci  trovasi  rinchius.a 
e difesa  la  midolla  si  costituisce  d.i  una  se- 
rie di  frazioni  vertebrali  eoiirigue  ed  insieme 
arti<  oI.TJe  diiirtrodiulniente  (a)  , cosicché  al  pari 
della  cavità  menìngèa  il  condotto  vertebrale 


(a)  VeJ.  Voi.  I,  p.Tg.  544  e s®gg- 
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riesce  interamente  osseo  (a).  Egli  ha  il  ano  prin- 
cipio alla  base  (lell’ occipitale  ove  comunica  ed 
è continuo  col  forame  maggiore  di  quest’  osso  i 
detto  condotto  fu  diviso  in  cinque  porzioni  {b). 

La  midolla  vertebrale»  la  quale  riempie  il 
recipiente  dello  stesso  nome  , forma  ancb’  essa 
centro  di  origine  di  un  determinato  nomerò  di 
paja  di  nervi  più  o meno  numerosi  e volumi- 
nosi secondo  la  diversità  delle  specie.  D'*8sa  è 
una  continuazioQe  non  interrotta  dei  mesence- 
falo o midolla  allungata  , ed  offre  varie  parti- 
colarità relative  soltanto  ai  suoi  involucri  , alle 
sue  forme  , alle  sue  dimensioni  , alla  sua  con- 
Msteiiza , ed  all’  origine  dei  nervi  che  se  ne 
dipartono  ; mentre  la  di  lei  natnra  non  diffe- 
risce jmnto  da  quella  dei  suddetto  mesencefaloj 
poiché  in  gran  parte  composta  di  sostanza  mi' 
dollaro  bianca  , la  ceoerina  ne  occupa  il  cen- 
tro y ed  è in  jiocbissiiiia  quantità. 

Involucri  della  midolla  vertersalc. — Sono 
una  continuazione  di  quelli  à^W  encefeUo  ^ vale 
a dire  della  meninge  c della  meningina  : la  prima 
costituisce  una  guaina  alia  sostanza  midollare, 
e si  continua  in  tutta  la  lunghezza  del  coi - 
dotto  alle  pareti  del  (piale  aderisca  debolmente 


(u)  Intorno  ai  rappurii  di  organizzazione  tra  il  hi~ 
sterna  osseo  cd  il  sensitivo,  vcd.  tom.  I,  pag.  lad 

* segf?- 

[b)  Ved.  il  PiospcUo  ^iuoitico  [i.ig.  J3i. 
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mediante  un  tessuto  cellulare  floscio  sparso  sulla 
di  lei  faccia  esterna  e più  o meno  abbondante 
di  sostanza  adiposa  poco  consistente.  La  me» 
uinge  viene  traforata  a distuiizn  inuguali,  e la- 
teralmente , Halle  paja  di  nervi  vertebrali  che 
accompagna  fino  alle  loro  uscite  dal  condotto  ; 
laddove  si  trova  connessa  alia  sostanza  ossea. 
Un  tessuto  cellulare , interseccato  da  ramifica' 
sioni  capillari  sanguigne  , stabilisoe  le  conues- 
sioni  (ancb’esse  floscie  e deboli  ) , delia  di  lei 
faccia  interna  eoo  quella  esterna  della  inenin- 
gina.  Questa  forma  la  guaina  immediata  o l’in- 
volucro proprio  della  sostanza  midollare  verte- 
brale , alla  quale  si  trova  debolmente  connessa 
da  una  cellulare  vascolosa  : accompagna  le  paja 
de' nervi  veitebrali  nelle  moltiplicate  loro  di- 
stribuzioni. Le  due  lamine  della  uitmin^ina  si 
dividono  con  facilità  Tutta  dalTaliia  sulla  so- 
stanza di'lla 

Midolla  vertebsalb.  — Sembra  un  pc’  più 
consistente  che  il  mesencefalo  dai  quale  è uua 
continuazione  : offre  una  estremità  di  origine  , 
un  corpo  , ed  una  estremità  di  termine.  Nota 
che,  comparativamente  al  diametro  del  con- 
dotto, la  distanza  esistente  tra  lo  pareti  di  que- 
sto e la  stessa  midolla  riesce  maggiore  di  quello 
sia  tra  le  pareti  della  cavità  meningea  e l’en- 
cefalo. 

Estremità’  Dt  oRiciifE.  — Alquanto  protu- 
bcrnote  dalla  depressione  osservata  nel  termina 
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del  mesencefalo f sifFutta  protoberanxa  costitui- 
ece  il  cosi  detto  bulbo  della  midolla  verte- 
brale , il  quale  uel  furarne  maggiore  dell’  oc- 
cipitale segna  il  principio  della  medesima.  Leg- 
^ germènte  appianata  sulle  faccie  superiore  ed 
inferiore  una  doccia  longitudinale,  nella  quale 
si  rintracciano  alcune  ramificazioni  sanguigne , 
divide  quest’  estremità  in  due  prolungamenti 
uguali  nel  volume  e nella  lunghezza. 

Corpo.  — Diviso  in  qnattro  porzioni  ana- 
loghe alla  divisione  del  condotto  si  costituisce 
da  tutta  la  lunghezza  compresa  tra  le  due  e- 
stremità.  Le  sue  dimensioni  in  volume  ed  in 
lunghezza  corrispondono  a quelle  dello  stesso 
condotto  ; osservandosi  però  il  di  lui  volume 
alquanto  crescente  nel  principio  della  porzione 
dorso  costale  ed  in  quello  della  lombale.  Le 
due  faccie  superiore  ed  inferiore  sono  solcate  da 
lina  sinuosità  longitudinale,  la  quale  continua 
colla  doccia  dell' estremità  di  origine  sembra 
dividere  questo  corpo  in  due  cordoni  uguali  , 
e fra  ì quali  penetra  una  delle  lamine  della 
meningina.  Per  ogni  lato  di  fletto  corpo  midol- 
lare , lungo  la  porzione  dorso-costale  e la  lom- 
bale e sotto  r involucro  proprio  si  dirigono 
varj  cordoncini  nervei  in  qualche  moflo  simili, 
al  pajo  ricorrente  spinale  osservato  nella  por- 
zione vertebro-cet  vicale  ; come  pure  vi  si  ri- 
scontrano moltissime  raniiiìcazioni  capillari  san- 
guigne. 


Estremità  Di  termine.  — Principiando  dalla 
prima  frazione  verfebro-Iombalo  , e nel  Jnogo 
ove  il  volume  della  midolla  vertebrale  si  oi- 
aerva  alquanto  crescente,  dessa  ^ continua  e 
si  dirige  posteriormente  sotto  forma  di  pira- 
mide fino  al  principio  dell’ osso  sacro  , laddove 
l’apice  di  cotesto  prolungamento  termina  in 
punta  : per  ogni  lato  di  cotesta  estremità  la 
stessa  midolla  si  divide  in  moltissimi  fascicoli 
nervosi  , i quali  snbdividendosi  vanno  a ter- 
minare nella  porzione  sacro-coccigèa  ( coda  ). 

SECONDA  SEZIONE. 

DEI  SERVI  VERTEBRALI. 

Bigemini  al  pari  degli  encefalici;  escono  per 
ogni  lato  del  condotto  vertebrale  , e la  loro 
distribuzione  al  pari  della  loro  uscita  ha  luogo 
con  una  certa  tal  quale  uniformità.  Si  costi- 
tuiscono da  un  maggiore  o minor  numero  di 
filamenti  originati  dalla  midolla  vertebrale  ; e 
da  questi  vengono  formali  varj  fascicoli  pih 
o meno  voluminosi  e più  o meno  vicini  se- 
condo le  sitnazioni.  Detti  fascicoli,  nell’ attra- 
versare la  meninge  f sono  riuniti  da  una  pro- 
tuberanza midollare  gangliforme,  e dopo  si  di- 
vidono per  uscire  dal  condotto  e formano  più 
di  sovente  due  cordoni , 1’  duo  anteriore  e l’al- 
Anat,  Anim.  Tom.  n.  C e c 
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tro  posteriore.  General  monte  p»rlanflo  i for- 
doni  anteriori  sono  insieme  comunicanti  me- 
diante un  cordono  comune  diretto  estornamoute 
lungo  il  corpo  della  colonna  vertebrale  in  poca 
' distanza  dall’  liceità  dei  nervi  : tanto  gli  anto- 
riori  quanto  i posteriori  somministrano  vari 
filottini  concorrenti  alla  formazione  del  simpa- 
tico maggiore  al  quale  si  associano.  Nota  che 
i nervi  vertelnali  in  gent  re  escono  dal  condotto 
per  un’ apertura  risultante  lateralmente  dalle 
rispettive  articolazioni  delle  frazioni  vertebrali. 

Le  paj.r  di  nervi  vertebrali  si  divisero  it» 
quattro  poizioni  , e furono  dette  paia  distinte 
per  ordine  nuiii'-rico  corrispondi  nte  al  numero 
delle  frazioni  vertebrali  (n)  componenti  cia- 
scuna porzione  nelle  diverse  specie.  Le  prime 
paja  sono  le  vertebro-cervicali  ; le.  a.'*'  le  dorso- 
costali',  le  3.“  le  lombali',  le  le  sacre. 

Pajo  VEaTEBRo-CERVtCALt.  — lo  ninnerò  di 
otto  in  tutte  le  specie.  Il  primo  pajo  (i)  ori- 
ginato dal  principio  della  midolla  vertebrale 
alla  base  del  bulbo  della  medesima  si  dirige 
posteriormente:  esce  dal  condr.itc  pel  forame 

praticato  inferioriiicnte  al  l'upolìbi  trasvi  rsa  della 


(a)  Ved.  nei  lem.  (,  i confronti  os:eo^rjfici  deMe 
frazioni  verlebmli  e cnslati , pag.  3b8  e 333. 

ih")  Corrisponde  al  lo.mo  pajo  enceidlico  delliour- 
gelal.  ..  V 


I 
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pritna  vertebra  cervicale  , somministra  alcuni 
iìlettini  , ì quali  dipartendosi  dal  cordone  an> 
teriore  vanno  ad  associarsi  all’  ultimo  pajo 
encefalico  ; mentre  le  altre  sue  ramificazioni 
vanno  a disperdersi  nella  sostanza  dei  muscoli 
circostanti  l’articolazione  occipito- vertebrale. 

I cordoni  anteriori  del  a.®  e 3.®  pajo  in- 
viano varj  fìlettini  al  principio  del  simpatico 
maggiore^  al  plesso  cd  al  ganglio  sotto- cervicali 
e ad  alcuni  muscoli  vertebro-traclieali;  mentre 
i cordoni  posteriori  unitamente  al  quarto  pajo 
si  ramificano  piCi  particolarmente  nella  sostanza 
dei  muscoli  vertebro-cervicali. 

Dal  cordone  au teriore  del  5.°  pajo  sì  di- 
stacca un  filetto  , il  quale  associato  ad  altri 
provenienti  dallo  stesso  cordone  anteriore 
del  6.®  paio  , forma  un  nervo  particolare  ( il 
diaframmatico  ) diretto  nella  cavità  toracica  e 
diramato  nella  sostanza  del  diaframma. 

I cordoni  posteriori  delle  quattro  ultime  paja 
cervicali  si  distribuiscono  nella  sostanza  dei 
muscoli  vertcbro-tracheali  , nei  cervicali  , ed 
in  parecchj  altri  situati  nelle  parti  anteriori 
del  torace.  Più  particolarmente  dai  cordoni  an- 
teriori di  detto  quattro  paja  , e dall’  associa- 
zione del  primo  paio  dorso-costale  si  costituisce 
un  plesso  considerabile  ( il  sopra- toracicO'Ome- 
rale  ) (aj  ; c da  questo  si  dipartono'  non  solo 
• ... 


[a]  Bmchiale , del  Bourgclat.-  • 
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ì nervi  loco-motori  dei  membri  anteriori  , ma 
ancora  var)  cordoni  minori  diram.iti  nella  so* 
stanza  dei  muscoli  scapolari , toracici , negli 
integumenti  di  queste  pani.  I cordoni  maggiori 
distaccati  dal  plesso  sopra-toracico-omerale  co> 
etituiscono  i nervi  omerali  cubitali  , falangei , 
non  che  gli  articolari  di  queste  varie  frazioni. 
Kapporto  alle  direzioni  , divisioni,  subdivisioni 
di  cotesti  nervi  ci  riportiamo  a quelle  già  as- 
segnate alle  rispettive  arteiie  corrispondenti  , 
delle  quali  in  genere  i sopra  menzionati  nervi 
sirgnono  le  distribuzioni. 

Paia  vertebro-dokso-costali.  — Il  loro  nu- 
mero corrisponde  nelle  varie  specie  a quello 
delle  frazioni  vertebrali  dello  stesso  nome.  Ge- 
neralmente parlando  uno  de  loro  cordoni  si 
rama  nella  sostanza  dei  muscoli  dorsali  e lon^ 
bali  e negli  integumenti  corrispondenti  ; men- 
tre r altro  , dopo  di  avere  somministrato  due 
o tre  iìlettini  al  simpatico  maggiore^  siegne 
quindi  la  direzione  y le  divisioni  , le  distribu- 
zioni deir  arteria  intercostale  corrispondente. 

Paia  vertebbo-lombali.  — Numero  ugnale 
a quello  delle  frazioni  ossee  dello  stesso  nome. 
11  primo  de’  loro  cordoni  si  dirige  per  rami- 
ficarsi nella  sostanza  dei  muscoli  dorsali  e lom- 
bali e negli  integumenti  corrispondenti^*  mentre 
il  secondo  dopo  di  aver  inviato  due  filetti  al 
simpatico  maggiore  si  reca  obbliquamente  dal- 
1*  avanti  all’ indietro  nella  cavità  pelvica  per 


coneorrerè  alla  formazione  del  plesso  cruratéi 
Nota  però  che  dalle  dae  prime  paja  lombali 
Tengono  in  parte  somministrati  i nervi  dei  ma- 
scoli  addominali  e di  quelli  situati  anterìor* 
mente  al  femore  ; che  soltanto  le  ultime  di 
dette  paja  concorrono  alla  composizione  del 
precitato  plesso  crurale  ; e che  dall’  ultimo  si 
distacca  un  filetto  particolare  , il  quale  va  ad 
associarsi  al  nervo  otturatore. 

Paja  sacbo-pklvinb.  — S’incontrano  più  co- 
munemente in  numero  di  cinque  in  tutte  le 
specie  ; escono  dal  condotto  per  i varj  forami 
dell’osso  sacro:  i primi  loro  coudoni  si  rami- 
ficano nella  sostanza  dei  muscoli  pel  vino-femo- 
rali esterni  e negl’  integumenti  corrispondenti  ; 
mentre  queste  medesime  paja  olfiono  inoltre  ed 
in  genere  le  seguenti  particolarità  di  distribu- 
zione , cioè:  I.*’  ciascun  pajo  somministra  duo 
filetti  al  simpatico  maggiore  ; a.**  le  tre  prime 
paja  concorrono  con  le  quattro  ultime  lombali 
alla  formazione  del  plesso  cntru/e  , il  quale  con- 
frontato con  quello  sopra- toracico-omer ale  offre 
piuttosto  un  gonfiamento  gangllfortne  risultante 
dall’  associazione  di  queste  diverse  paja  di  ner- 
vi } che  una  figura  plessìforme  ; 3.°  il  quarto 
pajo  somministra  un  filetto , il  quale  seguendo 
la  direzione  dell'arteria  cavernosa  si  distribuisce 
nella  sostanza  del  pene  rapporto  al  maschio  ^ 
ed  in  quella  della  clitoride  nella  femina  , in- 
viando prima  alcuni  filettini  agli  organi  orina- 
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rj.;  4.'’  il  quinto  pajo  si  ramifica  ne*  mascoli 
dell’ano  e costituisce  varj  nervi  sacro-coccigei. 

Dalla  composizione  del  plesso  gangliforme 
crurale  vengono  originati  varj  cordoni  fra  i quali 
alcuni  si  diramano  negli  organi  orinar)  e geni- 
tali, altri  no' muscoli  pelvino  femorali  ante- 
riori e laterali  esterni  , ed  in  quelli  addomi- 
nali ; mentre  il  maggior  numero  ed  ì più  vo- 
luminosi di  questi  medesimi  cordoni  costitui- 
scono i nervi  locomotori  de\  membri  posteriori. 
Seno  questi  i nervi  crurali  , i tibiali , i falaa- 
gei , non  che  gli  articolari  di  queste  diverse 
frazioni.  Un  cordone  [larticplare  alquanto  vo- 
luminoso ( r otturatore  ) si  dirige  inferiormente 
o posteriormente  sul  lato  interno  della  cavità 
pelvina  ; accompagna  l’arteria  otturatrice  J esco 
pel  grande  furarne  ischio-pubeo , e sì  distri- 
buisce nella  sostanza  dei  muscoli  interni  pel- 
vìno-femnrali  , somministrando  inoltre  alcuni 
Ulettini  all’articolazione  dello  stesso  nome.  Il 
nervo  crurale  (sciatico  del  Dourgelat)  recandosi 
posteriormente  invia  alcuni  filetti  ai  muscoli 
sacro-cocci  gèi  ;'od  abbassandosi  quindi  lungo  la 
faccia  esterna  del  legamento  sacro-ischiatico  ai 
dirige  tra  i muscoli  posteriori  del  femore  , ed 
occompagna  le  divisioni  dell’arteria  femorale. 
Gli  altri  nervi  loco-motori  posteriori  , i tibiali 
cioè  , i falangei  e gli  articolari  sieguono  in  ge- 
nere , come  ne’  membri  anteriori  , le  direzioni  , 
le  divisioni  e subdivi^ieni  delle  arterie  dello 


77^ 

8l«‘590  nome  , perlocchè  ci  riportiamo  alla  de- 
tcn/iono  di  qneste  iiirdi-sime  arterie. 

TERZA  ED  ULTIMA  SEZIONE. 

31STLMA  SENSITIVO  COMPOSTO  O CKGAMCO. 

Così  chiamato  imperciocché  non  essendo, 
come  i due  precedenti  , originato  in  mudi  uni- 
ffumi  e direttamente  dai  due  ceutrì  comuni 
t\AV  encrfalo  cioè,  e dalla  midolla  vertebrale, 
\iene  pi ei  i jiuaineiitc  cuiuposto  dairasst>cìa^ìonti 
di  parccchj  nervi  encefalici  e «li  molti  vertC'^ 
brali  , ^e  serve  piu  pariicolanuente  alla  scnsibi'- 
lità  rispettiva  degli  organi  linchiusi  nelle  duo 
ciivilà  viscerali  : (|nesto  iiK*dosimo  sistema  fu 
anche  chiamato  simpatico,  att.-se  le  nuiltipli- 
catissiine  comunica/, limi  sensitive  ch’egli  stabi- 
lisce tra  le  varie  parli  dei  corpi  animali  ; il 
che  ne  rende  lo  divisioni  e le  distrìbiiKÌuiii  som- 
mamente intricate.  Gli  si  diede  anche  il  nome 
di  plessifonne^  [ipiciocihè  in  multe  situazioni 
vaij  filetti  incrociati,  intricati,  as-ociati  co- 
stmscono  una  sji-.-cie  di  r<  te  più  n meno  estesa, 
dalla  quale  si  dipanono  altri  filetti  e filettini 
jier  recarsi  e distriiniirsi  negli  organi  corrispon- 
denti. 

Egli  e pure  in  qne>'to  -tcs'i»  sistema  che  s’incon- 
trano alquanto  numerosi  varj  goniiauienti  nervosi 
{sangl/l  più  o mimo  vo! umniosi  , e ri't  lìuti  da 


molti  anatomici  p(^r  altrettanti  piccoli  cerehn 
propri  a modificare  in  una  qualche  maniera  la 
sostanza  midollare  trasmessa  ai  filettici  che  da 
questi  si  dipartono,  i quali  ganglj  sembrano 
• d’altronde  proprj  a rendere  meno  dirette  le  to- 
mauicaaioni  del  sistema  composto  coi  due  cen- 
tri comuni.  Siffatte  particolarità  sot)o  rarissime 
nc^  sistemi  nervosi  muscolari  in  genere,  e rap- 
porto, ai  nervi  locomotori  sembrano  limitarsi 
soltanto  ai  due  plessi  , il  sopra-toracico~omeralt 
cioè  , ed  il  pelvino-crurale.  Trattandosi  di  no.* 
ziuni  più  estese  intorno  a cotesto  sistema  com^ 
posto  ci  riportiamo  a quanto  già  si  di>se  nelle 
generalità  anatomiche  (a),  ed  alle  opere  di  al- 
tri scrittori  sopra  la  stessa  materia  (i).  I nervi 
appartenenti  al  sistema  sensitivo  composto  , 
organico  , plessiforme  e sommamente  ramificato 
sono  i seguenti  cioè 

I mo  ^ekvi  coBoiDo  ruPiLi.àKi.  — Originati 
da  un  piccolo  ganglio  situato  nella  cavità  or- 
liitale  , più  particolarmente  costituito  dall  as- 
sociazione di  varj  fìlettini  provenienti  dal  3.*“, 
e 6.*°  pajo  encefalici,  i quali  sono  i nervi 
muscolari  del  bulbo  dell’  occhio  già  associali 
ad  alcuni  fìlettini  del  5.^“:  costesti  nervi  sim- 
patici traforano  la  sclerotica  e si  diramano  nella 


V,‘a)  Ved.  tom.  I,  pag.  io3  e segg. 

(6)  Ved,  r opera  del  celebratissimo  cav.  Scarpg. 
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sostansa  della  eoreide^e  più  'Specialmente  in 
qoella  dell’  iride  e della  papilla. 

a.<l«  Nervi  cuTTOBO-yaiAiim.  — Si  dipar- 
tono da  au  ganglio  più  particolarmente  costi- 
tuito da  vari  fìlettini  provenienti  dalle  dira- 
mazioni del  cordone  anteriore  del  5.'o  pajo  en- 
•efalico  e da  alcuni  altri  originati  dal  pneumo- 
gastrico.  Detto  ganglio  riscontrasi  situato  all* 
luse  del  corpo  dello  sfenoide  ed  in  vicinanza 
delle  ossa  palatine.  Cotesti  nervi  distribuiti  in 
parte  ne’  muscoli  stafìlini  e velo>palatini  sono 
simpatici  eoi  nervi  motori  dell’occhio  mediante 
il  ganglio  orbitale  , coi  glossici  mediante  il  nervo 
linguale , e coi  nasali  mediante  il  filetto , il 
quale  penetrando  dall’orbita  nel  cranio  {lel  fo- 
rame orbitale,  si  associa  ai  nervi  etmoidali  o 
olfattorj.  I primi  ed  i secondi  simpatici  sono 
particolarmente  prodotti  dall’  associazione  di 
parecchi  nervi  encefalici. 

3. *o  Nervi  TRACHÈo-EARincÈi. — Originati  dal 
plesso  sotto- cervicale  situato  lateralmente  alla 
prima  vertebra  cervicale  e costituito  da  varj 
filettini  sotto-cutanei  e da  altri  provenienti  dal 
a.'Jo,  3.*o  e 4*'"  Y>a\o  vertebra- cervicali  j ai  quali 
si  sono  già  associati  alcuni  filamenti  del  pneu- 
mo-gastrico  , si  distribuiscono  più  particolar- 
mente nella  laringe  e nel  principio  della  trcs- 
chea. 

4. '°  Nervi-voido-farikcei Risultanti  dal- 

l’ iucrociainento  e dal  concorso  di  varj  filct- 


lini  [irov/^nienti  dall*  Ultimo  pajo  encefalico  ov- 
velo  dalt^  undecitno  5 dal  2.do,  3.“  pajo  verte-‘ 
bro-cenùcali  ; dal  pneumo-gastriao  già  asKOciato 
al  ricorrente  spinale , e dai  due  fiintti  distaccali 
dal  cordone  posteriore  del  5.®  pajo  encefalico 
si  distr ibuiscono  più  particolarmente  ne’ muscoli 
yoido-keratoidei  , e nei  glutto-faringèi  , inviando 
inoltre  alcuni  filamenti  ai  glotto-larìngèi. 

5. ^°  Fia  i nervi  composti  o simpatici  fu  an- 
che annoverato  il  nervo  diaframmatico,  ossia 
quel  cordone  alquanto  voluminoso  , il  quale 
costituito  dall’associazione  di  varj  filetti  pro- 
venienti dai  cordoni  anteriori  del  5.“  o 6.®  pajo 
vertebro-cervicali  penetra  nella  cavità  toracica  ; 
bi  dirige  tra  le  lamine  del  mediastino  lungo 
l’esofago,  e va  ad  inserirsi  nel  cenlio  apone» 
vroiico  dei  diaframma  , ramificatidosi  nella  so- 
stanza di  questo  tratuez/io  tntiscolare. 

6. ‘®  I nervi  locomotori  anteriori  e posteriori 
sono  parimenti  nel  numero  dei  coni[»osti,  poi- 
ché costituiti  dall’  associazione  di  parecchie 
paja  di  nervi  vertebrali  (u)  , ma  non  liaiino 
comunicazioni  dirette  coi  nervi  enccfaliid  , fu<>r- 
cliè  quelle  stabilite  nie.diante  aicmii  fiìainenti 
provenienti  dal  simpatico  maggiore , i quali  si 
associano  ai  rispettivi  plessi  d’  onde  i nervi 
lòco-motori  si  dipartono. 


(a)  \ed.  la  loro  composizione  td  oiigine,  p.  771  , 
773  e n-S. 
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• 7-“°  Grandis  siOTATico.  — Simpatico  mag- 
giore , viscerale  , organico  , intercostale  comune 
( trisplancnico  dei  moderni  ).  Il  più  coiisitlcra- 
liile  , il  più  rninoso  , il  più  eAteso  dei  nervi 
composti  , ha  il  suo  principio  ( uno  per  riascnn 
lato)  dalla  base  del  forame  sotto-occipitale,  a 
per  conseguenza  da  quella  della  cavità  menili- 
gèa  , e termina  nel  fondo  della  regione  pel- 
vina  ; dà  luogo  alla  composizione  di  varj  gan- 
glj  e plessi  distribuiti  a distanze  iiiuguali  , in- 
sieme coniiiiiicHiiti  in  varj  modi  , e dai  quali 
vengotio  originati  più  particolarmente  i nervi 
proprj  degli  organi  rinchiusi  nelle  due  cavità 
viscerali  : si  compone  dall’  associa/.iime  di  pa- 
recchi nervi  encefalici  con  tutti  i vertebrali; 
in  guisa  che  nel  suo  corso  i filetti  dallo  stesso 
somministrati  vengtmo  di  mano  iti  mano  e fino 
al  di  lui  termine  riainpi azzati  dairasi»;ciazione 
di  altri.  Il  grande  simpatico  coiitinno  in  tutta 
la  sua  estensione  fu  diviso  in  tre  porzioni  ac- 
ciò di  renderne  più  facili  le  posizioni  e le  di- 
rezioni. La  jirìina  estema  , distinta  ancora  col 
nome  di  simpatico  minore,  è la  cervicale-,  le 
due  altre  sono  v S''erali  ed  interne  , la  toracica 
cioè  , e l’ addominale. 

Porzione  cervicale.  — Costituisce  il  prin- 
cipio del  simpatico  nngglore  inMliante  1’  asso- 
ciazione del  pneumo  gastrico  ; dello  spinale  ric- 
corrente  e dei  «lue  coidorciiii  somministiati  dal 
eoidone  posterioie  del  5.*®  pajo,  8i  estende  dalla 
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base  deli’occìpitale  fino  al  primo  intervallo  in> 
tercostalc,  invia  perecchi  filetti  concorrenti  alla 
coinposiziune  dei  ganglj  e plessi , dui  quali  si 
distaccano  i tre  primi  ordini  di  nervi  simpatici 
già  descritti.  Concorre  alla  formazione  del  gan- 
glio gutturale  situato  anteriormente  all’  artico- 
lazione di']  la  1.™*  e della  a.*!*  vertebra  cervi- 
cale in  mezzo  ad  un  plesso  costituito  dall’  in- 
tralciamento ed  incrociameiito  di  varj  filet- 
tici originati  duiruitiniu  pajo  encefalico,  dal 
principio  del  simpatico  maggiore  e dalle  tre 
prime  paja  vertebro-cenicali.  Cotesto  ganglio 
comunica  con  il  sotto-sfenoido-palatìno  me- 
diante alcuni  fìlettini  diretti  dall’uno  all’altro; 
ne  invia  pareoubi  alia  faringe,  alla  lingua  ed 
alia  laiiuge  , mentre  varj  filamenti  tenui  e ros- 
sic!,  d illo  stesso  distaciati , si  associano  ad  altri 
del  3.®  pajo  , non  clic  all’  arteria  cefalico- me- 
ni ngèn. 

Il  simpatico  maggiore  si  dirige  quindi  fram- 
mezzo ai  muscoli  vertebro-cervicali  in  poca  di- 
stanza dalle  frazioni  dello  stesso  nome  , ed  in 
questa  sua  direzione  vi  si  associano  varj  filetti 
provenienti  da  coteste  paja  vertebrali.  Nota 
però  che  il  nervo  pneumo- gastrico  è riunito  al 
simpatico  da  un  semplice  tessuto  cellulare  che 
ne  rende  facilissima  la  separazione  ; e che  un 
filetto  particolare  originato  dal  ganglio  guttu- 
rale si  dirige  lungo  lo  stesso  pneumo- gastrico  ^ 
e viene  ad  inserirsi  in  altri  ganglj  , de’  quali 
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or’  ora  parleremo , e che  con  questo  mezzo 
sono  comunicanti  con  il  sopra  citato  ganglio 
gutturale. 

Porzione  toracica.  — Media  , la  più  volu- 
minosa delle  tre  , giacché  la  mole  del  simpa- 
tico maggiore  si  osserva  ora  crescente  ed  ora 
decrescente  a distanze  inuguali  dell'  intera  di 
lui  lunghezza.  Cotesto  nervo  giunto  nel  primo 
intervallo  intercostale  offre  in  questa  situaziooo 
due  gangli  situati  sul  lato  interno  della  prima 
frazione  costale  (a).  Amendue  semilunari,  di 
un  colore  marone  , l’ uno  più  piccolo  corri- 
spondo comunemente  al  lembo  anteriore  di 
detta  costa,  ed  il  secondo  al  lembo  posteriore: 
sono  insieme  comunicanti  mediante  un  filetto 
particolare  il  quale  ne  attraversa  la  sostanza,  e 
che  sembra  essere  una  continuazione  di  quello 
proveniente  dal  ganglio  sotto- sfenoido- palatino. 
Siffatti  gangli  , alla  formazione  dei  quali  con- 
corrono inoltre  varj  fìlettini  delle  tre  ultime 
paja  cervicali  e delle  due  prime  vertebro-co^ 
stali,  inviano  filetti  alla  trachea,  aUesufago,  ai 
rami  arteriosi  , al  plesso  sopra- toracico-omeror. 
le  ; ed  uno  più  considerabile  degli  altri  con- 
corre principalmente  alla  formazione  dei  plesso 


(a)  h’  eiisleosa  , le  stluazìoni , le  dimensioni  e 
le  forme  di  questi  due  ganglj  non  sono  cosiaiiii  ia 
tutte  le  specie. 
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cardiaco.  Lo  stesso  simpatico,  il  quale  nell’ìu- 
dioata  situazione  è una  continuazione  dell’ul- 
timo di  detti  gangli,  sì  dirige  nella  cavità  to- 
racica lungo  il  corpo  delle  vertebre  sotto  le 
rispettive  articolazioni  vertebro-costali  , ed  of- 
fre in  ciascun  intervallo  costale  , una  piccola 
tumescenza  ganglìforme  prodotta  dall’associa- 
zione dei  fileltini  provenienti  dai  rispettivi 
nervi  vertebro-costali , in  guisa  che  il  di  lui 
volume  va  crescendo  fino  al  luogo  della  sua 
divisione.  Diretto  lateralmente  al  tronco  aortico 
posteriore  giunge  tra  le  colonne  diaframmatiche, 
là  dove  termina  la  porzione  toracica  : i varj 
filetti  e filettìni  i quali  sì  distaccano  da  detta 
porzione  servono  alla  oom(>osizìoae  dei  due 
plessi  , il  bronchiale  cioè  o polmonale , ed  il 
cardiaco  : da  questi  si  dipartono  più  partico- 
larmente i nervi  dei  bronchi  , della  sostanza 
dei  polmoni,  di  quella  del  cuore  e delle  sue 
orecchiette,  dei  vasi  arteriosi  di  questi  organi, 
c delle  membranose  esp.insicni  proprie  della 
cavità  lorarica. 

Porzione  aduomikalb.  — Il  simpatico  mag- 
giore prima  di  giungere  tra  le  colonue  dia- 
fiammr.ticbe  si  separa  dal  cordone  pneumo  ga- 
strico ^ ed  amendue  penetrano  tosi  divisi  nella 
ciivilà  addomitule.  II  piinio  seguendo  la  di- 
rezione del  tronco-aortico ‘otnmiiiisira  no  filetto 
al  ganglio  celiaco  ( semilunare  ) e si  continua 
fino  al  plesso  emulgente  o renale  : il  secondo 
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più  voluminoso  e «liviso  in  <lue.  cordoni  , uno 
per  ogni  lato  <lrl  l’ esofago , serve  alla  conipo- 
eiziene  del  precitato  ganglio  celiaco  , nella  cui 
sostanza  hanno  termine  detti  due  cordoni  uno 
de’ quali  è la  continuazione  del  nervo  spinale 
ricorrente,  il  f|uale  esce  dal  cranio  associato  al 
pneumo-gastrico  Dallo  stesso  ganglio  semilunnre  • 
celiaco  prtncipul»?  e più  voluminoso  , situato 
eotto  l’aorta  e dietro  il  tronco  arterioso  dello 
stessi»  nome  si  dipartono  i filetti  e fìlettini 
destinati  alla  composizione  di  tre  plessi  li- 
scontratì  anteriormente  a detto  ganglio,  c sono 
questi  il  gastrico  lo  splenìco  e I’  epatico.  II 
primo  più  centiale  è jrroprio  dell’ incurvatura 
niiaore  dello  stomaco  ; il  secondo  più  alla  si- 
nistra appartiene  alla  milza,  ed  il  terzo  più 
alla  dritta,  ai  legato;  i filetti  disltiecati  da  detti 
plessi  accompagnano  ne’ rispettivi  organi  le  ar- 
terie dello  stesso  n«»me.  Il  njrdesiiiio  jiansiio 
seinilunare  o celiaco  , il  quale  può  inoltio 
considerarsi  rpial  centro  di  liiinioiie  dei  due 
simpatici  maggiori  , somministra  non  pochi  fi- 
lettini  concorrenti  alla  composizione  di  altri 
plessi  riscontiali  posteriormente  , e eostiluitì 
successivamente  gli  uni  dagli  ahri.  Sono  tjiie- 
sti  1."  il  mesenterico  maggiore  , il  più  volumi- 
noso, e dal  quale  si  dipariorip  i nervi  che  ac- 
compagnano le  divisioni  deirartcìi.i  dello  stesso 
nome  nel  mesenterio  e negli  inle.itini  . a.“  « 
succerturiati  o gli  emulgenti  o renali  propij  delle 


Digitized  by  Googic 


arterie  di  questi  corpi  glandulosi  : 3.**  Io  sjier^ 
matico  ed  il  mesenterico  posteriore  : dal  primo 
si  distaccano  filettini  i quali  accompagnano 
r arteria  spermatica  nella  sostanza  dei  testicoli, 
e dal  secondo  si  dipartono  quelli  i quali  si«- 
gu<^o  le  divisioni  dell'  arteria  più  particolar- 
mente destinata  agl’  intestini  crassi  ; 5.®  ed  in 
somma  i plessi  pelvìni  propri  del  sistema  arte— 
tìoso  rispettivo  degli  org«ni  «>rinarj  e genitali  ; 
mentre  il  simpatico  va  a terminarsi  seguendo 
la  porzione  sacro-coccigèa. 

Nota  che  oltre  le  comunicazioni  stabilite  » 
col  mezzo  del  simpatico  maggiore  , tra  i due 
sistemi  sensitivi,  Y encefalico  cioè  ed  il  ver- 
tehrcle  t i ganglj  ed  i plessi  dello  stesso  si/n- 
patico , considerato  nell’  intera  lunghezza  di 
tutte  e tre  le  di  lui  porzioni , concorrono  re- 
ciprocamente alla  successiva  loro  formazione  e 
composizione  ; il  che  stabilisce  una  continua- 
zione non  interrotta  di  sensibilità  simpatica  e 
rispettiva  tra  gli  organi  diversi  ai  quali  questi 
due  cordoni  somministrano  nervei  filettini,  più 
particolarmente  però  proprj  del  sistema  arte- 
rioso che  della  sostanza  di  detti  organi.  In 
quanto  agli  usi  del  sistema  sensitivo  in  genere, 
furono  questi  abbastanza  analÌ2izati  nel  corso 
delle  descrizioni  e nelle  generalità  anatomiche. 
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TÒITt  ItAÈlttt  Kfcl.  FnjÒ. 

11  sÌAtetna  Bensritlvo  in  genera  àie’guè  nel  suò- 
cessivo  STÌluppaniento  del  feto  l’organizzazione 
del  BÌstema  sanguigno  e quella  del  centro  co- 
mune della  circolazione.  Esiste  fra  questo  e 
l’encefalo  una  Cbrrispondenza  reciproca  tale,  che 
cessando  i movimenti  e le  funzioni  delTuno 
restano  quasi  sul  punto  sospese  o annientato 
le  proprietà  e le  facoltà  dell’altro;  d’onde  ap- 
parisce che  fra  tutti  i sistemi  i due  di  cui  si 
tiatta  sono  i primi  ad  organizzarsi,  ed  i pii 
perfezionati  nell’ ultimo  mese  della  gestazione.' 

.All’epoca  della  nasòita  del  feto  riscontriamo 
la  massa  encefalica  quasi  del  tutto  organizzata, 
avendo  già  acquistato  oltre  i tré  quarti  del  vu- 
Inme  osservato  nell’  adulto. 

ì sensi  inutili  pel  tempo  della  vita  uterina 
si  perfezionano  più  o meno  prontamente  se- 
condo la  maggiore  0 minore  durata  della  vita 
degli  animali  , e 1’  azione  ed  il  volume  dei 
nervi  muscolari  si  sviluppano  o si  raiTorzàno  ’ 
Sempre  più,  n di  mano  in  mano  che  gli  animali 
fanno  oso  ed  esercitano  1 loro  membri. 


N.  B.  I tre  plessi  della  porzione  addomìnalé 
del  simpatico  m.iggiore,  il  gastrico  cioè  , lo  y/é» 
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nìco  c Vepatico  considerati  negli  animali 
gastrici  sono  situati  e corrispondono  alia 
sione  del  sistema  arterioso  dello  stesso 
eri  al  tronco  celiaco  parimente  arterioso. 
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gutt*  paiGIKE  £I>  1 PROGEE8SÌ 

«I 

MEDICINA  PEGLI  ANIMALI  (*). 


Fra  tatti  i ranii  spettanti  alia  rurale  ecoiio« 
xuia , dee  senza  dubbio  la  medicioa  degli  ani» 
mali  riguardarsi  carne  il  primo,  il  pHt  essenziale 
ed  il  pib  importante  ^ mentre  non  bawi  chi 


(*)  La  prolusione  cke  lessi  in  Modena  sei  anni 
sono  all*  occasione  dell’ apertura  della  scuola  speciale 
di  veterinaria  j forma  la  base  di  questo  Saggio  Sto* 
rico.  Non  mi  parve  inopportuno  l’ aggiungerlo  in 
fondo  al  secondo  volume  di  questo  Compendio  Ana* 
toisaico  tanto  pib  che  contiene  alcune  ricerche  in» 
torno  all’ origine,  ai  progressi  della  notomia  compa- 
ratiya,  ed  ai  vantaggi  che  questa  recò  alia  fisiolo» 
già  ed  alla  medioina  umana  f e che  d' Altronde  gli 
studenti  vi  ritroveranno  molte  notisie  angli  acriitori 
antichi  e moderai  in  materia  veterinaria,  c sopra  i .< 
var}  istituti  che  dalla  metà  dsUo  scorso  se.colo'  (i 
Stabilirono  in  Europa. 


a 

non  «appia  ohe  dalla  conservazione  e dalla 
nioltiplinazione  degli  esseri  addomesticati  dalla 
umana  industria  dipendono  il  sostentaipenta 
dell*  agricoltura  f T abbondanza  delle  campa- 
gne , la  felicità  > la  sicurezza  e gli  agi  delle 
popolazioni , e le  ricchezze  degli  stati. 

Giacque  ]a  scienza  di  cni  si  tratta  dimenti- 
cata e depressa  per  nna  lunga  serie  di  secoli , 
imperciocché  abbandonata  all’  ignoranza  ed 
air  empirismo  j venne  esercitata  fra  gli  errori 
e i pregindizj . I danni  incalcolithili  prodotti  da 
tanta  e così  male  augurata  dimenticansa , ri- 
svegliarono 1*  attenzione  0 le  cure  de’  Governi, 
illuminati  : si  FÌconobfae<  la  necessità  di  resti- 
taire  a>  questo  imiKirtautissimo  ramo  qqell’  in- 
coraggiamtmto  e quello  splendore  ohe  gli  si 
competono  ^ e si  cercò  d’  illustrarlo  e di  per- 
fezionarlo, onde*  procurarsi  coi  presidj.  dell’ ar^ 
te  tutti  i possibili  mezzi  proprj  a conservare 
ed  a moltiplicare  tanti  preziosi  doqi  della  na- 
tura. 

Volendo  su  questa  stessa  natura  degli  uomi- 
ni e delle  cose  istituire  alcuna  ricerche  in- 
torno all’argomento  di  cni  si  tratta,  scorge- 
lemo  che  oyunque  circondato  l'uomo  dai  be- 
Beftzj.  del  creatore  si  servì,  io  ogni  tempo  ed 
in  ogni  luogo  di  tutte  le  sue  intellettuali  fa- 
coltà , onde  porre  a-  contribuzione  il  triplica 
regno  , per  rendere  meno  iofelipe  io  proprio 
esistenza. 


I 

la  nicxzo  però  ad  una  aioltitadìoa  di  con»' 
traati  r di  ilìt'fìcoltà  ini(>paral>ili  daiio  stata 
in  cui  r uomo  trovarasi  oa'  prlioi  tampi  ; in 
mezzo  a tante  oscillazioni  ed  inrattazze  nell* 
sue  prime  investigazioni  ed  operazioni , ed  « 
tante  anomalie  di  cagioni  , di  modi  e ' di  riv 
sultati  , al)l)enchè  fossero  le  sue  mite  direUe  a 
tutto  perfezionare  y non  poti  egli  non  incen» 
traie  gravi  ostacoli , non  riasformar»  e talvnkn 
n«n  isiiaturare  alcune  specifiche  combinazioni 
di  non  pochi  prodotti  da  lui  creduti  utili  ai 
suoi  bisogni  ; iiuu  potè  inoltre  non  alterare  1« 
qualità  , o non  cangiare  le  pro[irietà  dì  mol|à 
corpi  e sostanze  , sopra  le  quali  esercitò  i suoi 
primi  tentativi:  pcrloccliè  egli  dovette  ineiani- 
pure  in  una  moltitudine  di  errori  sprcolativi  , 
i qua')  non  sì  dilucidarono  se  non  dopo  una 
luughissiina  serie  d'osservazloiri,  di  Sfierienze  ^ 
di  fatti , quantunrpie  molte  delle  scn^ieite  di 
lui  fossero  dovute  ai  caso. 

Egli  è però  certo  ohe  fra  i potenti  soccorsi, 
che  potè  r uomo  ritrovare  in  tutto  ciò  che  lo 
circondava,  i maggiori  gii  furono  somnaini» 
strati  dal  regno  auttnale  ; cd  olla  à cosa  pari» 
mente  indubitata  , che  se  quegli  animali  che 
inJuscriosament.i  ^epp»  rendersi  utili  e neoes* 
sarj  ritrovarono  nelle  curo  di  esso  rum  stcu«_ 
rezza  maggioro  e più  ampli  pruvvediiuoi^ 
alla  loro  sussistenza  -,  couie  pure  più  estesa 
più  rapi'la  la  multipiicaziuae  dcl}«  laro  sfrar. 


eie  , ciò  non  pertanto  allontanati  tlaìlo  stato 
di  natura  in  cui  vivevano  in  mezzo  ai  campi 
ed  ai  boschi, accresciuti  di  soverchio  a norma 
delle  circostanze  e bisogni,  dovettero  rimaner 
sottoposti  a non  poche  indisposizioni  /e  scon- 
certi prodotti  non  solo  dai  vari  accennati  in- 
convenienti , ma  eziandio  dagli  usi  cui  furono 
destinati  dalle  fatiche  e dagli  strapazzi  cui 
Tennero  sottomessi,  dalle  irregolarità  de’ mezzi 
impiegati  pel  loro  governo,  dalla  scarsezza  o 
dalle  qualità  nocive  delle  sostanze  destinate  ai 
loro  mantenimento  , e insomnia  da  tutto  quan- 
to poteva  non  essere  confacente  alla  loro  fisica 
•rganizzazione . 

Le  piò  o meno  immediate  corrispondenze 
esistenti  fra  tutti  i corpi  della  natura  , m virtù 
delle  chimiche  attrazioni  di  affinità  e di  com- 
posizione de’  varj  principi  della  materia  , su- 
scettibile non'solo  di  una  divisibilità,  della 
quale  non  conosciamo  i confini  , ma  ancora 
d'  infinite  e variatissime  combinazioni  , sulle 
quali  i progressi  della  moderna  chimica  som- 
ministrarono col  mezzo  di  più  esatte  e più 
certe  analisi  delle  nozioni  rimaste  fino  ai  gior- 
ni nostri  ricoperte  da  un  oscurissimo  velo:  le 
potentissime  influenze  ^ercitatc  sopra  tulti  i 
corpi  organizzati  dai  varj  e numerosi  agenti 
che  li  circondano  per  ogni  dove  , poiché  ven- 
gono questi  corpi  diversamente  modificati  dalla 
lue»  e dal  calorico  che  li  penetrano , dall  uria 


ohe  respirano  e <ia  quella  che  lì  «omprinne  ; 
dai  climi  ove  nascono , dalle  contrade  che  abi- 
tano , e dalle  varie  sostanze  colle  quali  si 
mantengono  ; le  moltiplicate  trasformazioni  o 
i sensibilissimi  cangiamenti  che  continuamente 
si  succedono  in  questi  diversi  influenti  ; le 
coifiplicazioni  di  composizione  e di  meccanismo, 
colle  quali  è organizzata  qualsivoglia  macchi- 
na animale  , non  che  le  diiTerenze  e i rap- 
porti necessari  per  1’  esecuzione  delle  'funzioni 
de’ varj  orsani  che  la  costituiscono;  le  sim- 
patie loro  e le  leggi  di  queste  corrispondenze, 
come  pure  quelle  della  sfera  di  attività  pro- 
pria e relativa  ; 1’  aziono  di  quel  principio  vi- 
tale che  ne  determina  e dirige  tutti  i movi- 
menti , e del  quale  assai  meglio  si  rintracciano 
gli  elFetti  che  la  natura  ; le  impressioni  diver- 
te che  questo  medesimo  principio  riceve  pec 
parte  dei  diversi  stimolanti  , i quali  sopra  di 
lui  agiscono  raodìlicandone  diversamente  1’  in- 
fluenza e r azione  ; ed  insomma  tanti  altri  fi- 
sici fenomeni , de’  quali  continuamente  si  rin- 
vengono le  successive  coesistenze  , non  possono 
non  produrre  notabili  cangiamenti  ed  altera- 
zioni ne’  movimenti  che  concorrono  alla  vitale 
armonìa  e negli  organi  diversi  che  li  eseguiscono, 
e cosi  non  dar  luogo  a quelle  diversità  di  ri- 
sultati , i quali  stabiliscono  i due  stati  di  sa- 
lute e di  malattia , comuni  tazito  agli  animali 
quanto  all’  uomo  ; imperciocché  non  possono 
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■è  qnel7i  nrt  questi  sottrarsi  all*  azione  conti» 
nuata  ed  inevitabile  di  siilàtti  influenti  diversi, 
dai  qaali  come  esseri  organizzati  ripetono  la 
^nservazione  della  propria  esistenza. 

La  natura,  sempre  coerente  a se  stessa,  seppe, 
Servendosi  de’medesimi  agenti,  impiegare  orezzi 
diversi  per  1’  organizzazione  de'  corpi  viventi 
• per  la  distruzione  di  qnest'  organisma.  Es- 
sendo la  prima  il  risaltato  della  unione  di 
parti  assimilative  solide  e di  combinazioni  di- 
Iterse  di  sostanze  liquide  tra  le  quali,  mediante 
gli  agenti  che  circondano  i corpi,  il  principio 
aitale  stabilisce  nna  reciproca  correlazione  ed 
armonia , non  pnò  la  seconda  non  essere  la 
conseguenza  di  un  qualche  cangiamento  in  que» 
ite  ii€5nità  rispettive,  e di  una  qualche  altera» 
«ione  nell' equilibrio  delle  funzioni  conserva- 
trici dell* organismo  animale;  d'onde  vengono 
determinati  i varj  gradi  di  perturbamento  neg'i 
organi  desttnati  all’  esecnzione  di  queste  laede- 
nme  funzioni. 

Rivolge  mio  ora  i nostri  pensieri  a tutti  i porten- 
tosi fenomeni  della  natura,  non  che  all’ immensa 
▼ntivtà  dri  mezzi  edelle  viste  di  lei  nella  formr- 
aione  di  una  moltitudine  di  corpi  diversi, 'i  quali 
per  uOa  concatenazione  diramata  quasi  all'infini- 
to  passarro  per  gradi  appena  sensibili  dairultiuio 
confine  della  materiale  immobilità  fino  all' apice 
d'dla  più  perfetta  vitalità  : osservando  con  uni 
qoalcheattenzione  il  mirabile  variatissimo  mecca- 


/ 


? 

nismo  dell’ orf^nizsazione  m gènere,  non  che 
i.  ver]  gradi  di  proprietà  vitali  organiche  « 
■ensìbil'i  , mediante  le  quali  gli  uni  fra  questi 
corpi  organizzati  esistono  ins^^parabili  da  UQ' 
contro  comune  , nel  quale  rinovano  sviluppo, 
accresoi mento,  distruzione  e riproduzione  ; men- 
tre gl-i  altri  » trasferendosi  da  luogo'  a luogo  , 
sembrano  in  qualche  modo  esistere  indipen- 
dentemente da  qnesto  medesimo  centro;  ed  in 
somma  riflettendo  ohe  nella  congerie  partico- 
lare e generale  de’  corpi  organizzati  altro  non 
si  rintraccia  che  un  concorso  successivo  di  prò* 
dazione  , di  distruzione  e di  rinnovamento  , 
Don  possianro  non  riconoscerà  (piasi  ad  evi- 
denza le  già  espresse  veriii'.. 

“ Fra  tanti  prodigi  i quali  colpiscono  la  mea- 
to del  fliotofo , uno  de’ più  maruvigliosi  egli  è 
senza  dubbio  il  veder  l’ nomo  dissipare  cogli 
sforzi  dei  proprio'  intcl ietto  le  tenehte  che  lo 
avvolgono  nell’  uscito  dalle  mani  della  natura, 
e trasferirsi  con  questa  stessa  mente  nelle  sMp«-e 
riori  regioni  , percoTreiidobe  quasi  in  un  bale- 
no la  vastissima  estensione  onde  riconoscere 
ed  ispiegare  la  swrtmbievole  influ-nza  di  quel 
per  noi  infinito'  numero  di  masse  , le  quali 
nell*  incommensurabile  voto  si  oggiiano  floù 
Maestosa  determinata  velocità  , e ohe  gravitan- 
do le  uno  skjpra  le  altre  si  attraggono  lecipro*- 
esmente^  Ma  un  altro  fra  questi  stessi  pvod'g) 
doli’  umana  mente  , ohe  recar  nuu  (leve  miuot 
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maravigliale  che  sembra  inoltre  di  tanto  mag- 
gior importanza , in  quanto  che  egli  ha  per 
oggetto  la  conservazione  del  proprio  individuo 
e lo  scemamento  di  que’  mali  che  lo  affliggono, 
sì  è quello  di  penetrare  nell*  interno  degli  ani- 
mali e nel  proprio  , sminuzzandone  ed  onaliz- 
candone  le  parti  componenti,  e strappando  in 
qualche  modo  alla  natura  i di  lei  pih  recondi- 
ti arcani  nella  composizione  e vitalizzazione 
de’  corpi  animati , colla  mira  di  studiarne  e 
conoscerne  la  relativa  e speciale  organizzazio- 
ne , ed  investigare  le  sorgenti  di  que’ numero- 
si sconcerti  capaci  di  perturbare  le  operazioni, 
dalle  quali  ripetono  questi  stessi  corpi  la  fìsica 
loro  conservazione. 

Premesse  le  antecedenti  riflessioni  , se  per- 
venne l’uomo  ad  assicurarsi  della  composizio- 
ne di  questi  stessi  corpi  e delle  rispettive  fun- 
cioni  compartite  agli  organi  che  li  costituisco- 
vio  ; se  giunse  egli  a rintracciare  l’azione  in- 
tima e reciproca  che  siffatti  organi  esercitano 
gli  uni  sopra  gli  altri  ; se  si  rese  capace  di 
spiegare  i risultati  di  quelle  sensibili  influenze 
ed  impressioni  operate  sof.'‘a  gli  esseri  organiz- 
zati dai  varj  agenti  che  li  circondano;  se  a 
forza  di  sperimenti  e di  analisi  potè  egli  in- 
vestigare i moltiplici  rapporti  e le  rispettivo 
•ffloità  esistenti  tra  le  parti  della  materia,  de- 
componendone i principi  elementari , per  ri- 
durli in  qualche  modo  al  loro  stato  radicale 
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possibile  e dedurne  coll'  osserTazione  de’  fatti 
un  non  piccol  numero  di  effetti  assoluti  o 
relativi , agevolmente  si  sonopre^'iche  così  su- 
blimi ed  importanti  scoperte  fdrono  l’ opera 
deir  indefessa  applicazione  e del  lungo  studio 
di  pochi  egregi  uomini^  i quali  dotati  di  som- 
mo talento  e perspicacia  impiegarono  questi 
loro  attributi  in  slmili  ricerche  per  tutto  il 
tempo  di  una  -vita  già  troppó'  breve  per  pro- 
curarsi in  una  sola  di  queste  scienze  i lumi 
trapassati  alle  posteriori  generazioni.  Imperoc^' 
che  per  quanto  grandi  possano  essere  la  forza 
e la  estensione  delle  intellettuali  e retentìve 
facoltà  della  mente  umana  , siccome  questa 
sono  e rimari'ànno  sempre  circoscritte  da  una 
«erta  sfera  più  o meno  estesa  , così  non  si  sa- 
sebbe  mai  pervenuto  ad  una  sicura  riunione 
e continuata  rimembranza  delle  osservazioni  e 
acoperte  de’  nostri  predecessori  , senza  che  ne 
fosse  stata  conservata  la  rappresentazione  con 
alcuni  segni  più  o meno  capaci  di  trasmetter- 
cele ; mentre  un'idea  ne  fece  sviluppare  un’ul- 
tra , nna  cognizione  ne  produsse  delle  altre 
più  esatte  e più  vaste  , e talvolta  dall'errore 
di  non  pochi  sistemi  sorsero  importantissime 
verità. 

Quantunque , dietro  la  successiva  decadenza 
di  alcune  fra  le  piimitive  nazioni  stabilite,  vi 
sieno  stati  sicuramente  molti  secoli  .intermedi 
di  barbarie , ella  sarebbe  noodimeoo  cosa  aa- 
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In  «rgnì  tempo  là  natnra  fu  iempm  pressoo 
che  la  tncdcsima , e la  sperienza  e 1*  osser- 
varìuno  taranno  in  ogni  secolo  aTTenire,  siccomo 
furono  fino  ad  ora,  la  guida  più  sicura,  « 
r unica  sorgente  de*  veri  lumi  e delle  utili 
«coperte  ; mentre  la  moltiplicazione  He’  sistemi, 
i qnali  si  scosteranno  da  questa  guida,  ad  altro 
non  servirà  s«  non  se  a confondere  e ad  oscu- 
rare le  idèe  , e a propagare  gli  errori. 

Appoggiati  a questi  principj , tenteremo,  se- 
guendo le  treccie  deli’ umana  medicina,  d’in- 
vestigare nell’antichità  de’secoli  andati  il  prin- 
cipio di  quella  degli  animali  , giacché  dovette 
questa  nascere  da  quella  ; siccome  procureremo 
nel  tempo  stesso  di  rintracciare  l’origine  ed  i 
progressi  iìeìl'Anatomia  comparata'^  la  quale  servi 
di  base  ai  precetti  ed  alla  dottrina  della  prima 
di  questo  scienze. 

Sebbene  tutte  le  nostre  congetture  sopra  i! 
principio  ed  i progressi  delle  umane  cognizio- 
ni tra  le  primitive  nazioni  civilizzate  dell’Asia 
« deir  Affrica,  prima  che  queste  le  trasmet- 
tessero ai  Greci  , non  sieno  per  una  parte  fon- 
date che  sopra  semplici  ed  incerte  deduzioni  \ 
e per  r altra  appoggiate  ad  un  incerto  numero 
di  fatti  trasformati  da  mitologiche  tradizioni  , 
C resi  oscuri  da  poetiche  allegorie  , ciò  non 
pertanto  possono  queste  medesime  congetture 
atabilirsi  con  un  qualche  fondamento  e proba- 
bilità , qualora  si  rifletta  che  essendosi  ruonui 
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ritrovato  in  ogni  trinpo  od  in  ogni  luogo  sot* 
toposto  air  azione  <le’  medesimi  influenti  , ed 
oppresso  da’  medesimi  mali  soltanto  modificati 
e complieati  dalle  vicende  e dalle  circostanze 
ohe  seguirono  le  diverse  epoche  e le  varie  furme 
delle  sue  sociali  istituziooi , egli  dovette  per 
nna  naturale  conseguenza  essere  costantentente 
determinato  dai  medesimi  senlimentì  , agitato 
«lidie  stesse  ])assioni  . e diretto  nelle  sue  inda- 
gini ed  operazioni  dagli  stessi  moventi , dallo 
medesime  intimziuDÌ  e dalie  diversità  dei  ri- 
sai lati. 

Sembra  dunque  indubitato  che  Io  stesso  sen- 
titnento,  il  quale  lo  diresse  a far  servire  a’ suoi 
bisogni  tutto  quanto  gli  si  presentava  d*  intorno, 
r inducesse  ancora  a rintracciare  tutti  que’mezzi 
mediante  i quali  poteva  sollevarsi  dai  mali 
diversi  che  lo  affliggevano  ; e che  se  dovette  al 
caso  le  sue  qirime  scoperte,  la  necessità  diresse 
i suoi  primi  tentativi.  I vegetabili  alimentari 
medicinali  e velenosi  offri vansi  alla  rinfusa 
sotto  le  sue  mimi  , e non  poterono  non  essere 
da  luì  impiegati  senza  veruna  distinzione  di 
qualità  e di  proprietà  , per  cui  essendo  rimasto 
più  volte  vittima  delia  sua  ignoranza  , non 
tardò  m<dto  a riconoscere  le  diversità  esistenti 
dagli  effetti  che  ne  risultarono.  Riconobbe  che 
nello  stato  di  salute  alcune  fra  queste  varie 
sostanze  provocarono  la  morte,  altre  il  vomito 
•d  altre  la  diarrea  ; parecchie  la  smapia  e 1* 
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•onvalsioni  , ed  alcune  il  letargo  ec.  Potè  inol- 
tre dedurre  l’ accidentale  guarigione  di  cene 
morbose  affezioni  da  alcuni  critici  fenoin^ni 
maiiil'estatisi  col  secondo  o col  tcizo  di  questi 
accidenti  y cosicché  ebbero  un  campo  aperto  le 
congetture,  l'analogia  ed  il  confronto.  Oscil- 
lante però  tra  l.i  timorosa  incertezza  di  distrug- 
gersi , e la  naturale  ansietà  di  sollevarsi  , non’ 
potè  in  queste  sue  prime  investigazioni  non 
andar  cauto,  e ^on  progredire  a lentissimi  pas- 
si in  que^tu  genere  di  cognizioni. 

.Quantunque  in  ipie’ tempi  remoti,  dopo  al- 
cuni pochi  sperimenti  ed  esempi  , si  lasciasse 
' l'uomo  jiiù  che  adesso  guidare  dalle  lezioni 
dtìlla  natura,  e che  soggetto  forse  ad  un  nu- 
mero minore  di  malattie  si  fosse  jirocurato  al- 
cuni nietoiii  di  cura  empirica  molto  più  limitali, 
ma  che  per  essere  piùseiuplicì  poteaiio  riuscire 
]iìù  sicuri  e più  eifìcaci  ; siccome  ad  onta  di 
ogni  possibile  prudenza  non  sempre  1’  esito 
dovette  corrispondere  all’  aspettativa  de’  suoi 
tentativi  , così  non  fu  che  dojio  un  Innghissinio 
tempo  , ed  a forza  di  giudiziose  deduzioni  , e 
di  niuliiplici  replicate  osservazioni  che  giunse 
egli  a fortuarsi  una  idea  meno  incerta  delle 
distinzioni  da  fitrsi  fra  le  varie  specie  e qua- 
lità diverse  delle  sostanze  alimentari  , medici- 
nali fr  velenose,  onde  servirsi  delle  prime  con 
alcune  nonne  di  rispettiva  indicazione,  e prò* 
munirsi  contro  i perniciosi  effetti  delle  altre. 
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Guidato  innolire  da  queste  medesime  osserrtN 
zioni,  potè  scoprire  le  difFerenee  che  passavano 
tra  nna  cri^i  mortale  e una  salutare  ; giacché? 
qireste  non  rrusrìvano  tali  se  non  quando  se* 
gaivano  io  una  malattia  di  simile  natura  a 
certe  epoche  più  o meno  determinate  , e con 
caratteri  proprj  e rispettivi  di  ciascuna  di  esse 
crisi  ; come  ancora  dovette  ritrovare  ne'  due 
altri  regni  dei  nuovi  soccorsi  i quali  non  cos^ 
{acilmeute  come  nel  vegetabile  potea  egli  ti« 
petere  dal  caso. 

Da  queste  fondatissimo  congetture , e da 
altre  ancora  molte  da  omettersi  , poiché  non 
isfuggono  alla  mente  di  chi  stabilisce  le  sue 
induzioni  sopra  il  confronto  e 1’  analogia  dei 
tempi  andati  coi  presenti  , agevolmente  si  può 
dedurre  che  rimonta  la  medicina  alla  lonta* 
nisaima  antichità  delle  prìiiùtive  nazioni^  ed  a 
quella  parimente  sconosciuta  ove  1'  uomo  co- 
minciò ad  iissociare  alle  sue  fatiche  , ed  a far 
servire  ai  proprj  bisogni  aleuue  specie  di  ani- 
mali più  mansueti  e sopra  i quali  potè  speri- 
mentare le  prupiietà  delie  medicinali  sostanze. 
11  voler  dunque  dubitare  della  esistenza  della 
medicina,  siccome  alcuni  pretesero,  sarebbe  lo 
stesso  che  negare  la  natura  particolare  degli 
esseri  uuimati  , non  che  1’  inbuenza  diretta  che 
hanno  sopra  di  loro  gli  agenti  diversi  che  li 
circondano , e pretendere  che  (questi  agenti 
medesimi  noit  siano  le  principali  cagioni  delià 
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yrta,  della  salute,  della  malattia  e della  morte, 
é non  contengano  in  se  stessi  quei  principi  cui 
devonsi  riportare  tanto  gli  uni  quanto  gli  altri 
di  questi  stati  diversi  per  dove  passano  tutti  i 
corpi  organizzati  in  genere. 

Egli  è vero  che  per  una  legge  universale  • 
Comune  non  possono  nè  1'  uomo  nè  gli  animali 
sottrarsi  all’  az<one  di  questi  influenti  diversi 
cui  debbono  resistenza  loro;  ma  egli  è bensì 
altrettanto  sicuro  che  può  il  primo  ritrovare 
una  moltitudine  di  mazzi  più  o mene  efficaci 
onde  riparar  se  stesso  ed  i secondi  coUtro  le 
vicende  e le  alterazioni  cui  vanno  soggetti  que- 
sti medesimi  influenti.  Può  del  pari  rintraccia- 
re nelle  varie  produzioni  della  natura  moltis- 
simi soccorsi  centro  gli  effetti  da  quelle  risul- 
tanti , posto  che  lo  stato  di  salute  e quello  di 
malattia  sono  i naturali  prodotti  de’  medesimi 
agenti  diversamente  modifìoati  ; e sebbene  non 
isiia  in  poter  dell’  nomo  di  opporsi  alle  cagio- 
ni dalle  qnali  vengono  generate  le  alterazioni 
di  tali  influenti,  egli,  qltre  poterne  prevenire 
gli  effetti,  ritrova  ancora  a forza  di  ricerche  e 
di  osservazioni  delle  valide  risorse  perdirigere 
e determinare  se  non  del  rutto  almeno  in  parte 
non  poclie  fra  queste  moltiplicatissimc  raoditi- 
cazionJ  , onrle  renderle  meno  nocive.  » 

Se  dunque  , come  abbiamo  <l'.'4to  , fra  i nu- 
merosi soccorsi  elle  potè  l’uomo  ritrovare  t»eil« 
Taiie  produzioni  dio  io  diconduno  , i più  VJi- 
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lidi  gli  furono  somminiitrati  dagli  animali  ; se 
Tenne  desso  determinato  a prescegliere  quelle 
specie  da  lui  giudicate  più  atte  a’  suoi  bisogni 
ed  a suoi  disegni , s’ egli  seppe  con  tanta  in- 
dustria e tanto  ardire  adattarli  a’  suoi  usi  e 
farli  servire  a ritrarre  dalla  terra  quell’  abbon- 
danaa  di  prodotti  proporzionata  alla  sempre 
crescente  moltiplicazione  della  sua  specie;  se 
in  somma  con  1’  ajuto  di  questi  iudiTidui  di- 
versi egli  giunse  a procurarsi  tutti  i possibili 
vantaggi  , facilmente  si  scorge  quante  cure 
dovette  prestare  alla  loro  conservazione  in 
que’  tempi  remoti,  ove  il  primitivo  uso  che  ne 
fece  e la  mancanza  di  altri  mezzi  scoperti 
dopo  col  progresso  delle  sue  cognizioni  e col 
perfeziortamento  delle  arti  glieli  resero  mag- 
giormente utili  e sempre  più  necessari  e più 
sacri  ; per  la  qual  cosa  tanto  più  dovette  egli 
-somministrar  loro  quegli  stessi  mediciuali  soc- 
corsi che  già  aveva  sperimentati  utili  ed  efficaci 
nelle  proprie  infermità  , in  quanto  che  tutti 
i suoi  tentativi  erano  allora  unicamente  fon- 
dati sopra  r analogia  de’  fatti  , ed  il  confronto 
de’  risultati. 

Da  queste  generali  considerazioni  agevol- 
mente si  può  dedurre  che  debbo  1’  origine 
della  medicina  degli  animali  riportarsi  ancb’es- 
sa  ad  epoche  assai  lontane;  giacche  dovette  se- 
guire da  vicino  il  principio  di  quella  .degli 
nomini  ; che  di  più  prestandosi  vicendevoli 
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«occorsi , dovettero  queste  dne  scienze'  progre« 
dire  del  pari  per  niqlti  secoli  nel  loro  ristret- 
tissimo avanzamento,  e rimanere  inoltre  assieme 
confuse  e complessivamente  esercitate  tìii  tan- 
toché limitato  l’uomo  a’ semplici  bisogni  della 
natura,  ripose  la  sua  vera  felicità  nella  colti* 
«azione  de'  propr]  campì  , e nella  custodia  e 
conservazione  de’  proprj  armenti. 

Sebbene  la  maggiore  o minore  utilità  di 
ciascuna  specie  di  animali  addomesticati  possa 
dedursi  in  modi  relativi  rispetto  a quelle  po- 
polazioni, le  quali  per  la  coltivazione  delle 
loro  terre  si  servono  in  preferenza  di  una 
specie  piuttosto  che  di  un’altra  , ciò  non  ostan- 
te volendo  sotto  un  aspetto  generale  valutare 
il  merito  loro  rispettivo , siccome  sembra  assai 
probabile  che  prima  dì  essere  guerrieri  fossero 
uomini  agricoli  , così  essendo  stato  il  bue 
più  di  qualunque  altro  animale  pregiato  ed 
onorato  appresso  le  antiche  nazicni  , pare  che 
possa  fra  tatti  ottenere  il  primo  grado  ; im- 
perciocché più  dì  qualunque  altro  egli  con- 
tribuisce  ai  bisogni  ed  alla  'felicità. deli’ uomo. 
La  docilità  di  quest’animale,  la  naturale  len- 
tezza de’ suoi  movimenti,  d’altronde  forti  e 
lobusti , lo  costituiscono  atto  per  eeceilenza  al 
servizio  dell'  aratro.  Pacifico  e tranquillo  abi- 
tatore delle  campagne , egli  è primo  sostegno 
dei  lavori  dell’  agricoltura.  Vivendo  sempre 
operoso  nelle  mani  del  bifolco,  divide  col  me- 
Anat/  'Anim.  Tom.  1.  a 
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desiino  le  opere  campestri  per  quindi  recato 
alle  città  non  solo  i prodotti  necessari , ma 
eziandio  gli  agi  e V opulenza.  Dopo  tanti  su- 
dori e tante  fatiche  ondo  aprire  col  vomere  il 
seno  della  terra , solcarne  e sminuzzarne  le 
dure  zolle  , ricoprire  il  germe  seminato  acciì» 
possa  ricevere  le  prime  disposizioni  allo  svi- 
luppo ed  alla  vegetazione  , viene  il  misero 
Larbaramente-  ammazzato,  e tutte  le  parti  com- 
ponenti la  sua  machin.r  servono  anche  dopo 
alla  nostra  sussistenza  ed  alle  nostre  manifat- 
ture ^ e tocca  la  atessa  sorte  alla  mansueta  pe- 
cora dopo  di  aver  servito  a ripararci  dalle  in- 
giuiie  dell»  stagioni  e contribnito  inoltre  colla 
Taffinata  preparazione  della  sua  lana  ai  nostri 
comodi  ed  ali’ abbellimento  del  nostro  ve- 
stiario. 

Dopo  il  bue  fu  sicuramente  il  cavallo  che 
V uomo  procurò  di  addomesticare  ; giacché  ol- 
tre r utilità  sna  in  molti  lavori  relativi  all’a- 
■gricoltnra  , egli  serve  ancora  a molti  altri  usi 
vantaggiosi  alla  società.  Riguardato  a giusto 
titolo  come  il  più  bello  fra  tutti  i quadrupedi, 
la  regolarità  e proporzione  delle  sue  dimcnsi^ 
5oi , la  vaghezza  delle  sue  forme,  la  leggiadria 
« vivacità  de’ suoi  movimenti  si  aggiungono  an- 
coro ai  comodi  ed  ai  piaceri  ch’egli  ci  procu- 
ra. Giova  esso  inoltre  sotto  varj  rapporti  ai 
popoli  per  difendersi  in  guerra,  essendo  gene- 
lalmente  noto  con  quale  intrepidezza  ed  auda- 
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eia  egli  affronta  i maggiori  perìcoli  ; come 
egli  nitrisce  , batte  la  terra  co’ piedi,  sì  anima 
e freme  al  suonar  delle  trombe  o d’altri  stra- 
lueuti  guerrieri  ; con  quale  intelligenaa  asse- 
conda, all’  aspetto  del  nemico,  le  disposizioni  e 
gl’impulsi  del  suo  padrone  del  quale  conosce 
ed  indovina  per  così  dire  le  intenzioni  ; ed  in 
somma  con  qual  coraggio  si  slancia  impavido 
e si  precipita  in  mezzo  alle  lancio  , alle  bajo*. 
nette  e contro  quelle  bocche  da  fuoco  che  per 
ogni  dove  spargono  la  strage  e la  morte.  Dai 
sommi  vantaggi  procurati  all’  uomo  da  questi 
due  soli  animali,  ai  quali  le  nazioni  dell’  Asia 
e dell’  Africa  ne  poterono  aggiungere  molt’al- 
tri,  può  ciascuno  inferire  t’egli  dovette  impie- 
gare in  ogni  tempo  per  la  loro  conservazione 
tutti  que’ mezzi  che  furono  in  suo  potere,  ed 
in  ispecie  per  sollevarli  nelle  loro  infermità. 

Riprendendo  dopo  questa  breve  digressioue 
il  hlo  delle  nostre  indagini  intorno  al  proposto 
argomento  , ella  sembra  cosa  fuor  di  dubbio 
che  coi  progresso  de’  secoli , a misura  che  si 
moltiplicarono  le  popolazioni,  che  si  accrebbero 
i bisogni  delle  società,  e che  la  sparienza,  l’os- 
servazione  de’  fatti  e la  necessità  perfeziona- 
rono le  nostre  cognizioni  nella  medica  scienza, 
questi  rimedj  semplic;issimi  nel  loro  principio 
e ridotti  ad  un  piccolo  numero  di  soatanze  fu- 
rono accresciuti  dall’  empirismo  e divennero 
altrettanti  segreti  conservati  con  somma  gelosia 
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da  privati  individui  di  diverte  classi , onde  ser- 
virsene con  fini  analoghi  alle  loro  passioui 
predominanti. 

Alcuni  animati  da  lodevoli  e generosi  sen- 
timenti di  filantropia  e di  beneficenza  se  ne 
servirono  a sollievo  della  sofferente  umanità 
senza  ninna  mira  di  particolare  interesse.  Altri, 
contaminandone  l’ uso  e l’ impiego  col  ciarlata- 
liismo  e r impostura  , ritrovarono  coll*  inganno 
in  questa  loro  peculiare  proprietà  le  sorgenti 
di  una  vistosissima  fortuna,  e di  un’altissima 
considerazione  presso  i loro  concittadini  ; men- 
tre non  pochi  mascherando  l’ amministrazione 
di  questi  stessi  rimedj  col  velo  di  pratiche 
misteriose  e di  astuzie  superstiziose,  accrebbero 
con  questi  secreti  ì mezzi  loro  onde  sempre 
più  dominare  la  credulità,  l’acciecamento  e la 
ignoranza,  e dirigete  a loro  talento  l’opinione 
e le  azioni  della  parte  più  rozza  e più  nume- 
rosa delle  nazioni,  sopra  le  quali  con  questi  ed 
altri  mezzi  esercitavano  la  più  arbitraria  e pe- 
sante tirannia. 

• Fra  i popoli  dai  quali  poterono  i Greci 
■ricevere  le  primitive  loro  istituzioni  , gli 
Esizi  furono  senza  dubbio  quelli  i quali  più 
particolarmente  trasmisero  i loro  culti  reli- 
giosi e le  cognizioni  loro  ; perlocchè  rice- 
vendo la  greca  nazione  dalle  altre  dell’  Asia 
e dell’Africa,  prima  di  lei  colte  e civilizzate, 
gii  errori  del  paganesimo,  dovette  pure  ricever* 
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tutti  i lumi  loro  intorno  alla  medicina  em{^ 
rica  , giacché  a quell’  epoca  presso  le  suddette 
nazioni  era  già  questa  scienza  esercitata  col 
sacerdozio.  In  mezzo  però  alla  confusione  ed 
all’oscurità  riscontrata  nella  storia  degli  Egizjy 
sorgono  nondimeno  alcune  forti  congetture  che 
i Greci,  specialmente  ne*  bei  secoli  di  Atene  , 
si  studiassero  di  trasformare  e perfezionare  tutte 
le  scoperte  de’ proprj  antenati,  conformandole 
con  quelle  ricevute  dalle  altre  nazioni  , onde 
riportare  tutta  1'  antichità  alla  loro  propria 
storia  ; e facendo  in  cotal  guisa  comparire  bar- 
bari ed  ignoranti  tutti  i popoli  che  furono  i 
loro  maestri,  poterono  maggiormente  accrescere 
nazionale  celebrità. 

Siccome  dunque  tutte  le  primitive  umane 
cognizioni  sorsero  e progredirono  imbrattate 
da  una  moltitudine  di  errori  , e confuse  con 
una  numerosissima  serie  di  favole , di  sistemi 
di  teogonia,  di  dogmi  mostruosi,  e di  ano- 
malie di  culti  religiosi  che  i popoli  si  trasmi- 
sero successivamente  , addattandone  i riti  ai 
tempi  , alle  circostanze,  ai  climi,  alle  mire  dei 
governanti  , ai  costumi , cosi  non  potè  la  me- 
dicina piò  particolarmente  ancora  delle  aJtre 
scienze  non  rimanere  anch’  essa  avvolta  in  que- 
sti medesimi  errori  , e non  progredire  conta- 
minata dagli  stessi  pregiudizi. 

Rivolgendo  le  nostre  indagini  verso  secoli  da 
Boi  assai  lontani  , ma  iolQt&o  ai  quali  si  posr 
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tono  nondimeno  rinvenire  alcune  notizie,  slamo 
in  qualche  modo  indotti  a credere  , dietro  le 
relazioni  di  non  pochi  viaggiatori  e missionari, 
che  sia  dai  Cinesi  riputato  quale  articolo  di 
fede  che  Hoamti  re  di  quel  vasto  impero  e 
successore  dì  Fohi,  il  quale,  secondo  le  ciono- 
logiche  tradizioni  di  quella  nazione  , dovette 
precedere  Ipocrate  di  oltre  due  mila  e duecento 
anni,  avesse  con  accuratissime  ricerche  intorno 
alle  proprietà  e le  virtù  de’vegetabili  moltiplicato 
e perfezionato  non  poche  medicali  scoperte  già 
fatte  molto  tempo  prima  da’saoi  antecessori.  Sap< 
piamo  ancora  che  i Bramini  appresso  grindiani, 
j sommi  Sacerdoti  appresso  gli  Egizj  , i Rabbini 
appresso!  Giudei,  ed  altri,  erano  in  possesso  della 
medicina  empirica,  prima  e contemporaneamente 
al  primitivo  stabilimento  de'  Greci  ; siccome 
ella  è cosa  nota  che  lo  stesso  fu  praticato  dai 
Druidi  nelle  Gallie  oltramontane.  Possiamo  inol- 
tre rintracciare  che  fra  i Fenìc),  i Galdei,  gli 
Assirj  e gli  abitatori  dell’  antica  Babilonia  , 
popoli  che  molto  per  tempo  coltivarono  I'  a- 
•tronomìi  e forse  anche  ralchimia,  non  pochi 
errori  intrusi  nella  medica  scienza  dovettero  la 
loro  origine  a’  pretesi  secreti  della  seconda,  ed 
all'opinione  invalsa  rispetto  alla  prima  della 
generale  influenza  degli  astri  sopra  le  varie 
malattie  de’  corpi  animati.  Narrano  pure  Ero- 
dato e Diodoro  siculo  che  Iside,  una  delle  prime 
regine  degli  Egizj , era  sapientissima  nella  co- 
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gnizione  delle  virlJi  delle  piante  , come  lo  era' 
parimenii  Tuit  il  quale  fu  il  Mercurio  di  que- 
sti, medesimi  Egi?]  , e che  secondo  gli  accen- 
nati autori  venne  soprannominato  Friiymegisto^ 
ossia  tre  volte  grande  , per  essere  egli  stato 
1’  anima  do’ consigli  di  Osiride  che  divise  eoa 
Iside  il  governo  dell’  Egitto.  Numerosissimo 
sarebbero  lo  mitologicbe  tradizioni  da  riportarsi 
allusive  ad  uomini  versati  nella  medicina  em- 
piiica,  onde  provare  che  appresso  lo  antiche 
nazioni , ed  in  ispecie  ai  Greci  fu  dessa  ua 
oggetto  di  altissima  venerazione,  per  cui  venne 
chiamata  la  icìenza  divina. 

Dalla  storia  favolosa  di  Piorneteo  che  Esiodo  , 
fa  nascere  di  Giapeto  e da  Olimene  la  pih 
bella  fra  le  Oceanidi  , mentre  Cschilo  Io  dice 
figl  io  di  Temi  , agevolmente  sì  deduce  che  fa 
questo  un  Principe  della  famiglia  do’  'ritani  , 
versatissimo  nelle  scienze  ^ ed  abile  statuario  « 
il  quale  occupandosi  della  civilizzazione  deji 
pO|K>Ii  rozzi  e barbari  della  Sci2ia,  fra  i quali 
trovò  egli  rifugio  , gli amoiaestrò  nella  maniera 
di  formare  degli  armenti  > e di  custo<lire  e gor 
vernare  i medesimi,  insegnando  loro  nel  tempo 
slesso  l’uso  di  molte  piante  atte  alla  guarigiOr 
ne  delle  proprie  malattie  e di  quelle  de’  loro 
bestiami. 

Melampo  il  quale  , secondo  narrano  Erodoto  * 
e Pansaui.a  , guati  le  Argive  donzelle  da  un» 
specie  di  malattia  frenetica  nwiufestatasi  sotto 
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il  regno  di  Preto  circa  mille  trecento  ottanta 
anni  prima  dell’era  nostra,  servendosi  per  me- 
dicarle. dell’elleboro,  fu  aneli’  esso  un  principe 
versatissimo  nelle  virtù  medicinali  de’  veveta- 
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bili  , ed  onoratissimo  fra  i Greci  i quali  in 
onor  suo  distinsero  1’  accennata  pianta  colla 
denominazione  di  Melampodion  ; per  la  qual 
cosa  si  può  congetturare  con  fondamento  che 
molte  altre  piante  ricevettero  delle  denomina- 
zioni analoghe  ai  nomi  dì  quelli  che  ne  sco- 
prirono le  proprietà  , o che  se  ne  servirono  con 
vantaggio;  come  a cagion  d^ esempio  la  A/er- 
curialis  pereanis  «la  Mercurio  ; la  Fritillaria  Me- 
le n^ns  , ed  il  Marum  Teucrium  colle  quali 
piante  pnierono  forse  Maleagro o Teucro,  duo  fa- 
mosi guerrieri  della  Grecia,  guarirsi  da  alcune 
ferite  riportate  nelle  battaglie  ; come  pure  il 
Sediim  Telephium  potè  essere  quella  pianta 
dalla  quale  Ulisse  trasse  il  suco,  e mescolandolo 
er)ir  ossido  di  ferro  dell’asta  o della  freccia 
con  eui,  secondo  Omero,  Achille  ferì  Telefo  fi- 
glinolo di  Ercole  , ne  formò  un  medicarneuto 
atto  a sanare  la  ferita  ; e lo  stesso  si  può  in- 
ferire rispetto  a molti  altri  vegetabili  le  cui 
denominazioni  hanno  un’  etimologìa  greca. 

Eseulapio  il  quale  portò  tant’  oltre  le  sue 
Gogtii/ioni  nell'empirica  medicina,  che  venue 
dui  Greci  considerato  ed  onorato  come  il  Dio 
di  quella  scienza  , non  poteva  da  altri  filosofi 
suoi  antecessori-,  e dalle  nazioni  prima  dei 
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Greci  civilizzate  , e fra  le  quali  egli  viaggiò  , 
non  aver  ricevuto  moltissimi  lumi  sulla  virili 
e le  proprietà  delle  piante , e «opra  le  diagnosi 
delle  malattie.  Avendo  quindi  l’ ingegno  diluì 
perfezionato  tutto  queste  cognizioni  acquisito 
colla  più  giusta  applicazione  che  egli  nc  fece 
ai  varj  casi  murbusi,  giunse  a scoperte  vieppiù 
luminose  , e ctaitrihuì  in  cotal  mudo  airavan-* 
zarnentni  dei  progressi  della  scienza  , la  quale 
già  a queir  epoca  principiava  a perfezionarsi. 

In  somma  fra  i grandi  uomini  celebrati  dai 
Greei  , molti  sarebbero  ancora  da  .citarsi  , ì 
quali  furono  distinti  per  le  cognizioni  loro 
nelle  virtù  medicinali  de’ vegetabili  è neH’arto 
di  guarire  ; ma  ciò  non  converrebbe  nell’ in- 
tra|trcso  argomento  ; per  la  qual  cosa  attenen* 
dori  al  principale  assunto  , diremo  soltanto 
essere  rosa  nota  che  presso  i popoli  dell’ Indie 
orierit.ili  si  ns.ava  di  esfinrre  sopra  le  strade  e 
ne’  tempj  gli  ammalati  , acciocché  ibssero  soc- 
corsi nelle  loro  indispnsi/ìuni  ; d'  onde  si  può 
inferire  che  anco  a quell’ età,  siccome  tuttora 
sogliono  fra  noi  fare  i ciarlataui , giravano  per  le 
città  e le  campagne  gli  empirici  ; e gli  stessi 
usi  furono  adottati  dagli  Egizj  e dalle  altre 
nazioni  loro  vicine  , dallo  quali  i Greci  li  ri- 
cevettero. Ma  intorno  agli  usi  diversi  delle 
antichissime  nazioni  dell’Asja,  sarebbonsi  forse 
dai  nostri  predecessori  raccolte  notizie  più 
esatto  , se  nell’  oscurità  de’  secoli  non  si  fosse 
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perduta  mi’  interessantissiina  opera  sulla  storia 
delle  Indie  orientali  scritta  da  Megasteue  , ce- 
lebre storico  greco  , bene  spesso  citato  come 
tale  dagli  storici  greci  e latini , e che  secondo 
la  comune  opinione  di  essi  dovea  vivere  ai 
tempi  di  Selfuco  Nicanoro. 

Comunque  però  sia  la  cosa,  egli  è certo  che 
rispetto  alla  consuetudine  di  ricoverare  gli 
ammalati  ne’  tempj  , egli  era  in  questi  ospizj 
della  sofferente  umaiiilà  che  si  sperimentavano 
le  proprietà  mediche  di  varie  sostanze  , e col- 
r appoggio  dell’ esperienza  se  ne  scrivevano  so- 
pra tavole  di  marmo  gli  elTetti  ed  i risultati  • 
non  che  l’esito  delle  malattie.  Non  potevano 
questi  metodi  non  influire  moltissimo  sopra  i 
progressi  della  scienza  , mentre  col  progredire 
de’ secoli  siffatti  ricoveri  degli  ammalati  di- 
vennero scuole  famose  , che  si  resero  tanto 
• più  celebri  , quantocliè  furono  frequentate  da 

uomini  dotti  e capaci  coll*  ingegno  c co’  lumi 
loro  di  accrescerne  il  lustro  e la  riputazione. 

Fra  i varj  tpm|tj  che  i Greci  eressero  ad 
Escniapio  , già  fiorivano  quali  scuole  celebri 
di  medicina  quelli  di  Epìdauro  sua  patria  , di 
Pergamo,’  di  Guido  c dell’Italia,  allorché  dal 
seno  di  quella  di  Coo  , una  delle  Ciclndi,sul 
principiare  dell’ottantesima  olimpiade,  ossia 
460  anni  circa  prima  dell’ era. n<  sua  , sorscs 
f|ual  nume  , il  più  grande  ed  il  più  insigne 
fra  tutti  i filosofi  fino  allora  comparsi.  Fu 
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questo  1’  inipareggiubile  Ipporrate  II  dulia  fa- 
miglia degli  À^clepiadi , il  quale  per  la  subli- 
mità del  suo  ingegno  e pe’ suoi  scritti  immortali 
formerà  in  ogni  tempo  1’  oggetto  della  venera- 
zione delle  più  lontane  getieraziuiii.  Noti  fu 
già  sopra  ingegnosi  sistemi  ed  incerte  teorie,  che 
questo  grand’  uomo  stabilì  le  basi  dell’ arte  di 
guarire  ^ imperciocché  se  ad  instituire  la  scien- 
za divenne  indispensabile  una  dottrina  fondata 
ed  appoggiata  a principj  certi  e luminosi , fu- 
rono questi  il  risultalo  di  una  rooltiplicatissi- 
ma  serie  di  fatti  riconosciuti  veri  da  molti  se- 
coli di  osservazione  o di  spcrienza  , ed  ai  quali 
si  potè  fare  una  giusta  applicazione  pratica  di 
questi  stessi  precetti.  E selrhene  ai  giorni  no- 
atri abbia  la  medica  scici  za  fatto  sorprendenti 
progressi  , dobbiamo  ciò  non  pertanto  conve- 
nire di  essere  debitori  alle  aforistiche  sentenze 
del  filosofo  di  Coo  di  averla  in  gran  parte 
strappata  dalle  mani  dell’  empirismo  , ed  in- 
nalzata col  suo  genio  analitico  ad  un  altissimo 
grado  di  perfezione  pel  tempo  in  cui  egli  vi- 
veva ; perlocchè  egli  può  a giustissi.-ao  titolo 
riguardarsi  come  il  più  esatto  osservatore  del- 
la natura,  e come  il  creatore  di  quella  vera 
analisi  , senza  cui  ogni  scienza  rimane  oscura 
ed  incerta  , e eh’  egli  seppe  così  felicemente 
applicare  alla  medicina,  trasmettendo  alla  p<v 
eterità  le  vere  regole  metodiche  dell’  arte  di 
guarire  , sostituendo  alle  tenebre  cd  agli  er- 
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rori  che  ttocora  l’ avvolgevano  le  basi  di  quelle 
profonde  cognizioni  che  ne  formano  in  oggi 
il  principale  ornamento  e la  vera  solidità  e 
chiarezza  , e generalizzando  co’  suoi  scritti 
tutte  le  verità  e dottrine  rimaste  sepolte  per 
tanti  secoli  ne’ santuarj  del  paganesimo , e che 
formavano  una  specie  di  privativa  del  sacer- 
dozio , e di  alcuni  uomini  dotti  interessati  a 
cuiiservarii  con  somma  gelosia. 

Eccoci  giunti  ad  un'  epoca  ove  spariscono 
in  gran  parte  1’  incertezza  e l’oscurità  sopra 
le  primitive  indagini  dell’  uomo  intorno  alla 
medica  scienza  , perciocché  abbiamo  campo  di 
seguire  una  serie  numerosissima  di  fatti , i 
quali,  sebbene  più  o meno  autenticati,  possono 
non  pertanto  mettere  in  chiaro  tutto  ciò  che 
ebbe  luogo  in  progresso  per  servire  agli  argo- 
menti che  formano  lo  scupo  delle  nostre  ricer- 
che ; mentre  la  moltitudine  di  osservazioni 
raccolte  , e di  lumi  sparsi  da  ,que’  dotti  ed 
insigni  filosofi  che  frequentarono  le  scuole 
della  Grecia  primitiva  , non  potea  non  prepa- 
rare la  segnalata  rivoluzione  operata  nella 
.scienza  dal  sommo  fra  questi  stessi  filosofi. 

L’  unico  nostro  oggetto  , siccome  si  disse  , 
fu  quello  di  rintracciare  1’  origine  ed  il  pro- 
gresso della  medicina  degli  animali  , seguendo 
Jc  tracce  di  quella  degli  uomini;  giacché  nate 
ambedue  dalla  necessità  , si  perfezionarono  col 
ruoUiplioaisi  de’  nostri  bisogni.  Ma  ora  che 
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■iarao  giunti  ad  un’  epoca  più  certa  e co- 
tanto memoranda  , ella  sarebbe  cosa  inutile 
anzi  inopportuna  l’occuparci  di  nlteriuii  ri- 
cerche sulle  varie  rivoluzioni  accadute  nella 
medicina  umana  dopo  Ippocrate  , tanto  più 
che  assai  meglio  di  quello  che  noi  il  potrem- 
mo fu  quest’  argomento  trattato  con  somma 
maestria  e profonda  erudizione  da  uomini  in- 
signi in  questa  medesima  scienza.  Ci  limitere- 
mo per  conseguenza  ad  accennare  semplice- 
mente  in  progresso  quelle  importantissime  sco- 
perte , le  quali  formarono  nuove  epoche', 
stabilirono  riforme,  e produssero  nella  medi- 
cina umana  nuovi  sistemi  ; sembrando  queste 
semplici  indicazioni  più  che  sufficienti  a con- 
vincere chiunque  dell’  influenza  che  siffatte 
rivoluzioni  avrebbero  dovuto  avere  sopra  l’a- 
vanzamento della  medicina  degli  animali  , 
qualora  non  fosse  la  medesima  caduta  e rima- 
sta nelle  mani  di  persone  rozze  , inesperte  ed  ' 
incapaci  di  approfittarsi  di  tanti  vantaggi  e di 
così  segnalati  soccorsi. 

Diremo  soltanto  che  pel  tròtto  di  tempo 
trascorso  fra  Ippociate  e Galeno , i medici 
trascurando  le  norme  semplici  ed  i principj 
certi , così  bene  stabiliti  dal  primo  sojira  l’os- 
servazione e la  sperienza  della  natura  , e la- 
sciandosi sedurre  da  brillanti  ma  false  indu- 
zioni e vane  ipotesi , si  accinsero  a spiegare 
tutti  i fenomeni  fisiologici  e patologici  dei 
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corpi  animali  colle  varie  e rUpettivt  inflaense 
del  caldo  , del  freddo  , del  secco . dell’umido  ; 
e nel  corso  di  oltre  cinque  secoli  non  si  crea- 
rono altre  nuove  teorie , se  non  quella  degli 
elementi  e del  meccanismo  di  Asclepiade , e 
queir  altra  di  Temisene,  il  quale  si  crede  sia 
stato  il  fondatore  della  setta  Metodica  formando 
un  misto  di  empirismo  e di  dogmatismo. 

Volendo  adunque,  riguardo  al  nostro  argo- 
mento , riconoscere  lo  stato  in  cui  potea  ritro- 
varsi la  medicina  degli  animali  in  mezao  ai 
lumi  sparsi  intorno  a quella  degli  uomini  dai 
sommi  filosofi  della  greca  antichità,  raccoglie- 
remo che  pochissimi  furono  i progressi  delia 
prima , e che  tutte  le  scoperte  dovute  alle 
zootomiche  osservazioni  vennero  dirette  aH’av- 
vanzamento  della  seconda  di  queste  scienze  , 
sebbene  alcuni  fra  gli  stessi  filosofi  si  fos- 
sero occupati  di  questo  importantissimo  ramo 
deir  agraria  , ma  in  nn  modo  troppo  imper- 
fetto per  potergli  recare  reali  vantaggi. 

Il  Tessalo  Chirotie  , soprannominato  Ippocen- 
tauro , riputato  presso  i greci  il  primo  che 
siasi  occupato  della  ricerca  de’  mezzi  di  addo- 
mesticare e montare  i cavalli , e sotto  tale 
rapporto  tnaestro  di  Ercole , di  Teseo , di 
Achille,  di  Giasone  e di  altri  eroi  suoi  con- 
temporanei , fu , per  quanto  si  sappia  , il  pri- 
mo che  scrisse  sopra  le  malattie  del  cavallo. 
Mn  si  ha  inoltre  ogni  fondamento  di  credere, 
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die  peritmimo  nella  cognizione  delle  virtù  o 
delle  proprietà  delie  piarne,  egli  siasi  occupa- 
to non  solo  dell’  applicazione  che  si  poteva 
fare  de’  rimedj  nelle  infermità  di  questo  ani- 
male , ma  ancora  dell'  uso  de’  medesimi  nelle 
malattie  dell’  uomo  , imperciocché  concorde- 
mente riferiscono  gli  storici  ed  i mitologi  che 
egli  insegnasse  la  medicina  ad  Esculapio  cd 
a Macaone  tiglio  di  questo. 

Quantunque  in  mezzo  all’ oscurità  cd  all’in- 
certezza, colle  quali  furono  trasmesse  le  Opere 
degli  amichi  scrittoti  greci  sulla  medicioa  de- 
gli animali , riesca  alquanto  difficile  il  potersi 
assicurare  dell’  autenticità  delle  medesime , in  \ 
quanto  che  abbiamo  forti  dati  per  sospettare 
che  ne’  btillunti  e floridi  secoli  d’  Atene  com- 
parirono non  poche  scientifiche  produzioni 
enunziate  come  provenienti  da  antichissimi 
autori  di  questa  nazione  colla  mira  di  accrescer- 
ne la  celebrità , c renderne  lo  smercio  più 
lucrativo  ; ciò  non  pertanto  non  manchiamo 
di  alcune  prove  sulle  quali  si  può  giudicare  , 
che  alquanto  numerosi  furono  gli  scrittori  greci 
illustratori  della  scienza  di  coi  si  tratta , ma 
che  nessuno  fra  essi  fu  anteriore  a Chirooe. 

Tutti  al  contrario  si  servirono  degli  scritti  di 
lui  , trasmettendosi  successivamente  le  sue  ri- 
cette, come  pure  le  altre  empiriche  ordinazio- 
ni , che  dopo  il  Centauro  furono  compilate  ed 
ampliate  da'  suoi  segnaci  ; perlocchè  non  ritro- 
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vandosi  notizie  positive , che  , fra  le  nazioni 
anteriori  ai  Greci,  alcuno  siasi  occupato  delia 
compilazione  di  prescrizioni  medicinali  intorno 
alle  infermità  degli  animali  in  genere  , ed  in 
ispecic  del  cavallo,  si  jiuò  con  ogni  probabi- 
lità e fondamento  attribuire  l’anteriorità  allo 
scritto  di  Chirone.  Non  è però  in  verun  conto 
probabile,  che  pi  1 lunghissimo  spazio  di  tem- 
po trascorso  tra  Chirone  ed  Ippocrate , aia 
r opera  del  primo  rimasta  la  sola  , la  quale 
ne'  modi  già  enunziati  servisse  di  norma  nelle 
malattie  degli  aniir.aii  , impercioccUè,  sebbene 
le  sue  ricette  fossero  tutte  relative  alle  indi- 
sposizioni dei  cavallo,  e sebbene  egli  sia  stato 
in  ciò  imitato  dal  maggior  numero  di  quelli 
che  scrissero  dopo  di  lui,  dovettero  iialiameno 
queste  medesime  ricette  essere  usate  nelle  ma- 
lattie di  altri  animali , ed  in  ispecie  in  quelle 
del  bue  pel  quale  i Greci  al  puri  degli  Egizj 
ebirero  un'altissima  venerazione. 

Il  segnalato  cangiamento  operato  da  Ippo- 
crate  nella  medicina  non  potè  sicuramente  ese- 
guirsi senza  il  soccorso  della  zootomia  , la 
quale  per  una  lunga  serie  di  secoli  e coi  mez- 
zi dell' analogia  seni  di  base  alle  limitatissi- 
mo iisiologiche  cogiiiziuni  sparse  all’epoca  del 
filosofo  di  Coo  ; giacché  1’  uomo  o per  una  na- 
turale ripugnanza  o per  certi  pregiudizi  re- 
ligiosi invalsi  fra  le  nazioni  si  determinò  difE- 
cilmente  ad  investigare  sopra  individui  della 

propria 
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propria  specie  i fenomeni  operati  «lolla  sua  or- 
ganizzazione collo  studiare  la  natura  le  pro- 
juieià  e gli  usi  delle  parti  che  la  costituì^ 
acono. 

Questo  ramo  essenzialissimo  della  storia  na- 
turale e della  medicina  non  sembra  anch*  esso 
rimontare  al  di  là  de’  tempi  delia  Grecia  ^ al- 
meno per  qnanto  sì  può  raccogliere  dalle  tra- 
dizioni che  furono  trasmesse  ; come  pare  inol- 
tre , che  le  prime  zootomiche  scoperte  siansi 
dovute  ad  istituzioni  religiose  , essendo  fra  le 
primitive  nazioni  pagane  antichissimo  1’  uso 
d'immolare  sugli  altari  delle  loro  divinità  degli 
animali,  i quali  venivano  quindi  aperti  dai  sa- 
cerdoti, onde  rintracciare  nelle  loro  viscere  dei' 
pronostici  , ai  quali  una  cieca  credulità  attri- 
buiva la  maggiore  importanza. 

Volendo  stare  all’  asserzione  di  Calcidio  ne’ 
suoi  commenti  sopra  il  Timeo  di  Platone  si 
scorge  , che  Àlcmeone  di  Crotona  discepolo  di 
Pitagora  il  quale  visse  540  anni  circa  prima 
dell’era  nostrale  180  prima  d’Ippocrate,  sia  sta- 
to il  primo,  il  quale  abbia  scritto  sulla  aoo- 
tomia  e sopra  le  funzioni  di  alcune  viscere 
degli  animali.  Empedocle  di  Agrigenta  del 
quale  Lucrezio  fa  un  pomposissimo  elogio , 
sì  discinse  più  del  precedente  in  questa  stessa 
materia.  Democrito  il  quale  si  rideva  delle 
umane  pazzie,  e che  contemporanco  di  Emp»* 
docle  fu  creduto  maestro  d’ Ippocrate  , cui 
jinai.  Atù  i.  Tom.  I.  ^ 
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comunicò  varie  zootomiclie  scoperte  alloichè 
fu  questi  cliiamato  tla"li  aìxl-'ritaiii  per  inefli- 
care  il  primo  della  sua  crc<liita  pazzia  , fu 
veduto  da’  su^i  coneittadiui  occuparsi  con  tra- 
sporto e passione  di  ricerche  ueli’ interno  de- 
gli animali  , coll’ intenzione  d’ iuvesiigare  la 
sede  delle  fisiche  indisposizioni  , e le  cause 
delle  morali  alterazioni  dcM’riomo.  Ma  questi 
ed  altri  filesolì  di  que’rem|>i  frammisi  hiando 
ai  sommi  lumi  sparsi  alcune  idee  ipotetiche 
intorno  alle  prinutive  cagioni,  osenraruno  forse 
in  coiai  guisa  le  profonde  verità  da  essi  sco- 
pcite.  I, 

Lo  stesso  Omero  no’  suoi  immortali  poemi 
si  mostra  istruito  nell’  anatomia  comparata,  ri- 
vestendo con  linisiime  allegorie  jiarecchie  fi- 
siologiche cogiii/ionj  ; mentre  Lmo  , Orfeo  , 
Museo,  Esiodo,  ed  allri  celejirarono  i vantaggi 
de’rimedj  e jnescrissero  metodi  dietetici  multo 
bene  intesi.  Gì»  scviiti  lutdesisd  del  fondatore 
delle  dottrine  dell’ umana  ntedicina  sono  isii- 
tuHti  sopra  zootomiche  indagini  , giacché  si 
scorge  che  le  fisiologiche  di  lui  riflessioni  fu- 
rono stabilite  snirciatne  deile  parti  organiche 
degli  animali;  dulia  qual  cr;sa  si  può  iJedune, 
che  l’anatomia  comparata  uvea  già  al  tempo 
di  quest’  insigne  filosofo  fatti  alcuni  progres-i; 
meritre  egli  si  occupò  inoltre  di  mediche  pre- 
scrizioni ne  ilo  malattie  di  quisti  medesimi 
ammali. 
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Dall’epoca  in  cui  le  zuotomiche  opernEÌoiri  ^ 
e «coperto  iiiuistraroiio  maggioroieiue  Je  liaiulu- 
giclie  investigazioni,  le  quali,  jiccoma  pro- 
veremo a suo  luogo,  debbono  i loto  progressi 
all’  anatomia  cunipaiuta  , la  medicitia  degli 
animali  riniauendu  nelle  mani  di  perstme  rozze 
ed  ignoranti  compagna  inseparabile  dell’agraria^ 
si  leimò  si  può  dire  nel  suo  perfizioiiaiqento, 
e'  piogredendo  costantemente  empirica  e cir- 
condata da  tutti  que’  pregittdizj  capaci  di  de- 
gradarla, non  j ote  fornirsi  di  que’ lumi  i quali 
in  oggi  ne  rei  dono  manifesti  i vantaggi,  c ne 
diinosLiatio  1’ utili. à.  1 Greci  ebbero  molti  ip- 
piatii , i qu  ili  Roltaiuo  si  occuparono  delle 
malattie  del  cavallo  ; mentre  i loro  geuponici 
trattando  dell’ agraria,  tratt  trono  ancora  delle 
cure  dieteticlie  e mediche  da  usarsi  pegli  al- 
tri animali  domestici.  ^ 

I Romani  , i quali  rii  evertero  dai  Cre^  le. 
loro  primitive  istituzioni  sì  religiose  cliescienT 
tifiche,  seguirono  in  questi  due  rami  le  traccio 
de’ loro  maestri,  culla  differenza  potò  che  fra 
i Latini  non  si  conta  se  nou  un  solo  ippiatro 
disiirito,  il  quale  fu  Vegizio  mentre  i rustici 
loro  furono  alquanto  numerosi  ed  esatti  osser- 
vatori. Siccome  poi  i {viini  secoli  di  lloma 
furono  , come  quelli  di  tutte  le  nazioni  nei 
loro  piincjpio,  oscurati  dalla  barbarie  c dalla 
igtiuraiiza  , così  que.sto  popolo  , costretto  forse 
più  di  qaalutiqu!;  altro  dalla  necessità  , dalle 
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circostanze;  e daUe  paìtlcolari  sue  vicende  ^ 
non  si  occupò  per  un  lungo  tratto  di  tempo» 
che  del  mestiere  delle  arnsi  , della  coltivazio- 
ne de’  suoi  camj)i,  e della  custodia  de’ suoi  ar- 
menti. 

Nou  fu  se  non  che  58o  anni  circa  dopo  la 
fondazione  di  Roma  , i3o  prima  dell’era  no- 
stra f che  Marco  Porcio  Catone  1’  antico  ed  il 
censore  scrìsse  un  trattato  sopra  l'agraria^ 
frammischiando  nel  medesimo  alcune  istruzioni 
relative  agli  animali.  Fu  circa  alla  medesima 
epoca  che  per  ordine  del  Seualo  Romano  ven- 
ne tradotta  in  latino  l’opera  dì  Magone  il 
Cartaginese  il  quale  avea  Scritto  sopra  i due- 
precitati argomenti.  Questa  traduzione  non  che. 
l’originale,  perduti  neli’oscuiità  de’secoli  in- 
termedi, godeano  a qtrei  tempi  di  un’altissima 
riputazione  , siccome  si  raccoglie  dalle  opero 
dei  Rustici  latini  i quali  ne  parlano  con  soin^ 
mo  elogio. 

Dopo  Catone  quegli  fra  i grandi  uomini  di 
Roma  che  scrìsse  sopra  i medwimi  argomenti 
fu  il  celelue  Marco  Terenzio  Varrone  sommo 
filosofo,  erudito  ed  elegante  scrittore;  ma  fra 
i_Rnstici  latini  sembra  godere  di  una  maggiore 
riputazione  nelle  scienze  agraria  e veterinaria 
Lucio  JFiino  Moderato  Columella  contempo- 
raneo di  Seneca;  di  fatto  gli  scritti  di  lui  con- 
tengono ottimi  insegnamenti  intorno  a questi  duo 
importantissimi  rami^  ed  in  ispecie  al  primo.. 


^uéstt)  celebre  scrittore  latino,  na,to  nella  città 
'di  XSades  , ora  Cadice  in  Ispagna^  dice  al  libi 
1.^  cap.  I.**  della  sua  opera^  che  dopo  Catono 
terisséio  con  diligenza  ed  erudizione  sopra 
r agricoltura  i due  Sarstna  padre  e figlio  , e 
che  dopo  di  loto  Scrofa  Tremelto  trattò  con 
eloquenza  lo  stesso  argomento.  Post  CatOnem 
V,  duos  Sarsenas  patrem  et  fìlium  qui  agricnlturam. 
>,  diligentias  erndierunt,  ac  deìnde  Scrofam  Tre- 
nieiium  eloquentem  leddidit  ; ma  delle  opero 
di  questi  tre  scrittoti  non  limane  alcun  vestigio-. 

Dopo  dolumelia  vi  ha  una  confusa  proba- 
bilità che  un  certo  Gargillio  Marziale  siasi  oc- 
cupato della  rurale  economia  e delle  oialattio 
degli  animali.  I suoi  scritti  vengono  particO> 
larmente  citati  da  Palladio  Katilio  Lauro 
£aiiliano  , del  quale  ^si  conserva  un  trattato 
sopra  gli  stessi  argomenti  ; ma  degli  scritti 
di  Gargillio  Marziale  nqu  si  conosce  che  un 
piccolissimo  frammento  inserito  nella  raccolta 
de'  Rustici  latini  di  Gesaero  ; ed  il  Sitbopreus 
de  la  Bonnetrie  nella  sua  traduzione  di  questi 
stessi  Rustici  ne  fa  soltanto  menzione  , mentre» 
alcuni  bibliografi  ne  hanno  negata  1’  esistenziu 
Oltre  Aristotile  e Plinio  sommi  filosofi,  alcnni 
altri  Greci  e Latini  trattarono  degli  animali 
,in  genere^  ma  se  ne  occuparono  più. come  na- 
turalisti , che  come  veterinari  ; dovendo  però 
rimaicarsi  che  questi,  dpe  celebri  osservatori 
delle  «ose  della  natura  si  occuparono, 
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éàmèrìt*  non  poclie  ricerche  fisioloj’iche,  ed 
Sh ‘ispecii*  del  nieccariismo  «lellr  rurninasinne 
é delle 'digCsfivé  fnniioni  negli  aniiiuli  tetra- 
gastfici , giccome  osfcrvèremo  a tempo  e Inngo, 
’c  che  furono  in  ciò  iin'tati  ed  anche  gorpassati 
dal  lanto  celebrato  Galeno  molto  tempo  dopo. 

■ Rìsprftto  a Vegezio,  egli  fu  il  primo  , per 
quanto  si  sappia , e 1'  tiiiico  fni  gli  scrittori 
latini  il  quale  dividesse  dalTagraria  la  me- 
dicina degli  animali.  La  sua  opera  , siccome 
si  può  'rilevare  dalla  prefazione  del  primo  li- 
hro  e dai  prologhi  degli  altri  tre  , dovette  es- 
sere scritta  ad  intervalli  diversi  e formare 
quattro  trattati  separati  i quali  furono  quin- 
‘di  , o da’ copisti  o dagli  editori  riuniti  in  un 
golo  diviso  in  quattro  libri.  Questa  congettura 
viene  moltissimo  avvalorata  dal  riscontrarsi 
ripetute  non  poche  mediche  prescrizioni  leg- 
gèrfnchte  mascherate’  ed  accresciute,  e sebbene 
dichiari  l’autore  di  volersi  or-cupare  dello  ma- 
lattia degli  animali  domestici  in  gcnefe , ciò 
non  pertanto  si  scorge  Specialmente  ne’  rlae 
primi  libri  che,  seguace  ed  in  molte  formolo 
copiatore  diAssirto.il  qhalò  prima  di  lui  scrisse 
Bulle  malattìe  del  cavallo  un  trattato  viralogo 
ia  quello  di  Cliirone  , egli  parla  qua^i  general- 
"niente  delle  infermità  di  questo  tjiiadiupede  , 
’toocaiiJo  appena  qiielle  del  bue  e della  pecr>- 
ra.  Deesl  però  convenire 'Hie  tiattandosi  delle 
■^agnósii  di'yarìc  morbose  affezioni'  del  curailo. 
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qiipst’  ippìairo  latino  le  desorivé  con  un’  esat» 
tezza,  una  chiarezza  ed  una  verirà  ciii  pochis» 
«imi  sciittori  anco  itìoderni  giunsero  tino  ad 
ora.  Fu  egli  per  tanto  un  diligentissimo  osaer» 
vatore  de’  stntorti  delle  malattie. 

Se  , come  ahbiain  detto , oscurissime  riesco- 
no  le  notizie  intorno  ai  Greci  scrittori  i quali 
dal  tempo  di  Chitone  a quello  d’ Ippocrate 
(rattarono  o separatamente  o unitamente  all* 
agraria  df^lla  medicina  degli  animali  , egli  è 
certo  che  nurt  lo  sono  meno  quelle  spettanti  agli 
seritti  comparsi  pel  tratto  de’  secoli  trascorsi 
dall’epoca  del  filosofo  di|Cfw>  ^ fino  a quella 
della  rlreisione  del  Rtimatto  Impero.  Siccomo 
però  tutte  de'  ori^jinali  e separate  produzioni 
Sopra  queste  due  materie  (delle  rpi.il i-produ- 
stiòni  i nortii  dei  ^i-i.^ipettivi  autóri  si  ttOrtano 
inseriti  nelle  ’du»*  ptefuziotii  di  VarrOfie  ó'dt 
C'dnitiellir  ) si  p-rdi’ttero  nelTo'rcttrità  de*  tempi 
già  trascorsi  , così  fa  dn'uf)o  ricorrere  a due 
raccolte  le' quali  furono  compilate  ad  un’epoca 
In  cui  doveaiio  ritrovar'^i  aldini però  rari' 
esempiaridi  ((tiesti  manusériiti  giacché  si  pro- 
curò di  farne  una  Collezione'  per-riUnlrli  in  un 
corpo  solo  , od  almeno  pet  farne  rlegli’  'est  rat- 
ti ; il  che  prova  c'he  le  scienze  e le  arti  tanto 
doride  negli  oltinSi  tenqu  della  jrrimitiva  Grecia 
non  si  erano  del  tutto  estinte  dopo  l i coiupiiita 
de’ Romàni,  e ripresero "nn'  po’  di  vigoie  sotto 
alcuni  Imperatori  "di  Oliente.  • ■ * 
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■ La  prima  «li  <}ue6(d  rdccolfe  fu  quella  itegli 
ìppiatri  Greci  la  qual»;  secondo  l'asserzione  di 
Alberto  Fabrizio,  venne  compilata  sotto  il  re-* 
gno  e per  <»pressa  commissione  di  CostantU 
noVH  soprannominato  Porfirogenito,  ed  il  dotto 
bibliografo  procura  di  mostrare*  coti  accurate 
ricerche,  con  erudite  osservazióni  e citazioni  ed 
una  giusta  critica,  che  deesi  questa  collezione 
Jión  solo , ma  quella  eziandio  de’  geoponici 
della  stessa  nazione  greca,  all'amore  che  que- 
sto Imperatore  ebbe  per  le  arti  e le  scienze 
le  quali  fiorirono  sotto  il  suo  regno  , perche 
da  lui  incoraggiate  , protette  e premiate. 

..  Questa  raccolta,  la  «li  cui  versione  latina  di 
Giovanni  Ruellio  fu  stampata  per  la  prima 
volta  in  Parigi  1’  anno  i53o  sotto  la  protezio- 
ne e per  ordine  di  Francesco  I , mentre  sette 
anni  dopo  se  ne  stampò  in  Basilea  il  testo 
greco,  fu  inoltre  da  Michele  Tramezzino  stam- 
patore in  Venezia  fatta  tradurre  in  italiana  fa- 
vella e pubblicata  Tanno  1543  unitamente  ad 
un'  altra  opera  di  Mascalcia  di  Lorenzo  Rusio 
parimente  tradotta  dal  latino  ; «d  essendo  que- 
ste prime  edizioni  divenute  rarissime  , se  ne 
fecero  in  seguito  varie  altre,  ed  anche  in  idi<}- 
mi  diversi*  Egli  fu  appunto  alla  moltìplicità 
di  queste  traduzioni  ed  edizioni,  fatte  in  tempi 
in  cui  la  medicina  degli  animali  rimasta  per 
tanti  secoli  dimenticata  cominciava  a risorgere, 
ed  io  cui  tutte  le  . altre  opere  antiche  sopra 
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%MMtó  àrgóhicnto  èrano  ancota  sepolte  ed  iguo* 
tat»,  fuori  di  quella  di  Vegezio,  il  cui  origioaló 
fc  la  traduzione  furono  pubblicate  contempo-* 
raneamente  , egli  fu  , dissi  , a queste  partico- 
larità rho  tale raccolta  de’ greci  ippiatri  do- 
vette la  celebrità  delle  quale  ha  goduto  pac 
tanto  tempo.  ' i-  ••  i 

Diremo  però,  òhe  quest’ òpera,  dirisalià  due 
libri  suddirisi  in  cento  ventinove  capitoli^»  non 
contiene  altro  che  moltissime  . prescrizioni  ed 
istruzioni  empiriche  intorno  ai  modi  di  medi» 
care  le  malattie  del  cavallo  , non  che  poche 
semplicisBÌme  diagnosi  di  alcune  intèrne;  iui* 
disposizioni;  il  tutto  posto  alla  rinfusa  senza 
nessuna  ordinata  disposizioné  di  materie /e 'oora 
mostruose  combinaaioni  di  sostanze  medicinali , 
di  formolo  e ricette  farmaceutiche  tolte  dagli 
scritti  di  varj  greci  ippiatii  ; cosicché  dee  piut- 
tosto considerarsi  come  un  ammasso  informe  , 
che  come  una  collezione  di  opere  originali. 
Osserveremo  ancora  che  scorrendo  diverse  edi- 
zioni e traduzioni  di  questa  raccolta  si  può 
scorgere,  che  non  sono  nella  medesima  com- 
presi tutti  gli  scrittori  ippiatri  citati  da  Var- 
rone  e da  ColumelU)  ma  che  soltanto  ne  of- 
fre un  numero  minore  della  metà  mentre  gli 
articoli  tolti  dagli  scritti  di  Assjrto  formano 
almeno  i due  terzi  dell'opera  nella  quale  ven- 
gono semplicemente  ‘ citati  i due  ateniesi  Si- 
mone  s Senofonte  i quali  scrissero  sopra  Tam- 
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mai'strainento  e le  raz*e  AitK’''caTalli.  E s«b- 
L^tie  atSf<risca  il  Fabrizia  che  ai  tèmpi  di  Co> 
stantino  VII  erano  connaeiuti  ed*  esistevano  i 
codici  di  circa  cento  trenta^  snriUuri  greci  ip> 
piatri  , do’  qnaii  egli  dà>il  catalogo  alla  pag. 
494  Touj4'  vi.  , Biblioth.  Grate.  , sono  ciò 
non  pertanto  quelli  citati  nella  raccolta  lon* 
tani  dal  •numero  indicato  da  Fabrizio,  a meno 
che  ptin  vi  si  vegliano  comprendere  tutti  que’ 
mediciidi  cav^ilU  .,  direttori  di  razze  , cavalle- 
riazi  civili  , ufficiali  di  cavalleria,  e dilettanti 
ati  quali- Assiito,  Hierocle  , Teomnesto  , Aga- 
tocle>,  Pelagonio  , Nifcnte  , un  Ippocrate,  ve- 
torinario  ed  altri  scrivevano  delle  lettere  re- 
•ponsive  nelle  quali  da  maestri  indicavao  loro 
le  diagnosi  di  alcune  malattie  del  cavallo,  e 
quelle  formole  medicin.ili  che.'. credevano  op- 
portune alla  guarigione  delle  niedesinle.  Non 
s’iofende  però'di  volere  con  aiinili  i riflessioni 
dìsprezzare  totalmente  qnesta  racctdta  d’al- 
tronde com  neiidaliile  per' la  sua  vetustà  e per 
alcune  istruzioni  ' dalle  qua'li''éii  può  ritrarre 
un  qualche  vantaggio  relativamente  alla  co- 
g*iia’'onè  di-  jwrencliie  sostanze  -giovevoli. nelle^ 
malattie  ; ma’si^  vuole  soltanto.- mostrare  r-be 
dessa  ottenne-  una  celeljritk  • troppo  esaltata  c 
non  meritata.  '•  r ■ . - i ■> 

Ih  quanto  alla  BecAnda  ricolta,  cioè  u 
quella  de’ geopntricl  , della  ‘qhale  purè  deesi 
paiiare^  uventte  sono'  queste  due  sciertze  in- 
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*ieme  tiunitft  sotto  mo1ti*4Ì/m  rapporti , iJ  già 
citato  AlWrto  Fahiizii)  i^ittribuisoe  tiilo  cure  (lì 
Coatatitino'  VII  essa  impi«>gate  alcuni  anni 
prima 'die  faiteaee  eseguire  qilella  (i^gli  .ippia* 
tri  ; ma  alcntii 'altri’  scrittori  , ed  in  i»peci« 
Jano  Cornaro  il  quale  dal  greco  la  tradusse  ia 
latino,  ne  riportano  rcpora  a qiMtsi  due  hqcoU 
e mezzo  prìma^  attribuendone  il  merito  a Co- 
stantino III  detto  Po^onofo  , ' osila  il  barbato^ 
che  la  stoiia'però  ci  dipinge'  come  nn  princi- 
pe' crudele'e  rozzo,  piuttosto-  depresson»  che 
amante 'ddle 'arti  e delle  scienze..  La  moltip'i- 
cità  delle  traduzioni  ed  edizioni  ’ che  fiircrno 
fatte  di  tale  raccolta  contribuì  i ancora  certa- 
mente ad ’acCrescerne  In  liputaziiine  più  meri- 
tata perù  ohe. quella  della  prima.  Dcis.l  è «di- 
vìsa in  venti  libri  quasi  tutti  spettanti  alTa- 
graria  ftiorclrè  il  decimosesto  e deciinosettimi» 
in  cui  riscontranti  inserile  molte  prescrizioni 
e dottrine  di  regole  dietetiche  .ed  altre  proprie 
a conservare'  in  salate  gli  animali  destinati  ai 
lavori  della  cariipagtia  ;>  come  puro  nlcuni  suc- 
cinti insegnamenti  intorno  a>  poche  malattie, 
ed  aì  ri.medj  alle  • medesimo  convenienti.  Si 
Vuol  però  far  nofarm,  ri.spettrv. a questa  .colle- 
zione de-"  geopoiiici,.  che  sembra  assai  probjihile 
che  essendoci  perduti  molti,  de’,  codici  e.->ìt)t(tnti 
ad  epoche  più  cetnote. , fuion<>'. nella  medesima 
compresi  gli  scritti  dii  alcuni  .autori  i quali 
poa  erftuo  'giàci.  tSìSatu  congettura  vi«u«  seuij 
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^re  più  comoliddtft  4ai  ve4cM  c)ie  lióh  poclti 
geoponici  citati  da  Varrone  é da  Columella 
non  esistono  in  detta  raccolta*  che  di  piU 
Fulvio  Orsino  il  quale  da  un  catalogo  degli 
Scritti  perdtitti  di  parecchi  < tra  questi  geopuni- 
ci procura^  appoggiandosi  all’autorità  di  Plinio; 
di  Quintiliano  e di  Macrobio;  di  dimostrare; 
siccome  ancora  lo  sctive  Àutonio  Zauon  , die- 
Virgilio  nel  comporre  le  sete  georgiche  si  pre- 
valse di  altri  scritti  i quali , sebbene  ne  siano 
semplicemente  citati  gli  autori  nell*  accennata 
raccolta,  non  si  ritrovano  pertanto  in  venin 
catalogo  di  bibliograK. 

' Vari  furono  ancora  gli  scrittori  greci  e lati^ 
ni  i quali  ad  esempio  di  Pitagora , di  Alcmeo- 
ue , di  Democrito  y di  Eraclito.,  di,  Timeo  di 
Locre  ; di  Empedocle,  di  Aristotile,  di  Plinio 
ed  altri  si  occuparono  della  zoologia  , ma  sol- 
tanto relativamente  aU’anàtomia  comparati  ed 
alla  storia  naturale  , e non  ispecialmente  alla 
medicina  degli  animali.  Siccome  però  abbiamo 
semplicemente  citato  i precedenti  perchè  in^ 
direttamente  risguardanti  l’assunto  nostro,  cosi 
crediamo  di  dover  faie  le  stesso  rispetto  alli 
due  Ateniesi  Simoné  e i Senofonte  i quali 
scrissero  sulle  'razze  dfe’ cavalli  e sull’ arte 
del  cavallerizzo  ; a'  Virgilio  il  quale  pecò  nelle 
sue  Georgiche'  diede  degli  ottimi  iusegnamenti 
intdruo  aite  cure  degli  animali  , e descrisse  , 
(ebbene  poeticamente,  i sintomi  di  alcune 
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lattle  pestHenrìal}  con  nna  mirabile  esattezza  o 
verità  ; ad  Ovidio  il  quale  non  giunse  in  que>' 
ste  descrizioni  al  grado  del  precedente  il  più 
celebrato  fra  1 poeti  latini;  ad  Ateneo  celebre 
ibedico  nato  ih  Cilicia  contemporaneo  di  Pli- 
nio e bene  spesso  citato  da  Galeno;  allo  stesso 
Galeno  le  di  cui  opere  sono  abbastanza  note } 
ad  Eliano  commendabile  pel  sno  trattato  sulla 
storia  degli  animali,  il  quale  quantunque  lati- 
no scrìsse  in  greco , come  se  fosse  nato  in 
Atene;  a quell’ altro  Ateneo  nativo  di  Neo- 
crate  in  Egitto,  il  quale  'abbenchi  semplice 
maestro  dì  Grammatica  greca,  scrisse  dietro  la 
testimonianza  di  parecchi  autori  di  qoe’  tempi 
delle  opere  perdute , die  lo  fecero  conaideraro 
come  il  Varrone  ed  il  Plinio  de’  Greci  ec. 
Poiché  le  due  raccolte  intitolate  Jppiatricon  y 
e Oeoponìcon,  furono  eseguite  verso  la  metà 
circa  del  novecento  dell’era  cristiana,  epoca 
del  regno  di  Costantino  Poriìrogenito , cosi  qui 
cessano  tutte  le  notizie  intorno  alle  varie  opere 
dell'antichità  snlla  medicina  degli  animali,  la 
quale  non  avendo  fatto  quasi  nessun  progresso 
rimase  al  pari  di  tutte  le  altre  scienze  sepolta 
nelle  tenebre  della  barbarie  e dell’  ignoranza 
che  seguirono  la  divisione,  la  decadenza  ed  il 
totale  discioglìmento  del  RuinarK»  impero. 

Il’  irruzione  de’  barbari  in  Italia  ne  avea 
scacciato,  non  che  dalle  primitive  città  della 
Grecia , inoiti  nomini  dotti  ed  agiati  i quali 
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«ercaroBo  on  asilo'  jnolle  Bosforo  e 

*ì*l  mar  nero  ; e-  fa  a quell’ ej>oc4  «he  molti 
lami  si  s|)rtr6ei'o  fra!  le  nazioni  vicine  , e gli 
Arabi  in  paitic.oUre  culti randu  con  una  qual> 
che  ■ distii»zioB«  la medicina , !’ ail'icchi.rono  di 
non  jroche  eUimiche  leogniziupi,,  essendo  stati 
ì primi  innovatori  di  questa  scieiizi  j il  che 
lece  sì  che  frammischiarono  iiell’e^erpizio  delia 
prima  moltissimi  errori  prodotti  dalla  seconda.^ 
Alcune  tracce  delle  scienze  e deile  arti  ri- 
manovano  ancora  nella  Crocia  e nelle  vicino 
proviucie  sotto  gfimperatoii  di  Oliente  , al- 
iof(juan<lo  r invaswue  de’ Turcomani  M ioniet- 
tani  gli  scacciò  dall’  amico  Bisanzio  loio  sede. 
lii  barbarie  di  questi  nuovi  conqqistatori  e le 
usate  perseciirjoui  costrinsero  gli  uomini  dotti 
ed  illuminati  ad  abbandonare  quelle  desolato 
contrade  ed  a lifugiarsi  in  Italia,  dove  accol- 
ti ed  incoraggiati  da  alcuni  governanti  comin- 
ciarono a far  rifiuiire  le  scienze  e le  arti.  Egli 
fu  a Bri  dipresso  a questa  memorabile  egioca 
clic  i medici  divisi  in  due  sette  fecero  sorgere 
fra  loro  moltissiaio  controversie.  Dallo  studio 
più  accurato  che  si  fece  allota  delia  lingua 
greca  si  scorse  ben  presto,  che  l’  ima  di  que- 
ste sette,  la  Galeuica,  stabiliva  |e  sue  teoiie 
sopra  le  dottrine  d’Ippociate  e di  Galeno, 
oscurandole  però  colle  ipotesi  di  Asclepiado 
intorno  agli  elementi  ed  al  meccanismo,  e cogli 
errori  invalsi  appresso  gli  Arabi  ; lucmie  Tal- 
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h'a  Sfatta',  de’ohimici,  Udì  cui  capo  fa 

sit-nrampiite  ParaccUo , ci.>ndilcrand')  i corpi 
animali  come  un  composto  <ii  sale  , di  zolfo 
e <li  mercurio,  attribuiva  tutte  le  loro  morbose 
aif  zioni  ad  un  eccesso  dell’ una  o dell’altra 
di  queste  sostanze.  . ^ 

Sembrò  1’  ippiatria  riprendere  per  tempo  in 
Italia  un  poco  di  vigore  esseurlo  upU’  anno 
jaoo  comparsi  due  scritti  i t|uali  godettoio  di 
una  qualche  celebrità,,  sebbene  fos-oro  motleU 
lati  sulla  raccolta  degli  ippiatri  greci  , val^ 
A dire  contenessero  soltanto  moltissime  empir 
rìcbe  ricette  ,e  .ponile  diagnosi  di  malattia 
del  cavallo.  La  prima  di  queste  pr<Kluzi<iiti 
«ciittc  in  latino  fu  opera  del  cavaliere  Napo-» 
Icrano  Giordano  Ruffo  , ed  essendo  questa  di- 
venuta rarissima,  i bibiiografì  non  sono  fra 
loro  d’accordo  nè  sul  nome  dell’autore,  nò 
sull’epoca  in  cui  fu  scritta,  rpiantunque  sl- 
cuiii  puclii  e rari  esemplari  aiibiano  ar)uest’o)a 
sciolta  ogni  questione  dulibiosa  in  proposito. 
La  seconda  poi  Fu  quella  di  Lorenzo  Rusio 
bene  spesso  confuso  con  llnffo  qiiantunqua 
egli  fosse  Romano  , e sebbene  il  suo  manu<« 
scritto  tradotto  in  Italiano  sia  stato  , siccome 
abbinm  detto,  stampato  da-  Miclide  Troineet 
Zino  nel  1Ó4.3  unitamante  alla  raccolta  degli 
Ippiatri  Greci  : 10.1  una  delle  piime  produzioni 
impresse  intorno  ail’argoiiipnto  di  -cui  si  tratta 
fu  un’opera  spugnuoLi,  della  quale  il  sig.  Hu-_ 
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card  consenrs  nella  soa  eopiostssitna  Bibliotec* 
due  edizioni  diverse  del  i4')0. 

Poco  tempo  dopo  Giordano  Ru(F)  e Lorenzo 
Rusio  , cioè  nel  principiare  dell’anno  i3oo, 
il  Bolognese  Pietro  Crescenzj  scrivendo  un 
interessantissimo  trattato  di  agraria  diede  degli 
ottimi  insegnamenti  intorno  alle  malattie  degii 
animali  ed  alle  cure  da  usarsi  per  consorvarK 
in  salute.  Questi  tre  scrittori  italiani  sono  i 
primi  ed  i più  antichi  fra  gP  ìppiatri  , i quali 
parlarono  delle  ìuchiodatnre  ; ed  egli  è sopra 
questo  fatto  che  il  dottissimo  Brugnone  appog» 
già  il  suo  giudizioso  sentimento  intorno  alla 
poca  antichità  di  attaccare  con  chiodi  un  ferro 
al  piede  del  cavallo;  mentre  alcuni  altri  scrit» 
lori  , citando  diversi  passaggi  di  Senofonte  e 
di  Omero  , ed  il  fatto  accaduto  in  viaggio  alle 
mule  di  Popea  nuiglie  di  Nerone,  pretendono 
di  far  rimontare  questo  ritrovato  all’  epoche 
della  Grecia  primitiva.  Dessi  appoggiano  in 
gran  parte  la  loro  congettura  sui  vocabolo  greco 
corrispondente  a calzare,  il  qnale  però  invece  di 
•ignifìcare  un  ferro  fermato  con  chiodi  , espri- 
me una  specie  di  stivaletto  cui  attacca  vasi  una 
lamina  di  un  qualche  metallo  per  difender» 
la  suola  o le  pareti  dell’  unghia  del  cavallo;  o 
d’altronde  egli  non  ò in  verun  modo  credibile 
che  gli  scrittori  ippiatri  di  que’ tempi  remoti 
non  avessero  mai  parlato  delle  inchiodature 
fiequentiasime  ai  giorni  nostri  in  cui  1'  arte  di 
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ferrare  è giunta  ad  nn  altiisimo  grado 'di  per» 
fezione. 

Avevan  già  gl’  Italiani  perfezionate  le  scien- 
ze e le  arti  che  ricevettero  dagli  avanzi  della 
Grecia  degenerata,  e già  le  aveano  trasmesse 
alle  oltramontane  nazioni  , allorquando  Carlo 
Ruini  senatore  Bolognese  scrisse  sopra  l’ ana- 
tomia e le  malattie  del  cavallo  un’ opera  stam- 
pata in  Bologna  nel  1698,  indicando  e segnan- 
do per  il  primo  le  vie  da  seguirsi  onde  ridurre  a 
vera  ed  utile  scienza  la  Medicina  degli  anima- 
li. Ciò  non  pertanto  passarono  ancora  * moltis- 
simi anni  prima  che  si  verificasse  un  così  fau- 
sto avvenimento  , sebbene  a que’  tempi  avesse 
già  r anatomia  comparata  sommamente  giova- 
to a quella  deiruomo  ed  alla  fisiologia,  d’onde 
poteasi  giudicare  dell’  analogia  esistente  fra 
amendne  queste  scienze  e riconoscere  i vicen- 
devoli soccorsi  ohe  si  prestarono  e si  preste- 
ranno in  Ogni  tempo. 

Quattordici  anni  prima  dell'  opera  di  Ruini,' 
cioè  nel  i-584,  crasi  stampato  in  Venezia  un 
trattato  col  titolo  iVotura/ù  t/e  Runùnantibus  hi^ 
storia.  Questa  produzione  divenuta  rarissima 
fu  scritta  da  Giovanni  Emiliano  medico  Ferra- 
rese , e tratta  più  particolarmente  ed  anche 
diffusamente  della  Ruminazione.  Sebbene  l'aa- 
tore  impieghi  moltissime  pagine  per  combattere 
parecchie  opinioni  di  Aristotele  e di  altri  an- 
tichi naturalisti  , e che  in  alcuni  luoghi  egli 
Anat,  Anim.  Tom.  I.  4 
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forse  nrn  al>hÌ3  sostituito  nulla  di  equivalen- 
te , deesi  ciò  non  ottante  convenire  che  alcu- 
ne sue  riflrs^i'Xii  intorno  alle  funzioni  digestive 
ée’  rnntii>anti  sono  dotte  , erudite  e giusta- 
mente dedotte  e,d  applicate,  mentre  parecchio 
altre  non  s<jno  da  adottarsi. 

Abbiamo  detto  che  alle  zoolomiche  indagini 
si  dovette  in  parte  la  segnalata  rivo! uaione  ope- 
rata da  JppociMie  neirumana  rnedicina,  ma  non 
debbesi  perciò  stabilite  clic  al  teio|H>  di  questo 
fìlosoff  avessero  nè  l'anatoijiia  né  la  fisiolo- 
gia fatto  grandi  progressi  , stante*  he  ne’  suoi 
scritti  non  ne  tintraccianto  rei  un  indizio.  Egli 
è d’ altionde  in  qualche  in*>*!o  provato  j ch« 
non  fu  se  non  ad  epoclie  poco  da  noi  lontane 
che  si  cominciarono  a praticare  delle  sezioni 
•opra  'cadaveri  utnani,  inetitre  siccome  an- 
cora con  yiTofonda  erudizione' io  dimostra  Cri- 
stian. Codofi.  Giuner  nel  suo  opuscolo  de 
Aegyptiorurn  veterani  anntome  , si  opponeva  a 
queste  antnqiotomicha  i pcraziuni  la  quasi  ge- 
nerale ed  altl^sinla  venerazione  usata  dagli  an- 
tichi  verso  i loro  cadaveri  : 8U[>erstiziosi  pre- 
giudizi che  sì  curiservnrotio  per  una  innghissì- 
nia  serie  di  secoli.  In  latto  giudicando  dagli 
scritti  di  que’ medici  i quali  esistettero  nell’in- 
tervallo di  tempo  trascorro  da  (ppocrate  a Galeno, 
dalle  opere  dell’  ultinro  scorgiamo,  thè  egli 
prescelse  per  le  sue  anatomiche  investigazioni 
il  «orpo  dello  scimie  come  piu  analogo  a quol* 


lo  dell'uomo.  Non  fu  dunque  se  non  dopo,  o 
contemporaueainente  al  risorgimento  delle  scieu» 
ze  ed  arti  in  Italia,  che  l’ anatomia  dttgli  ani» 
mali  cominciò  con  successo  a stabilire  le  basi 
di  quella  dell’ uomo  , ricercandosi  iu  quelli  le 
parti  da  osservarti  in  questo*  . 

Mandino  fu  in  qualche  modo  il  primo  ri- 
stauiatore  deU' umana  anatomia,  « dopo  di  lui 
Vesalio  il  quale  ebbe  anch*  esso  a lavorare 
molto  sul  corpo  de'  cani,  cita  come  inesatti]» 
sime  molte  descrizioni  fatte  da  Galeno  delle 
parti  del  corpo  umano.  Avendo  Leonardo  da 
Vinci  e Tiziano  disegnate  le  tavole  anatomi- 
che di  Vesalio  , dessi  ne  accrebbero  la  riputa* 
zione.  Le  ricerche  fatte  da  Fabrizio , da  Sii» 
vio , da  Barino,  da  OfTmano  ed  altri  arrie* 
chirono  1’ anatomia  di  nuove  scoperte,  meotra 
r ippocrate  Inglese  il  gran  Sidenamio,  distruge 
gendo  con  giudiziose  ed  esatte  osservazioni  gli 
errori  invalsi  intorno  all'origine  ed  ai  pro*> 
gressi  delle  morlH>se  aifezioni  , stabiliva  le 
vere  basi  della  patologia,  e mentre  che  ancora 
sul  flogisto  di  Stahl  , su  1’  umoiismo  deH’ìU 
lustre  olandese  Boeiave  ed  il  solidismo  di 
Oflinano  si  creavano  delie  nuove  dottrine  c 
dei  nuovi  sistemi  quasi  generai  mente  abbrao 
ciati. 

Eustachio  il  quale  già  avea  riconosciuto  nel 
cavallo  le  tube  dette  eustachiane  e la  loro 
comuuicuziono  colla  cassa  d"i  timpano  ^ os» 
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•ervò  inoltre  in  questo  stesso  animale  il  tors' 
cico  condotto  prima  che  Pec(juet  lo  descrivesse 
aeir  uomo  insieme  colla  chilea  cisterna  ■,  come 
pure  ritrovò  anch’  esso  non  pochi  errori  nelle 
descrizioni  istituite  da  Vcsalio  , sebbene  que- 
sti due  anatomici  fossero  contemporanei. 

Falloppio  scoprendo  negli  animali  i canali  di 
comunicazione  tra  le  ovaje  e l' utero  , aprì  le 
TÌ«  a delle  più  fondate  congetture  intorno  alia 
riproduzione  delle  specie  poppanti.  Asellio  ri« 
•>noscendo  ed  osservando  ne’  ruminanti  i vasi 
lattei,  determinò  invariabilmente  le  funzioni 
chilifìcatorie  ed  i loro  risultati  , e mentre  le 
fatiche  e le  ricerche  di  Pecquet  e di  Bario* 
lino  creavano  alcune  idee  più  giuste  intorno 
al  sistema  linfatico , Wertsungs  scopriva  il 
condotto  pancreatico,  e Stenone  dimostrava  nei 
vitelli  ed  in  altri  animali  1’  origine  e l'im- 
boccatura del  canale  salivario  e di  quelli  del- 
la glandola  lagrimale. 

Eccoci  giunti  all’epoca  della  rivoluzione  for- 
se più  memoranda  tra  tutte  quelle  accadute 
nella  medicina  col  presidio  dei  progressi  della 
notomia,  in  quanto  che  la  scoperta  delle  le^gi 
generali  della  circolazione  del  sangue  influì 
prodigiosamente  sopra  1’  avanzamento  delia 
scienza.  Sicome  però  sorsero  vivissime  ilisputa- 
zìoni  sul  vero  autore  di  tale  scoperta  , così 
non  crediamo  disdicevole  l'impresa  di  rinvei- 
nire  in  succinto  i fatti  più  proprj  ad  autenti- 
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Mre  la  verità  di  an  tanfo  importante  servizi* 
reso  alla  fisiologia. 

Da  quanto  si  potè  rintracciare  intorno  ai  • 
progressi  della  medicina  umana  ed  alle  rivolu- 
zioni nella  medesima  accadute  per  lo  spazio  di 
tempo  trascorso  da  Ippocrate  a Galeno,  e dal- 
r ultimo  fino  all’epoca  ove  l’ anatomia  ristau- 
rata , per  non  dire  creata  in  qualche  modo 
dall’  ingegno  e dalle  fatiche  di  Mandino  y di 
Vesalio  e di  Eustachio  , sparse  lumi  maggiori 
intorno  alla  fisica  organizzazione  de’ corpi  ani» 
mali  , agevolmente  potemmo  scorgere  che  es-  ' 
aendosi  in  gran  parte  abbandonate  o neglette  le 
Ippocratiche  e Galeniche  dottrine,  fu  1'  eserci- 
zio della  scienza  stabilito  quasi  generaiment* 
sopra  delle  teorie  oscurissime  ed  anco  erronee,^ 
ed  appoggiate  ad  assurde  ipotesi  : delUe  quali 
cose  fanno  testimonianza  le  sette  jatro-chimi- 
che,  quelle  jatro-matematicbe  e meccanicbe,  i 
deliranti  insegnamenti  di  Paracelso  ed  altri  er- 
rori della  medesima  natura.  Simili  dottrine  e 
cosi  false  teorie  non  si  sarebbero  certamente 
sostenute  per  tanto  tempo  «e  dagli  antichi 
fosse  stata  meglio  conosciuta  l’esecuzione  delle 
varie  funzioni  organiche  viscerali  ed  in  ispe- 
cie  le  leggi  positive  della  circolazione  del  san- 
gue ; donde  chiaramente  apparisce  che  la  sco- 
perta di  cosi  sorprendente  fenomeno  della  vita 
animale  fu  il  risultato  dei  progressi  fatti  dal- 
r anatomia  nel  decorrere  del  decimo  quinte  • 
decime  sesto  secolo» 
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■ Investigando  in  fatto  nelle  opere  greclie  e 
Ialine  quali  fossero  le  cognizioni  degl'  antichi 
intorno  alla  circolazione  del  sangue  possiamo 
certamente  convincerci  che  dessi  non  la  conob- 
bero , o che  tntt’al  più  non  ebbero  sulla  me- 
desima che  delle  idee  assai  confuse  ed  incer- 
te. Lindenìo  , Drelincourzio,  Riolano  , Codofr. 
Gruner  e più  particolarmente  Pitearnio  dili- 
genti e dotti  critici  degli  scritti  d’  Ippoora- 
fe  provarono  a sufficienza  che  questo  d'altronde 
ésattissimo  osservatore  della  natura  non  ebbe 
ebe  delle  nozioni  imperfettissime  sulla  corapo- 
•izione  de'corpi  e sull’esecuzione  delle  orga- 
niche funzioni  : ma  deesi  però  convenire  che 
era  (ale  l’ ingegno  di  lui  e la  sua  perspicacia 
analitica  , che  fu  vicinissimo  a scoprire  1’  ope- 
razione di  coi  si  tratta  , poiché  nel  libro  d« 
Corde  scrive  a chiare  note  ,,  mcmbrnnis  esse 
iiistructa  cordis  ostia  ita  adaptatìs  , ut  si 
,,  quis  instituti  veteri  probe  gnarus  mortui  ani- 
malis  exensplo  corde  venarum  valvulas  at- 
,,  toliat,  artériarum  deprima! , neque  acqua  in 
„ cor  penetrare  ea  possi!  , neqne  flatus  ab  eo- 
5,  dem  egredi.  ,,  Siccome  ancora  insegna  nel 
•esto  libro  de  Corde  ,,  aperire  se  cor  in  pulmc- 
„ nes  ut  bis  inde  alimento  hauriam  , Claudi 
etiam  in  eadem  parte  , non  tainen  exaete 
,,  ut  aliqna  aetis  mole  ingredi  possi!;  contri 
,,  p-rf,Tte  a valvu’is  claudi  ventriculum  sini- 
Btriuu  nc  quid  aanguinis  ab  aorta  cxcipiat 
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3,  ventriculus  idem  qui  spiritus  fons  est...  ,, 
e nel  quarto  libro  de  morbis  dìi  la  descriiiono 
di  UDO  sperimento  col  quale  vengono  dimostrate 
le  coitiunlcozioni  penersii  de’ vasi.  Generale- 
niente  però  egli  scrìsse  in  altri  libri  delle  sue 
opere  ,,  radioem  venaruin  in  hepate  extaro,  in 
,,  arteriis  spiritutn  coiitineri,  sanguiiiem  in  Ve- 
„ nis  ad  Euripi  mudura  ultro  citroque  com- 
,,  tneare.  „ 

Heistero  prevalendosi  del  testo  d“i  dialoghi  < 
di  Platone  tenta  di  dimostrare  ohe  questo  filo- 
sofo ebbe  aneli’ esso  una  qu;ilche  Idea  della 
ciroolazimie  del  sangue  , in  quanto  che  com- 
mentando ciò  che  scrisse  Timeo  sull’anima 
del  mondo,  e sulla  priinìriva  origine  e fabri- 
cazione  de’  corpi  animali,  onde  spiegare  la 
sorgenti  do’ p-rtiirbumetni  colerici  dell’animo 
scrive  ,,  cor  venarum  originein  fontcmqiie  san- 
j,  guinis  per  corpus  otnne  impctus  quodam 
„ manantis  in  stipatorum  regione  dii  suspen- 
,,  dere  voluemnt  , quod  rum  conosceient , et 
„ verum  terribiliuin  obiectu  trepidatnrum  , et 
„ ira  sepius  flagraturum,  idqne  opus  omne 
,,  per  ignem  fore , hujus  aestuo  temperaiidi 
5,  gratia  pnimonum  tegmen  cordi  adposueraat 
,,  molle  primum  et  exangue , deinde  cavia  ex- 
„ trinsecus  fistulis  spongi  instar  distinetnm  ut 
„ spirito  potuque  hausto  cordis  nrdorem  ejns  ■- 
,)  modi  respiratione  et  refrigerio  tepefaceret  „ : 
dalie  quali  espressioni  si  liconosce  che  sembi^^s 
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a Platone  che  il  sangne  partendo  dal  cuore  si 
diffondesse  col  mezzo  delle  vene  ne  polmoni 
ed  in  tutto  il  corpo,  mentre  non  conoscendo 
la  strada  che  questo  medesimo  sangue  teneva 
per  ritornare  al  cuore,  ed  ignorando  se  pure  vi 
ritornasse , rimaneva  digiuno  delle  nozioni  più 
importanti  sulla  circolazione  di  questo  fluido. 

Galeno  molto  più  versato  nella  notomia  che 
i due  precedenti  filosofi  , spinse  anche  più  ol- 
tre le  sue  cognizioni  intorno ‘all’ argomento  in 
quistione,  mentre  chiaramente  apparisce  dai 
suoi  scritti  che  conobbe  la  circolazione  minore 
ossia  la  polmonare  con  una  qualche  precisio- 
ne , e che  indicò  con  un  principio  di  verità 
le  traccio  della  maggiore.  Nel  libro  I.  de  de- 
cretis  Hippocratìs  et  Platonis  , egli  dimostra  con- 
tro il  sentimento  di  Crisippo  e di  Erofilo  che 
ambi  i ventricoli  del  cuore  , e che  la  arterie 
e le  vene  contengono  un  sangue  di  natura  di- 
versa. Nel  libro  VI.  de  corde  e pel  libro  de 
pulsibus  egli  insegna  che  „ in  toto  corpore  mu- 
,,  tuam  esse  anastomosin  et  oscilloruni  aperi- 
tionem  arteriis  simul  et  venis  ; easque  tran- 
„ sumere  ea  se  se  sanguinem  et  spirituin  per 
invisibiles  quasdam  et  angustas  easdemque 
,,  piane  vias  ......  Quindi  nel  libro  VI. 

cap.  VII.  de  usu  partium  dice  : ,,  in  sinistro 
ff  cordis  ventriculo  duo  orificia  sunt  per  quo- 
rnm  minus  cor  est  continuum  venae  poluio- 
,,  nari,  per  majui  autem,  est  continuum  ar-^ 


Digitized  by  Google 


r,^ 

„ teriae  qaae  loto  animali  diifusa  est.  In  dexte- 
j,  ro  autem  Tentricnlo  totìdem  orificia  sant  per 
,,  quorum  alterami  cor  est  continuum  venae 
j,  cavae  quae  sanguinem  iil  ipsum  cor  intro- 
„ mìttit,  per  alterum  vero  arteriae  polmonari 
quae  ipsum  in  polmonem  deduoit  „ . Quin- 
di nello  stesso  libro  Capo  X.  „ Valvulae  se- 
,,  milunares  ad  ostium  pulmonarls  arteriae  ex- 
i,  tant , et  faciunt  ne  sanguis  a corde  tracsns 
,,  in  cor  reppelleretur  ex  quo  magnum  seque- 
,,  retar  incommodum  „ . Queste  brevi  testi» 
monianze,  senza  riferirne  molte  altre  parimen- 
te tratte  .dalle  opere  di  Caleno,  provano  quan- 
to basta  che  egli  riconobbe  benissimo  le  vie 
tenute  dal  sangue  per  la  circolazione  polmo- 
nare , e che  indicò  quelle  della  generale , ma 
che  però  non  trasmise  nessuna  istruzione  in- 
torno alle  leggi  mediante  le  quali  si  esegui- 
scono le  funzioni  circolatorie. 

Alcuni  autori  attribuirono  a Nemesio  greco 
scrittore  del  VI.  secolo  la  scoperta  di  questa 
importantissima  operazione  ; ma  egli  non  me- 
rita certamente  tanta  lode,  imperciocché  leg- 
gendo nel  suo  libro  de  natura  homims  la  de- 
scrizione che  fa  del  cuore,  si  riconosce  ad  evi- 
denza che  fu  molto  inferiore  a Galeno  nelle 
anatomiche  investigazioni  e descrizioni. 

Michele  Serveto  di  Villanova  d’ Aragona  in- 
segnò prima  d'Arveo  ,,  sanguinem  a ventriculo 
tf  ccrdis  dextero  ia  palmouarem  arteriara  as- 
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3,  sunti  fuliginosis  ibidem  orbui  partibos  re* 
,,  spirationis  ope,  «t  tenuiorem  ab  sinistro  cor- 
3,  dis  Tenrriculo  attrahi , aptu  supellectilem  ut 
3,  fìat  spiritus  vitalis.  Hìc  spiritus  vitalis  a si* 
,3  njstro  vciuriculo  in  arterias  totins  corporis 
33  tra^unditur , et  per  anastomoses  ab  aiteriis 
3,  communicatur  venis  ,,  . 

Dopo  ServetOy  Realdu  Colombo  di  Cremona, 
scrivendo  and»' esso  prima  di  Arveo,  dcscii^se 
nel  libro  VII.  delia  sua  opera  de  re  anatomica. 
le  parti  del  cuore  ed  il  passaggio  del  sangue 
per  le  diverse  cavità  dell’  organo  e per  i siste- 
mi arterioso  e venoso.  Le  sue  descrizioni  sono 
alquanto  esatte,  ma  però  egli  non  insegnò  che 
quello  già  scritto  da  Galeno  , mentre  Serveto 
avea  già  detto  qualche  cosa  di  più  , cioè,  che  il 
sangue  attraversando  i polmoni  si  spogliava  di 
alcune  jiarti  fuiiginose  , e che  pervenuto  nelle 
estremità  capillari  delle  arterie,  passava  nelle 
vene  col  mezzo  delle  anastomosi. 

Comparve  quindi  il  toscano  Cesalpinì  il 
quale  col  proprio  ingegno  acricchì  di  altre  co- 
gnizioni l’argomento  di  cui  si  tratta  e superò 
a tal  segno  tutti  i precedenti  scrittori  che  se 
avesse  pronunziato  circolazione  scoperta , egli 
forse  ne  avrebbe  riportato  la  gloria.  Nel  libro 
V,  Questionum  peripatetìcarum  descrivendo  con 
precisione  ed  osservando  giudiziosamente  la 
composizione  del  cuore  e dei  due  sistemi  cir- 
eolatori sanguigni,  arterioso  e venoso,  rin- 
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retine  con  maggior  verità  ed  «sattexm  gli  usi 
di  queste  parti  *,  e giunse  a stabilire  alcun* 
luminose  nozioni  intorno  alla  grande  circola- 
zione le  cui  vie  erano  però  già  indicate  : per 
le  quali  cose  il  Brambilla  nella  vita  del  Ce- 
salpini,  appoggiandosi  al  sentimento  de’  fratelli 
Huntcr,  i quali  però  rendono  sul  proposito  « 
ciascnno  la  dovuta  giustizia,  procura  di  dimo- 
strare col  presìdio  di  altri  crìtici  che  all’ingle- 
se Arveo  non  appartiene  l’onore  di  tanta  se- 
gnalata scoperta. 

Trattandosi  adunque  di  pronunziare  un  giudi- 
zio imparziale  e giusto  sopra  l’ autore  di  questa 
medesifua  scoperta,  deesi  premettere  che  oltre  le 
nozioni  trasmesse  dai  sopracitati  anatòmici  , le 
quali  certamente  furono  di  un  sommo  ajuio  ad 
Arveo  , parecchj  uomini  insigni  sottraendosi  al  , 
giogo  intollerabile  della  predominante  autorità 
delle  sette  peripatetiche  e scolastiche , ed  a 
quello  non  meno  pesante  de’ pregiudizi  religio- 
si e degli  errori  sopravanzati  alia  barbarie  de' 
tempi  intermedi,  ristaurarono  colla  sublimità 
del  loro  ingegno  le  scienze,  le  quali  o direttamen- 
te o indirettamente  potevano  coadiuvare  ai  pro- 
gressi della  medicina  ; perlochè  la  fisica  , la  chi- 
mica, la  botanica,  la  storia  naturale,  e le  ma- 
tematiche sorsero  luminosamente  poco  prima  e 
nel  secolo  stesso  in  cui  visse  e scrisse  Arveo. 

In  fatto  oltre  di  essere  stata  la  nutomia  ri- 
staurata  da  Mandino  da  Vcsalio  e da  Eusla- 
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«hjo  , Bacone  da  Verulamio  , e Galileo  Calile! 
etnhilirono  sopra  alti  principi  le  basi  della  fi- 
losofìa in  penero  , ed  in  particolare  della  fisi- 
ca. Lo  stesso  Cesalpini  , il  quale  oltre  le  sue 
cognizioni  anatomiche  e mediche  applicò  mol- 
tiss'mo  allo  studio  della  Botanica  , creò  la  di- 
visione delle  famiglie  delle  piante  , e diede  le 
primitive  norme  sulla  formazione  di  un  siste- 
ma di  classificazione  e di  nomenclatura,  gran- 
diosamente quindi  perfezionate  dall' ingegno  di 
Touriiefort  e di  Linneo.  Fernellio,  Dureto  , e 
S«  nnerto  ripristinando  le  antiche  dottrine  d’Ip- 
pocrate  e di  Cnleno  sulla  natura  ed  i sinto- 
mi delle  malattie,  arricchirono  la  patologia  di 
non  poche  cognizioni  utilissime  e fondate  sul- 
la spcrienza  e l’ osservazione  ; mentre  Santo- 
rio  misurando  e bilanciando  le  deperdiziuni 
che  si  facevano  per  le  vie  perspìratorie  insen- 
sibili colla  quantità  di  sostanze  alimentari  ne- 
cessarie alla  nutrizione  de’  corpi  animali,  pre- 
parava delle  nozioni  più  positive  intorno  alle 
leggi  , mercè  le  quali  si  eseguiscono  le  opera- 
zioni circolatorie  superficiali  ; per  le  quali  cose 
scrisse  opportunamente  Baglivi.  ,,  Fuisse  Ic- 
„ gem  medicam  erogatam  in  teorices  questio- 
„ nibus  agitandis  Sanctorianos  inedicos  esso 
yf  oportere  , Harveianos  in  Icges  mecanicas  so- 
„ lidi  et  lifjuidi,  in  praxi  Hippociaticos  et  Du- 
,,  retianos.  ,, 

Siffatti  progressi  delle  scienze  promossi  dalle 
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munificenze  de’  governi  di  que’  tempi  procura- 
rono certamente  dei  sommi  vantaggi  ad  Arveo, 
il  quale  famigIiaris<>imo  con  Fabiizio  d’ Acqua- 
pendente e col  teologo  Sarpi , conosciuto  più 
comunemente  sotto  il  nome  di  fra  Paolo,  rile- 
vò da  questi  due  anatomici  e celebri  profes- 
sori un  altro  segnalato  soccorso  colla  scoperta 
delle  valvole  venose  dimostrate  per  la  prima 
volta  dall’ ultimo  nel  teatro  anatomico  del 
floridissimo  ginnasio  patavino  l' anno  XI  del 
secolo  XVI  ; per  la  quale  scojjerta  sorsero  an- 
cora vivissime  questioni  intorno  a quella  della 
circolazione  attribuita  per  siifatto  motivo  da 
parecchj  scrittori  allo  stesso  Paolo  Sarpi.  Ap- 
parisce però  da  autentici  documenti  che  l’an-  < 
DO  XIX  del  sopraccennato  secolo  , ovvero  sia 
otto  anni  dopo  la  scoperta  delle  precitate  val- 
vole , Arveo  determinò  per  il  primo , e pro- 
pose r uso  di  cosi  fatti  sostegni  membranosi 
relativamente  alle  leggi  circolatorie  del  san- 
gue ; mentre  egli  scrisse  „ sunt  autem  valvu- 
lae  in  venis  ita  in  earumdem  cavo  dispusi- 
,,  tae  ut  sanguini  a trunco  in  ramos  petenti 
arrectae  iter  claudant , a ramis  autem  .in 
,,  trnncum  defluenti  fluctuantes  cedant  ,et  viam 
,,  liberam  facJant  „ il  che  non  fu  mai  prima 
di  lui  scritto  da  altri. 

Fremessi  tutti  i fatti  antecedenti , evidente- 
mente se  ne  può  inferire  che  molti  secoli  pri- 
ma di  Arveo  furono  da  Galeno  determinate  e 
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•onosciote  le  vie  tenute  dal  sangue  per  la  cir- 
colazione polmonare,  ma  nulla  di  più  fuorché 
]’ indicazione  di  quelle  inservienti  di  centro 
comune  alta  circolazione  generale,  e che  tali 
nozioni  rimasero  si  può  dire  fino  al  ripristina- 
niento  delle  scienze  in  Europa  oscurate  da  un 
triplice  errore  , cioè  , i.'>  che  il  sangue  il  qua- 
le si  ]>ortava  ne  polmoni  fosse  destinato  alla 
nutrizione  di  questa  viscern  ; a.®  che  le  vene 
in  genere  avessero  la  loro  origine  o le  loro 
«dici  nella  sostanza  del  fegato;  3.®  che  la 
sortita  e l’ ingresso  del  sangue  nei  ventrico- 
li del  cuore  ovvero  sia  che  i movimenii  di 
contrazione  , e di  dilatazione  delle  cavità 
dell’organo  centrale  delie  due  circolazioni 
Ib'Sero  isocroni  a quelli  della  respirazione. 
E tanto  è vero  che  non  furono  conosciute 
le  l^gpi  della  circolazione  mediante  la  quale 
il  sangue  si  trasferisce  da  tutte  le  circon- 
ferenze al  centro,  che  lo  stesso  Vesalio 
scrive  pochi  anni  prima  di  Arveo  „ sangui- 
„ nem  ex  venarum  raniis  in  trunros  non- 
Dumqoara  refluere  ,,  ; aggiungendo  però 
„ raras  vero  esse  occasiones  „ ; d'onde  paten- 
temente apparisce  che  egli"  risgiiardaxa  questo 
riflusso  del  sangue  dai  rami  ne’  tronchi  venosi 
Come  una  cosa  non  naturale. 

Egli  è dunque  indubitato  che  i lumi  sparsi 
intorno  alla  circolazione  fino  all'epoca  della 
«coperta  delle  Talvoie  venose  , ed  a quella  m 
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cn!  scrisje  Arveo , furono  limitatissimi^  e di 
più  confusi  «i  erronei  ; come  ancora  ella  i 
cosa  patentissima  che  la  semplice  e nuda  no- 
tizia delle  vie  percorse  dal  sangue  rimane  ste- 
rile , e non  può  recare  che  piccolissimi  per 
non  dire  quasi  ninni  vantaggi  alla  fisiologia 
cd  alla  patologia  , qualora  s’  ignorano  le  quan- 
tità, la  velocità,  i rapporti,  le  leggi  meccani- 
ehe  , le  forze  centrali  a quelle  generali  , ed  in 
somma  tutti  i uiezaì  impiegati  dalla  natura 
pel  corso  di  questo  fluido  ; arcani  fino  allora 
zicoperti  da  un  oscurissimo  velo,  e le  cui  no- 
zioni sono  le  sole  capaci  di  riachiarare  la 
ipiegazione  dei  fenomeni  circolatorj  in  genero 
e quella  de’  loro  peculiari  risultati  rispetto 
alla  vita  animale,  onde  rintracciare  all* occo- 
renza i varj  sconcerti  di  quelli. 

Arveo  , il  quale  amante  del  vero  modesta- 
mente e con  ingennilà  confessa  che  giudicando 
per  analogìa  da  quanto  avea  scritto  Galeno 
sulle  vìe  tenute  dal  sangue  nella  circolazione 
polmonare  ne  dedusse  quelle  della  generale  ; 
Alveo,  dissi,  fu  il  primo  a riconoscere  non 
solo  ma  a rettificare  con  opportuni  e giudiziosi 
sperimenti  i sopraccennati  errori,  a stabilire  con 
precisione  e verità  i movimenti  delle  diverse 
cavità  dd  cuore,  ed  i risultati  della  pressione 
complessiva  dalle  medesime  operata  sopra  il 
fluido  sanguigno , onde  determinarne  la  rispet- 
tiva progressione  : fu  anche  il  primo  il  qoaU 
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tcppR  ntisurare  e valutare  le  forze  mediante  le 
quali  il  sangue  ptogredisce  dal  centro  alle  cir- 
conferenz*!  in  una  quantità  di  gran  lunga  su- 
periore a quella  necessaria  alla  nutrizione  dei 
corpi,  e a dedurne  la  naturale  conseguenza  dei 
ritorno  della  porzione  superflua  a questo  me- 
desimo centro,  non  che  le  forze  proprie  ad 
agevolare  la  retrogradazione  di  quella  ; per  le 
quali  cose  vennero  dimostrativamente  segnate  le 
funzioni  dei  due  sistemi  cireolatori  sanguigni , 
arterioso  e venoso , come  pure  le  loro  anasto- 
rauticlie  coinunicazionì.  In  somma  lo  stesso 
Arveo  investigando  colia  perspicacia  del  suo 
ingegno  i modi  coi  quali  potea  eseguirsi  la 
circolazione  del  sangue  nel  feto  non  respiran- 
te, giunse  a precisarne  le  vie  e a stabilirne  le 
leggi , giacché  molto  tempo  prima  di  lui  Ga- 
leno avea  riconosciuto  il  forame  ovale  ed  il 
condotto  aste  rioso  : e siccome  nel  secolo  mede- 
simo di  Arveo,  Botallo  descrisse  pià  csattamen* 
te  l’apertura  di  comunicazione  tra  l’auricola  de- 
stra e la  sinistra  del  cuore,  del  feto,  cosi  a questo 
ultimo  molti  autori  attribuirono  la  scoperta  di 
detto  forame  ovale  già  però  descritto  da  Ga- 
leno e da  altri  anatomici.  Dal  fin  qui  detto 
risulta  che  qualora  si  voglia  giudicare  impar- 
zialmente e con  giustizia  del  merito  sull’ im- 
portante scoperta  della  circolazione,  Arveo  più 
di  qualunque  altre  anatomico  ha  un  diritto 
incontrastabile  alia  pubblica  riconoscenza  ed 
aU’immoit^ità.  Oltre 
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Oltre' le  ntilUsime  e profonde  nozioni  tra- 
smesse dall’  immortale  Arveo  sopra  le  leggi 
generali  delle  due  circolazioni  sanguigne  , la 
polmonare  cioè  , e la  generale,  siamo  ancora 
debitori  a questo  celebre  anatomista  ed  osser* 
vatore  di  molte  ed  interessantissime  riflessioni 
intorno  agli  organi  generativi  ed  al  feto  di 
varie  famìnc  di  animali  ed  in  ispecie  di  quelle 
de’ ruminanti  domestici  ; argomento  dottamen* 
te  trattato  molti  anni  dopo  di  Arveo  da  Sla- 
des , il  qual»  diede  un’  esattissima  discrizìone 
delle  membrane  del  feto  ed  in  partioolace 
dell’  allantoide  , come  pure  della  forma  d>dla 
placenta  divisa  in  tanti  cotiledoni  nelle  femi« 
ne  di  questi  stessi  ruminanti  -,  i quali  cotile- 
doni riscontransi  pià  mirabilmente  organizzati 
e distribuiti  nella  femina  de’  bovini  che  in 
qualunque  altra. 

Egli  fu  dunque  dall'  epoca  memoranda  ove 
l’anatomia  arricchita  di  una  moltitudine  di  no- 
zioni e scoperte  prodotte  dai  sommi  lami  sparsi 
da  Arveo  intorno  alle  funzioni  circolatorie  in 
genere , che  la  fisiologia  si  trovò  in  Ì8(fito  di 
progredire  nel  suo  avanzamento  con  minore 
incertezza  e di  recare  dei  reali  vantaggi  alla 
medicina.  Malpighi  e Ruischio  estendendo  le 
loro  ricerche  sopra  tutti  i sistemi  com{*onenti 
i corpi  ammali  contribuirono  però  più  partU 
colarmente  alla  dilucidazione  di  alcune  idee 
relative  ai  fenomeni  proprj  delle  funzioni  dei 
Anat.  Tom:  !•  5 
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feistenii  circoTatOTÌ  t secretorj  e liafiitic} , 
dJaBte  le  fìnisBime  ed  esatte  iiìjecioni  praticate 
«opra  i sistebii  Vascolosi  di  diversi  animali;^ 
'parécchi  altri  celebri  anatomici  applicando  piit 
épecialmente  all'esame  di  un  solo  sistema  or> 
ganicò  ne  determinarono  con  maggior  precisio» 
He  il  meccanismo,  gli  usi,  le  funzioni  e le  vi- 
tali propritrtà.  £ di  tali  particolari  applicazio- 
tii  e ricerclie  ne  somministrano  esempi  Awers. 
rispetto  al  sistema  muscolare  ed  alle  sue  pro^ 
prietà  initabili  : reme  pure  dobbiamo  a Wil- 
lis  alcune  osservazioni  e scoperte  sulla  com- 
posisidne  della  masSa  encefalica  e sulle  varie 
pa  rti  nsahatrti  da  qOesta  Si  essa  composizione  ^ 
come  pure  delle  altre  intorno  agli  usi  del  sistema 
tnQOOSD.  Wkrtone  e Severino  arricchirono  di 
tton  poc^e' cogniziomi  il  sistema  glanduloso  in 
genere , mentre  Clissone  si  occupò  più  parti- 
dolartnenté  di  licerdie  intorno  al  fegato  ed  al| 
sistema  biHkre* 

In  somma  moltipliratissirne  sarebbero  le 
provb  da  addursi  onde  sempre  più  convincere 
(ihe  l’ anatomia  comparata  somministrò  fino  aii 
ora  il  véro  ed  unico  metodo  analitico  median- 
te il  quUlk  si  potetotio  spingere  ad  un  alto, 
grado  di  chiarezza  e di  precisione  le  fisiologi, 
che  beguizioni.  Il  celebro  Alierò  fu  cosi  con- 
vinto di  quésta  ben  dimostrata  verità  , che  in 
frutife  ad  Ogni  capo  dell'  immortale  sua  opera 
ViuUi  à maggior  BumOio  di  fatti  a Vuo  tempo 
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eonosci'jtl  e scoperti  per  mezzo  delle  zooto- 
miche  osservazioni  e sezioni  ; parlocchè  egli 
fu  a giusto  titolo  riputato  il  vero  creatore 
delia  £sìoìogica  scienza,  ad  onta  che  non  po- 
chi inridicjsi  abbian  voluto  far  credere  che  io 
teorie  di  questo  celebratissimo  jtrofessore  di 
Gottinga  sopra  l’irritabilità  muscolare  tendes* 
aero  al  materialismo,  e che  le  sue  dottrine  ab- 
biano avuto  parecchi  formidabili  avversar)  , 
come  Monro  , de  Haen  , Lecat , Gerhard  , 
GuIIen  ed  altri. 

L’illustre  ed  erudito  Buffon  dice,  che  se 
SOQ  esistessero  animali  sarebbe  forse  tutt’  ora 
ÌDcomprensibile  l' umana  organizzazione . In 
, fatto  mediante  lo  stadio  quella  de’  bruti 
dopo  di  avere  in  qualche  modo  decomposta  la 
loro  macchina  ; di  averla  ridotta  alla  suddivi- 
sione de’  suoi  peculiari  elementi  ; di  avere  se- 
. paratamente  investigate  le  rispettive  funzioni 
de’  diversi  sistemi  che  la  compongono,  non  che 
i varj  gradì  di  proprietà  vitali  mediante  i quali 
. si  esercitano  queste  medesime  funzioni,  pos- 
eiamo  con  maggior  fficilUà  studiare  e scorgere 
nell’ immensa  oatena  formata  da  questi  mede- 
simi animali  l'individuale  azione  di  ogni  or- 
gano, conoscerne  l’ importanza  assolata  o re- 
lativa, considerandolo  isolato  e ridotto  alla 
propiia  sua  sfera  di  attività , per  quindi  de» 

, 4twrne  i rapporti  che  il  medesimo  pu^  avere 
con  tale  o tal  altro  di  una  stessa  specie  o di 
specie  diverse. 
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Egli  è certo  che  dalla  metà  dello  scorso  se- 
colo fino  ad  ora  , ì progressi  della  fisica  in 
genere  farono  portentosi  , e che  quelli  della 
notomia  comparata^  della  fisiologia  , e della 
patologia  furono  appresso  quasi  tutte  le  nazio- 
ni d’Europa  illustrati  in  modi  sorprendenti 
dalle  fatiche  straordinarie  di  chiari  ingegni  , 
fra  i quali  parecchi  celebratissimi  applicarono 
con  ostinazione  e salacità  alla  scoperta  delle 
'mire  della  natura  nell’ organizzazione  de’ cor- 
pi animali , onde  viciheglio  scorgere  gli  scon- 
certi diversi  cui  va  soggetta  siffatta  organizza- 
zione. Dobbiamo  ciò  non  ostante  confessare 
che  ad  onta  di  tanti  sforzi  , e di  tante  investi- 
gazioni, molti  nella  fisica  animale  sono  tutt’ora 
gli  arcani  avvolti  in  un  densissimo  velo;  giac- 
ché i due  sistemi  , il  sensitivo  cioè,  ed  il  glon- 
duloso  ne  somministrano  prove  incontrastabili. 
II  primo  fu  certamente  arricchito  di  luminosis- 
sime nozioni  dall’  insigne  ed  immortale  cava- 
liere Scarpa  , e sopra  il  secondo  sparse  sommi 
lumi  il  celebratissimo  Bordeu  ; mentre  l’ in- 
stancabile Bichat  Della  freschissima  età  di  tren- 
tadue  anni  rimase  vittima  delle  sue  pertinaci 
od  esatte  ispezioni  e sperienze  sopra  i cadave- 
ri per  ìspiegare  i fenomeni  della  vita  median- 
te le  rispettive  proprietà  vitali  de’  varj  tessuti 
componenti  i corpi  animali  , acciò  di  dedurne 
con  una  più  giusta  analisi  quelli  dello  stato 
morboso. 


Senza  parlare  dèli*  o$Carità  in  cui  siamo  tu^ 
t’ora  intorno  a molti  fenomeni  relativi  alla 
vita  sensitiva  animale  ed  a quella  organica , 
diremo  soltanto  che  parecchi  corpi  i quali  pre* 
sentano  all’  occhio  una  tessitura  vasculo-glan« 
duiosa  esercitano  delle  funzioni  o in  gran  par- 
te o del  tutto  ignote  ; imperciocché  egli  è fuoc 
di  dubbio  die  non  furono  ancora  precisati  gli 
usi  della  milza,  e che  non  abbiamo  nessuna 
idea  sopra  quelli  del  fi/wo,  delle  capsule  surre^ 
nali,  della  tiroide^  della  pituitaria  e della  pinco* 
le.  Siffatti  corpi  i quali  , dalla  pecnliare  loro 
organiz/atzione  sembrano  destinati  ad  una  qual- 
che operazione  secretoria,  nascosero  fino  ad  ora 
alle  più  accurate  indagini  un  qualche  condot- 
to escretorio  particolare  ; mentre  potrebbono 
forse  le  escrezioni  operarsi  in  questi  organi  di- 
versi mediante  un  qualche  sistema  capillare  o 
esalante  sostenuto  da  un  tessuto  cellulo>mem* 
branoso , giacché  non  pochi  sono  gli  esempj 
dai  quali  scorgiamo , si  può  dire  quasi  ad  evi* 
denza,  che  la  natura  per  operare  dei  fenomeni 
pressocchè  identici , si  serve  dì  meccanismi  dì* 
versamente  adattati  alle  rispettive  situazioni  o 
funzioni  degli  organi 

Se  dunque  tanti  e così  grandiosi  furono  i 
vantaggi  che  lo  studio  di  questo  ramo  di  sto- 
ria naturale  piocurò  e sempre  più  procurerà 
egli  studenti  dell’organizzazione  dell’ uomo  > 
onde  con  l’analogia  e i confronti  assicurarsi 
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della  natura  e della  divefàiLa  degli  «concerti 
eoi  va  soggetta  l’ economia  dell’ organiazazione 
medesima,  ben  si  comprende  che  senza  lo  stcs- 
«»  presidio  non  si  potranno  mai  rintracciare  nè 
gindicare  le  alterazioni  cni  vanno  sottoposte  le 
diverse  specie  di  «niraan  che  formano  l’ogget- 
to delle  nòstre  ricerche  e della  nostra  applica- 
aiooe.  fu  la  totale  dimenticanza  deiranatomia 
applicata  alla  medicina  degli  animali  l’ unica 
cagione  per  cui , come  si  disse , giacque  ella 
per  tanti  secoli  avvolra  nelle  tenebre  dell’igno* 
Tanta  è dell’  empirismo , ed  oscurata  da*  pre- 
giudizi , poiché  scarsissime  furono  fino  ad  or» 
le  persone  persuase  , che  tntte  q*ielle  cogni- 
zioni necessarie  ai  medico  umano  Io  fossero 
ancora  a queflo  degli  aniiOali. 

Alcuni  detrattori  di  quest’  ultima  scienza  ob- 
bietteranno forse  che  più  vasta  ed  inviluppai» 
è qnella  che  rìsguarda  la  salute  degli  uomini» 
siccome  ancora  doppie  sono  le  sorgenti  dei 
loro  mali,  fisiche  e morali  : che  la  natura 
deir  uomo  y le  sue  abitudini  , gl’  incortvenienti 
Tìsnltanti  da  alcune  delle  sue  sociali  istituzio- 
ni; la  diversità  , la  oomplicaziune  e la  prepara- 
zione de’  cibi  che  servono  al  suo  nutrimento, 
« l'uso  smoderato  che  ne  può  fare;  che  la 
violenza  delle  sue  passioni  , ec.  , sono  altret- 
tante cagioni  di  gravi  scoucerti  e di  complio»- 
tiasime  malattie  (ccnosciule  regli  animali  , i 
quali  io  g<»rre  mtno  ai  tccsiaso  da  un  tcgima. 


Dui  ' 


]più  confacente  alìa  sanità  de’  corpi  ) e dallé 
knire  delia  natura  nello  sviluppo  e nella  con- 
servazione de'  medesimi. 

Pienamente  persuasi  e convinti  della  verità 
di  queste  differenze  e di  queste  particqUrìtà 
dimostrate  dalla  giornaliera  sperjenza  , rispon- 
deremo però,  1.*^  che  la  fisica  organizzazione  degl^ 
animali  doihestici  poco  differisce  da  quella 
dell’ uomo,  giacché  al  pari  di  questi  sono 
quelli  nel  numero  de’  viventi  di  organizza- 
zione perfetta;  a.**  che  tqtte  le  parti  organici;^ 
che  li  costituiscono  ne  eseguiscono  sotto  fora 
me  diverse  e rispettivamente  organizzate  i tiid* 
vimenti  e le  funzioni  determinate  dallo  stes- 
so principio  vitale;  3.”  che  i medesimi  agenti  lì 
circondano,  e del  pari  influiscono  sopra  tutti 
in  generale  j sempre  però  corrispondenteoicQtiS 
alla  peculiare  loro  organizzazione;  • che  inol- 
tre non  avertdo  gli  animali,  siccome  l’uoipQn 
la  maniera  , nè  la  ragione  per  riparatsi  CQUtrQ 
le  vicende  e le  alterazioni  di  questi  iofluenti  ji 
ne  provano  più  di  sovente  e più  facilménte  i 
sinistri  effetti;  4-°  che  diverse  sono  le  specie  dello 
quali  dobbiamo  studiare  la  composizione  cour 
froutnta  con  quella  dell’  uomo , e che  questo 
Sotto  moltiplici  rapporti  differiscono  l^e  uno 
dalle  altre;  5.**  che  ve  ne  sono  alcune  iq  cui  lo 
digestive  operazioni  si  eseguiscono  mediante 
l’azione  di  uno  stomaco  solo,  ed  altre  in  cui 
sono  quattro  gli  agenti  coacqrcenti  a quesm 
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medesime  operazioni;  6.°  che  il  complicatissimo 
meccanismo  della  ruminazione  presenta  molte 
difficoltà  non  solo  sotto  i rapporti  anatomico 
e fisiologico , ma  ancora  sotto  il  patologico  e 
il  terapeutico;  7.“  che  queste  diverse  specie  van- 
no soggette  ad  alcune  malattie  le  quali  pre- 
sentano gli  stessi  fenomeni  osservati  nell’  uo- 
mo, e che  inoltre  esistono  particolari  infermi- 
tà sconosciute  in  quest’ultimo,  e fra  le  quali 
alcune  sono  proprie  e famigliari  a corte  spe- 
cie d’animali,  mentre  un'altra  ne  va  esente; 
8.®  che  si  riconofcono  ancora  altre  moihose  affe- 
zioni, le  quali  comuni  a tutte  le  specie  differi- 
scono per  fa  diversa  temperatura  dell’ aria  e 
le  differenze  del  clima,  delle  località,  dell’ 
età  , del  sesso  c del  temperamento  rispettivo 
naturale  od  acquisito  ; e che  in  somma  tutte 
queste  distinzioni  considerate  isolatamente  e 
complessivamente  con  mente  fìlosofìca  ed  os- 
servatrice non  possono  non  essere  il  risultato 
di  una  ben  fondata  sperienza  diretta  da  prin- 
cipj  luminasi  , e consolidata  da  una  lunga  se- 
rie di  fatti  e di  osservazioni  ; mentre  forme- 
ranno in  ogni  tempo  avvenire  una  sorgente 
inesauribile  di  nuove  scoperte  nella  medicina 
degli  animali,  le  quali  potranno  inoltre  giovar 
molto  a cpiella  degli  uomini. 

Diremo  ancora  che  se  la  complicazione  do’ 
mali  sotto  i quali  bene  spesso  l’ nomo  soc- 
combe y richiede  per  parte  del  medico  umano 


delle  cognizioni  nosologìche  forse  più  estese  e- 
più  esatte,  debbe  il  veterinario  applicare  mag-» 
giormente  ai  patologici  fenomeni.  Privo  del 
potente  ajuto  che  l’altro  ottiene  dagl'infermi, 
i qaali  compensano  l’ oscurità  delle  sorgenti 
delle  loro  indisposizioni  collo  spiegarne  eglino 
stessi  le  cagioni  e la  sede  , non  ha  altro  soo 
corso  al  suo  raziocinio  che  l’ isolata  oculare 
ispezione  di  non  sempre  regolari  sintomi  di 
queste  medesime  indisposizioni,  le  quali  il 
più  delle  volte  vengono  oscurate  in  modo,  di 
Tender  maggiormente  difficili  le  investigazioni 
intorno  alle  cause  ed  alla  natura  loro , e dì 
opporsi  al  giusto  discernimento  de’  loro  rap> 
parti  ed  al  sicuro  pronostico  delle  conseguenze 
e dell’  esito  loro , onde  potere  con  una  qual- 
che  certezza  stabilire  i risultati  da’  rimedj  da 
amministrarsi.  Diremo  ancora  che  i domestici 
animali  assoggettati  all’  uomo  provano  in  una 
moltitudine  di  circostanze  gli  effetti  funesti 
dell’  abuso  eh'  egli  può  fare  della  sua  ragione  , 
e quelli  ancora  dell’ignoranza  e della  brutali- 
tà delle  persone  destinate  alla  loro  custodia. 

Se  più  estese  debbono  essere  le  cognizioni 
dell’umano  medico  nella  fìsica,  nella  chimica, 
farmaceutica,  nella  materia  medica  e nella  sto- 
ria naturale  in  genere , non  può  neppure  il 
veterinario  rimaner  digiuno  di  queste  medesime 
cognizioni  per  tutti  i motivi  già  addotti;  e fa- 
remo inoltre  osservare  che  da  un  lungo  eser- 
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cizio  della  profetsione  si  ha  campò  di  convìn'i 
©ersi, «che  la  botanica  e l’igiene  ed  in  parti- 
colare la  dietetica  sono  qne’  rami  cui  debbo 
togli  attendere  con  somma  diligenza  ed  appli- 
cazione per  una  . moltitndine  di  ragioni  forse 
non  valutate  da  chi  non  ne  conoòce  tiiira 
V importanza , ma  che  non  possono  tfnggirn 
alle  persone  dell’arte  assistite  da  una  pratica 
}agionata  ed  analitica  , non  che  dalla  sperien* 
aa  e dall’ osservazione.  Debbe  inoltre  il  veteri- 
nario essere  provveduto  di  cognizioni  agrarie  ; 
giacché  l’impiego  che  si  fa  di  un  mrtndd 
piuttosto  che  di  un  altro  par  la  coliivaziune 
delle  terre,  può  benissimo  spttò  rapporti  anche 
lontani  dar  luogo  a varj  sconcerti  ed  altera- 
zioni nell’ économia  dc^  viventi  impiegati  a si- 
mili lavori. 

Passando  ora  alla  parte  chirbrgica  di  amen- 
due  le  scienze  y dirà  forse  taluno  che  dessa  ri- 
chiede nell'umana  specie  una  serie  di  metodi 
e di  operazioni  complicatissime  e difficili;  ma 
senza  numerare  le  operazioni  che  costituiscono 
la  chinirgia  degli  animali,  ciò  che  riuscirebbe 
troppo  lungo  , e che  può  d’  altronde  essere  ri- 
scontrato ne’  trattati  manoscritti  ad  uso  delle 
scade  veterinarie , basta  soltanto  riflettere  in- 
torno all’analogia  esistente  tra  1' organizzazioné 
de’  quadrupedi  e quella  dell’  uomo , e sopra  i 
Varj  accidenti  cui  possono  i primi  andar  soggetti 
per  psriuaJersi , che  tuUe  le  operazioni  in  gc-; 
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tiéte  appartèiteiitì  all^uliiana  cliirttrgta  vengono 
|>raticate  negli  animali  : che  inoltre  ve  ne  sono 
non  poche  relative  alle  lesioni  dell’  unghia,  le 
quali  e per  la  particòlare  organiszazione  e tes> 
altura  di  siffatta  parte  presentano  non  solo  delle 
somme  difficoltà  , ma  richieggono  ancora  ann 
perfetta  guarigione  per  ridonare  alle  patti  la 
primitiva  loro  conformazione  e robustezza  ^ 
giacché  non  basta  guarire,  ma  fa  d’ uopo 
inoltre  rendere  servibile  l’animale. 

Aggiungansi  ancora;  primo^  l’applicazione  del 
fuoco  la  quale  per  i varj  oasi,  situazioni  e natura 
delle  parti  affiette  richiede  moltissime  GOgniaioni 
«d  osservazioni  ; secondo,  la  ferratura  creduta  pef 
lungo  tempo  un  oggetto  di  materiale  pratica , 
mentre  presenta  un  vasto  campo  ad  una  mol- 
titudine di  riflessioni  e di  scientifìche  indagini; 
per  la  qual  cosa  deesì  riputare  come  uno  dei 
rami  esenziali  delF  ippiatrica  scienza  ; terso  j 
lo  studio  particolare  ed  esatto  che  debbesi 
fare  dell’  esterna  conformazione  degli  animali  , 
onde  riconoscerne  i difetti  e le  perfezioni  ; il 
che  non  si  acquista  senza  molte  fisiche  nozio- 
tii)  e forma  le  basi  di  quelle  altre  indispensa- 
bili al  mantenimento  ed  al  perfezionamento 
delle  razze.  Oltiecché  questi  oggetti  diversi 
non  sono  rigorosamente  necessari  nell’  esercizio 
dell’umana  medicina,  mentre  nella  veterina- 
ria formano  altrettanti  rami  importantissimi 
della  scienza,  basta  la  semplice  «filare  ispe< 
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sione  per  convincere  chiunque  , che  tutte  le 
operazioni  in  genere  richieggono  negli  animali 
maggiore  destrezza  e sicurezza  di  mano  ; do» 
Teodosi  per  una  parte  superare  gli  ostacoli 
presentati  da  un  più  forte  e meno  accessibile 
tessuto  di  fibre  , in  ispeoie  nè  monofalangi  , e 
per  l’altra  le  difficoltà  di  potere  negli  aniaiali 
assicurarsi  de'  loro  movimenti  ; giacché  non 
assistiti,  siccome  1’ uomOj«lalla  ragione  si  difen- 
dono essi  con  tutti  que’  mezzi  che  sono  in 
loro  potere.  Una  prova  di  queste  verità  si  è 
quella  che  non  mancano  gli  esenipj  di  non 
pochi  veterinatj , i quali  abbandonando  ia  pro- 
fessione per  dedicarsi  a quella  delTuinaDa  me- 
dicina divennero  abili  c destri  uf>«ratorì , e si 
distinsero  nell’essenzialissimo  ramo  della  chi- 
rurgia , e parecchi  ancora  in  quello  della  me- 
dicina. 

Per  un  inveterato  pregiudizio  molti  credet- 
tero ed  alcuni  credono  tufi’ ora  che  sia  l’ in-s 
terno  delle  ossa  del  cavallo,  dell’ asino  e del 
mulo  mancante  di  midolla  , e che  debba  que- 
sta mancanza  essere  l’unica  cagione  dell’ im- 
possibilità di  ridurre  le  fratture  in  (juesti  ani- 
mali. Una  così  assorda  opinione  , conseguenza 
dell’ignoranza  e del  ciarlatanismo  non  regge 
sotto  verun  rapporto  , imperciocché  bastano  le 
più  semplici  nozioni  intorno  alla  fisica  orga- 
nizzazione de’  corpi  per  iscorgere  che  senza  la 
midollare  sostanza  non  [iotrebboro  le  ossa  ri- 
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Tevere  nutriinèato  , o per  lo  meno  difendersi 
da  una  rigidezza  e da  un  e^iccaiuento  che  le 
renderebbero  fragili  al  più  piccolo  sforzo  no’ 
forti  e rapidi  movimenti  di  cui  in  genere  sono 
capaci  questi  quadrupedi.  Deesi  dunque  sol- 
tanto attribuire  non  già  l’ impossibilità  , ma  la 
BOiùma  difficoltà  di  operare  la  riduzione  e la 
rinnione  di  queste  [larti  troncate  ed  infrante 
alla  fortissima  contrattilità  di  tessuto  del  si- 
stema muscolare,  cd  ai  quasi  insuperabili  osta- 
coli riscontrati  per  l’ adattamento  e la  perma- 
nenza delle  indispensabili  fasciature  ; special- 
mente  quando  si  tratta  delle  partì  superiori 
■do' membri,  come  nell’ omero  e nel  cubilo, 
nel  feiBsre  e nella  tibia.  Deesi  inoltre  aggiun- 
gere r impossibilità  in  cui  siamo  di  rendere 
in  qualche  modo  immobili  gli  animali , i quali 
al  pari  dell’  uomo  non  possono  tiniaoer  fermi 
in  un  letto  senza  punto  muovere  la  parte  of- 
fesa. Ma  ogni  qualvolta  la  località  delle  frat- 
ture permette  di  .stabilire  cogli  apparati  una 
giusta  e adattata  compressione  per  la  perfetta 
riunione  de’  pezzi  divisi  , il  che  riesce  più  fa- 
cile inferiormente  al  ginocchio  ed  al  garetto,' 
la  sperieiiza  ha  provato , e molti  sarebbero  gli 
esempi  da  citarsi  , che  ne’  quadrupedi  in  ge- 
nere sono  le  fratture  delle  ossa  suscettibili  di 
riduzione  e di  una  perfetta  guarigione;  d’onda 
chiaramente  apparisce  che  neppure  questo  ra- 
mo della  chirurgica  scienza  dev' esserci  ignoto 
allo  studente  delia  medicina  degli  animali. 
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Moltissime  sarebbero  ancora  le  prore  atte  a 
consolidare  quanto  si  premise  sul  proposito  « 
ma  sembrano  questi  brevi  confronti  più  che 
sufficienti  a persuadere,  i.^cha  la  medicina  degli 
nomini  e quella  degli  animali  debbono  esser* 
stabilite  sopra  i medesimi  p|incipj  ; a.*  che  le 
moltissime  difficoltà  riscontrate  nell’ esercizio 
di  afiiendue  le  scienze  vengono  biUneiate  eoa 
modificazioni  e circostanze  diverse  ; giacché  se  la 
^ima  richiede  più  esatte  cogniaioni  m alcuni 
rami  , si  può  dire  ohe  ne  comprende  la  secon-» 
da  delle  più  generali  ; che  secondo  i‘  impaci 
aiale  sentimento  di  valenti  fisici  può  un  vete- 
rinario provveduto  delle  cognizioni  necessario 
air  esercizio  della  sua  professione  af»piioarsi 
all*  nmana  medicina  ed  esercitarla  con  una 
qualche  distinzione  dopo  un  brevissimo  tempo 
di  pratica  negli  ospedali  , siccome  se  ne  po- 
trebbero citare  non  pochi  esempi  ; e che  in 
'somma  deesi  convenire  che  può  questa  scienza 
sotto  molti  rapporti  sommioistrare  a quella 
potenti  soccorsi , e così  adempiere  ai  doveri 
della  riconoscenza  pei  sommi  sussidj  che  na 
ricevette , e ohe  tanto  contribuiioae  al  suo  ri- 
sorgimento ed  ai  suoi  progressi» 

Abbiam  detto  che  quantuaque  nell*  anno 
i5q8  il  senatore  bolognese  Carlo  Ruini  avesse 
colla  sna  opeva  sopra  l’anatomia  e le  malattie 
del  cavallo  indicate  e segnate  le  orme  da  s«- 
gnirsi  onde  ridurre  a vera  ed  utile  sctenaa  la 
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fnrdicina  degli  aDÌinali , passarono  ciò  noia 
ostante  snoltisBÌmi  anni  prima  che  si  verificas- 
se un  cosi  importante  avvenimento.  In  fatt6 
dopo  lo  scritto  del  Senatore  pubblicato  circa 
alla  medesima  epoca  iu  cui  il  dotto  e celebro 
Leonardo  da  Vinci  diede  alla  luce  un  trattata 
anatumico  dell’  nomo  e del  cavallo  , opera  di- 
venuta rarissima-, -tutte  le  altre  produzioni  com^ 
parse  fra  le  varie  nazioni  d’Europa  fino  alla 
metà  cifca  dello  scorso  secolo , e che  furono 
perda  maggior  parte  dovute  a cavallerizzi  , si 
^lontanarono  anziché  accostarsi  ad  una  cosi 
necessaria  rivoluzione  ; imperciocché  gli  scrit- 
tori di  tal  materia  o trattarono  la  scienza  eni- 
piricaUiente^  o si  attennero  ad  alcuni  rami  della 
medesima,  o ad  esempio  del  Huini,  parlarono 
soltanto  del  cavallo. 

Ne.li’ anno  i636  il  cavaliere  Liberati  roma>' 
no  fece  stampare  in  Roma  un  trattato  d’ip- 
piatria  non  molto  riputato , ma  fra  i molti 
scrittori  i quali  dopo  il  Senatore  bolognese  si 
occuparono  come  cavallerizzi  dell’ argomento  , 
dt^bbesi  distinguere  il  Sollehel,  il  quale  merita 
il  nome  di  Vegezio  della  Francia.  La  sua  opé> 
ra  sulle  malattie  del  cavallo,  della  quale  una 
quinta  edizione  Si  «tampò  in  Parigi  l’anno 
iòSa,  contiene  molti  utili  insegnamenti  ed  ot- 
timi pratici  precetti  iutorho  aUfc  ‘dragnosi  ed 
alla  cara  delle  infermità  di  questo  quadrupe- 
de. Gensmàndo  e^ti  tpia  moltitudine  di  «c<^orI 
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e di  pregiudizi  che  ancOTa  doravano  al  su* 
tempo,  ne  fece  scomparire  la  maggior  parto 
dali’ esercizio  della  professione. 

£»li  fu  nell’ anno  i68i  che  Tillnstre  olan> 
dese  Cherardi  Blasj  pubblicò  in  Amsterdam 
^a  sua  anatomia  degli  animali  , opera  interes- 
santissima ed  ornata  di  bellissimi  rami  incisi 
ron  molta  esattezza  : ma  senza  parlare  di  non 
pochi  altri  scrittori  intorno  all’ argomento  di 
cui  si  tratta , diremo  soltanto  che  nel  i685 
Contado  Pejeri  fece  stampare  in  Basilea  un 
trattato  sulla  ruminazione  nel  quale  si  ritrova- 
no varie  <lotte  osservazioni  sul  meccanismo  di 
questa  com|>lieatissinia  funzione;  mentre  l’o- 
pera de  re  eguaria  del  tedesco  Simoue  Winter 
Stampata  in  Norimberga  l’anno  17O0,  può  con- 
siderarsi come  una  compilazione  di  quanto 
prima  di  lui  dissero  multi  altri  scrittori. 

Ebbero  anche  gl’inglesi  alle  precitate  epo- 
che i loro  autori  di  mascalcia , fra  i quali 
Murklan  riebbe  essere  stato  'uno  de’  primi.  La 
sua  opera  più  volte  ristampata  godette  presso 
questa  nazione  di  una  qualche  fama  , ad  onta 
^che  dessa  altro  non  sia  che  uu  ammasso  mo- 
struoso di  ricette  e di  formolo  medicinali  fi- 
ccavate per  la  maggior  parte  dalla  raccolta 
degl’  ippiatri  greci  ; siccome  ancora  opportuna- 
mente lo  confessarono  gli  stoesi  inglesi  moder- 
ni scrittori  in  materia  veterinaria.  Lo  Snapo 
il  quale  tcrisse  sulle  malattie  del  cavallo  e 
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sali’ anatomia  di  quest’animale  un’opera  tra- 
dotta in  francese  da  Carsault , si  limitò  a tra- 
durre le  apatoiuiche  descrizioni  di  Ruini , fa- 
cendo incidere  i rami  dello  stesso  autore  ; 
mentre  il  napoletano  Trutta  copiando  per  la 
maggior  parte,  e si  può  dire  letteralmente,  ciò 
che  Io  stesso  Ruini  scrisse  sopra  le  malattie 
del  cavallo , pretese  di  comparire  autore  non 
meritando  che  il  titolo  di  servile  plagiario. 

In  somma  si  potrebbero  citare  ancora  nu- 
merosissimi scritti  comparsi  nello  spazio  di 
tempo  trascorso  tra  Ruini  e Bourgeiat;  ma 
siccotite  dobbiamo  occuparci  soltanto  delle  e- 
porhe  segnalate  pei  progressi  della  scienza,  e 
degli  autori  che  a questi  contribuirono,  cosi 
ella  sarebbe  cosa  inopportuna  il  diffondersi  in 
simili  citazioni  più  particolarmente  spettanti 
ad  una  bibliografia  veterinaria  analitica  che  ad  r 
un  semplice  saggio  di  storia  filosofica  letteraria 
della  scienza.  Riesce  d’ altronde  facile  a chiun- 
que il  poter  giudicare  delle  produzioni  di  mol- 
ti autori  da  noi  non  citati,  giacché  l'analisi 
di  queste  fu  trattata  da’  moderni  scrittori  ; ed 
una  di  queste  bigliografie  analitiche  , la  quale 
Servi  di  base  ad  alcune  altre  scritte  dap|>oi,  si  è 
quella  inserita  in  fine  del  tomo  terzo  dell’ope- 
ra del  sig.  Vitet  dotto  medico  di  Lione. 

Abbiamo  inoltre  due  lettiTe  scritte  da  un 
erudito  medico  di  Montpellier  ad  un  magistrato 
della  stessa  città  j e sebbene  quest' autore  abbia 
Anat,  Anim.  Tom.  I.  6 
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▼olnto  nascondere  il  proprio  nome , si  sa  non- 
dimeno essere  il  sig.  Amorenx  il  quale  unita- 
mente al  sig.  Thorel  veterinario  distinto  pei 
suoi  talenti  e per  le  sue  cogni;;ioai  inserì  nel 
dizionario  di  agricoltura  dell’  abate  Rozier  molti 
interessanti  e dotti  articoli  intorno  alle  dia- 
gnosi ed  alla  cura  delle  malattie  degli  anima- 
li. Nella  seconda  di  queste  lettere  , la  quale 
consiste  in  una  bibliografìa  analitica  ragionata 
degli  scrittori  in  materia  veterinaria  y il  sig. 
Ainoreux  procura  'di  far  rilevare  con  una  giu- 
diziosa e moderata  critica  non  pochi  errori  ed 
inesattezze  riscontrate  in  quell’ altra  già  accen- 
nata del  sig.  Vitet  la  cui  npera,  sebbene  ricca 
e dotta  nelle  teorie,  ed  ordinata  con  diligenza 
e precisione  nella  distribuzione  delle  materie , 
rimane  nondimeno  oscurata  da  non  pochi  er- 
rori anatomici  e da  una  inesattissima  e fallace 
sintomatologia. 

Diremo  però  che  fra  i veterinari  capaci  di 
occuparsi  di  una  così  interessante  bibliografia 
nessuno  più  del  sig.  Huzard  potrebbe  forse 
eseguirla  con  esattezza  e verità , essendosi  egli 
formato  una  copiosa  biblioteca  in  materia  di 
opere  direttamente  spettanti  alla  medicina  degli 
animali  , e di  edizioni  fatte  presso  nazio- 
ni divese , ed  anche  dì  altre  produzioni  indi- 
rettamente appartenenti  alla  scienza  , ma  rela- 
tive alla  zoologia  , all' agraria  ed  alla  storia 
naturale  in  genere. 
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' Qaantunque  più  che  in  qualsiasi  altra  epo- 
ca antecedente  aresse  la  medicina  degli  ani- 
mali nello  spaaio  di  tempo  poc*  anzi  accennato 
fatto  vistosi  pregressi  pel  numero  de*  dotti  i 
quali  si  occuparono  di  alcune  materie  alla 
medesima  spettanti , egli  è ciò  non  ostante 
molto  furobabile  che  senza  una  serie  di  disa- 
strose circostanze  ella  forse  , Siccome  già  avea 
fatto  più  volte  nel  decorrere  de’  primitivi  se- 
coli , sarebbesi  fermata  senza  progredire  piu 
óltre  verso  un  maggior  perfezionamento.  Ma 
le  frequenti  e micidiali  malattie  contagiose 
che  dal  principio  dello  scorso  secolo  al  co- 
minciare del  presente  si  manifestarono  in  Eu- 
ropa sopra  gli  animali , infierendo  più  parti- 
colarmente sulla  specie  bovina , furono  così 
distruggitrici , e si  dilatarono  con  tanta  rapi- 
dità ed  universale  desolazione , che  spargendo 
ovunque  lo  spavento  e la  costernazione  deter- 
minarono le  previdenze  e le  cure  de’  governi , 
i quali  penetrati  da  così  luttuosi  emergenti  in- 
caricarono i più  rinomati  fisici  de'  loro  stati 
di  occuparsi  con  ogni  zelo  ed  applicazione  a 
delle  ricerche  intorno  alle  sorgenti  ed  all'  in- 
dole di  siffatti  morbi  , onde  indicare  i mezzi 
pio  atti  ad  arrestarne  i progressi  ed  a porre 
un  riparo  a tanta  strage.  Tali  provide  disposi- 
zioni riuscirono  sommamente  utili  al  risorgi- 
mento ed  al  perfezionamento  della  scienza  di 
cui  si  tratta,  imperciocché  le  moltiplicate 
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scientifìehe  produzioni  pubblicato  sai  proposi- 
to fissarono  l’attenzione  generale  de’  popoli 
sopra  di  un  ramo,  cotanto  arile  del  quale  sta- 
bilirono  l'epoca. 

Non  potendo  colla  natura  di  questo  discor- 
so conciliarsi  lunghe  descrizioni  di  queste  va- 
rie micidiali  epizoozie  (a),  ci  limiteremo  ad  ac- 
cennare  in  succinto  quelle  che  furono  più  me- 
morabili e più  disastrose.  La  prima,  introdotta 
da  un  solo  bue  ungarese  infetto , si  sviluppò 
nelle  campagne  padovane  in  una  stalla  dei  ve- 
neto patrizio  sig.  conte  Borromei  , e dilatan- 
dosi e serpeggiando  in  qnasi  tutta  ritalia,  fece 
perire  una  moltitudine  immensa  di  bestiami. 
Lancisi  l’osservò  nella  campagna  di  Roma  d’on- 
de penetrò  nel  regno  di  Napoli  ; la  paragonò 
al  malis  de’  greci , ed  asserì  aver  essa  in  que- 
sta sola  piccola  porzione  d’ Italia  ucciso  più 
di  venticinque  milia  capi  di  bovini.  Questo 
celebre  medico  di  Clemente  XI  diede  inoltre 
la  descrizione  di  un  altro  morbo  contagioso 
insorto  l'anno  susseguente  sopra  i cavalli  , dei 
quali  fece  una  terribile  strage  nelle  contrade 
romane  e partenopev^  ; ma  nelle  descrizioni 
fatte  dall’autore  sulle  aperture  praticate  dei 
cadaveri  cav.rllini  sì  vede  non  aver  egli  osser- 
vato che  nel  cavallo,  nell’ asino,  nel  zcbro  e 
nel  mulo  non  esiste  vescichetta  biliaria;  giac- 
ché alla  pag.  6o  del  Tomo  II  delle  di  lui  opere 

(a)  La  febbre  pestilenziale  ungarica  bovina. 
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così  si  esprime.  At  reliqua  infimi  ventris  nìhilquid’ 
quam  immutata  videbantur,  excepta  dumtaxat  ci~ 
stifelea,  quae  bile  coloris  nimìum  saturi  redundabat^ 
Il  professore  chirurj;ico  Vachier , il  quale 
osservò  in  Piemonte  la  bovina  epizooEÌa , as- 
serisce che  perirono  in  quello  stato  subalpino 
più  (li  sessanta  mila  capi  di  bovini  ; mentre 
prima  Rainazzini  , Co^iossì  , Valisneri , Mo- 
randì , Negrisoli  ed  altri  insigni  fisici  eransi 
occupati  moltissimo  dello  stesso  argomento  in 
varie  parti  della  Lombardia  quasi  totalmente 
devastata  da  cosi  terrìbile  flagello. 

Penetrando  quindi  lo  stesso  morbo  nelle  pro- 
vincie  meridionali  ed  orientali  della  Francia  ) 
dopo  di  avere  attraversato  la  Savoja  e l’ Elve- 
zia, serpeggiò  dilatandosi  sulle  varie  superfìcie  di 
quel  vasto  impero,  ove  in  pochi  anni  distrusse 
più  della  metà  dell’utile  bestiame;  mentre  in- 
troducendosi  quasi  contemporaneamente  per  le 
provincie germaniche  sulla  riva  destra  del  Reno, 
penetrò  in  Olanda  ove  più  di  dugento  mila 
capi  bovini  ne  rimasero  vittime.  £ fanno  te- 
stimonianza di  tntti  questi  fatti  gli  scritti  in 
proposito  di  Hcrnient , di  Drouin  , di  Guillo  , 
di  Ledere  e di  tanti  altri  celebri  medici- 
Neppure  l’Inghilterra  colle  sue  marittimo 
barriere  potè  andare  esente  da  un  iDv  bo  cosi 
funesto;  imperciocché  1’  avidità  di  alcuni  mer- 
endanti olandesi  ed  inglesi  trasportando  delle 
pelli  fresche  di  animali  periti  in  Olanda,  in- 
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trodusae  in  qaell’ isola  il  miasma  contagioso  il 
quale  cagionò  un’  immensa  perdita  di  bovini , 
e fissò  le  cure  e le  providenae  di  quel  gover» 
no , aiccorae  si  può  rilevare  dalle  opere  dei 
sopraccitati  autori , ed  in  particolare  da  una 
memoria  di  Layard. 

Scroekio  ed  altri  medici  alemanni  diedero 
la  descrizione  della  stessa  malattia  introdottasi 
in  quelle  provincie  confinanti  con  l'Ungheria, 
dove  ebbe  ed  ha  costantemente  la  sua  primi- 
tiva origine  , sicché  le  conviene  il  titolo  di  feb- 
bre pestilenziale  ungarica  bovina.  Dessa  fu  l’ec- 
cidio de’  bestiami  della  Germania,  e penetrando 
dopo  in  Polonia,  in  Russia  e negli  stati  eu- 
ropei dell’Impero  Ottomano,  fece  in  quelle  di- 
verse contrade  una  prodigiosa  strage  dell’utile 
specie  ; dimodoché  durò  per  più  di  otto  anni 
continui  senza  che  fosse  possibile  di  estinguerla. 

Il  dotto  Goelik  in  un’opera  stampata  in 
Francfort  l’anno  1780  col  titolo  de  lue  conta- 
giosa bovillum,  diede  la  storia  di  un’altra  ma- 
lattia manifestatasi  nelle  vicinanze  di  Franrfort 
snirOder  molti  anni  dopo  la  precedente,  colla 
quale  dice  l’autore  avesse  la  medesima  molta 
analogìa  , caratterizzandola  come  la  stessa  ri- 
pullulata i e nel  sentimento  di  lui  concorse  an- 
cora Cotenio  celebre  medico  di  Federico  il 
grande.  Diremo  però  che  leggendo  con  una 
qualche  attenzione  1’  opera  di  Goelik , sembra 
potersi  conchiudeie , che  sebbene  il  morbo  del 
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quale  egli  parla  sia  stato  al  maggior  segno 
micidiale,  desso  fu  ciò  non  pertantt>  della  iia< 
tura  piuttosto  delle  enzoozie  costituzionali, 
che  la  vera  peste  ungarica^  de'  bovini  ; tanto 
piò  che  riflettendo  sopra  le  cause  dall’ autore 
indicate , ed  osservando  che  quasi  senza  verun 
riparo  la  malattia  si  limitò  ad  un  certo  e de- 
terminato circondario  di  paese,  siccome  soglio- 
no fare  sìmili  enzoozie,  le  quali  per  quanto  si 
possa  dedurre  dalla  sperienza  non  presentano, 
al  pari  della  vera  peste,  un’ indole  cosi  squisi- 
tamente attaccaticcia  , quantunque  l’ identità 
e l'estensione  delle' cagioni  sembrino  farle  tali 
comparire  ; per  le  quali  cose  si  può  con  una 
fondata  probabilità  credere  che  alcune  cause 
locali  ne  determinassero  lo  sviluppo. 

Passando  ora  a quell’  altra  famosa  ep-zoozia 
la  quale  nell'  anno  1740  si  manifestò  sotto 
Praga  , e che  secondo  1’  opinione  quasi  gene- 
rale venne  cagionata  da  depositi  di  bovini  nn- 
garesi  nel  tempo  dell'assedio  di  quella  capi- 
tale della  Boemia  , sappiamo  che  piò  mici- 
diale e più  disastrosa  di  quella  del  1711  durò 
più  di  dieci  anni,  non  avendo  cessato  che  dopo 
il  1750  : che  dilattandosi  e serpeggiando  per 
r Europa  intera  penetrò  dalla  Rustia  nella 
Tartaria  ed  in  altre  asiatiche  provincie  : che 
non  mai  estinta  per  tutto  1*  accennato  spazio 
di  tempo  si  riprodusse  più  volte  a piccolissimi 
intervalli  , ad  epoche  diverse , ed  in  zar} 
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paosi  : die  n eco lU pagliata  da  funestissime  coa- 
segiirnzc  sparse  ovunque  le  rovine  e la  deso- 
lazione con  r eccidio  d’ un  immensa  moltitu- 
dine di  bovini  ; e volendo  da  un  solo  fatto 
particolare  giudicare  dell’ estensione  della  mor- 
talità , basta  consultare  i registri  del  Magistra- 
to (li  Sanità  di  Ferrara  , dai  quali  apparisce 
che  in  quella  sola  provincia  quasi  cinquanta 
mila  animali  bovini  furono  nel  17-fH,  e nello 
spazio  di  pochissimi  mesi  , distrutti  dal  furore 
di  così  terribile  pestilenza;  ed  anche  al  gior- 
no d'oL'gi  esistono  alcune  famiglie  roviuate  da 
cosi  funesto  avvenimento.. 

Fra  tutte  le  epoche  conosciute  di,  simili 
morbi  lino  al  giorno  d’oggi  si  può  dire,  che 
non  ne  abbiamo  (tlcnnada  quale  pres-iitì  una 
serie  fisi  dotta  e cosi  moltiplicata  di  fattij  di 
sperieiize , di  osservazioni  e di  scritti  diretti 
tanto  a scoprire  la  natura  tnoilifera  del  rnia- 
sm.i  , quanto  ad  annientarne  o almeno  a s<  c- 
jnarne  la  violenza  ; imperciocché  tutti  gli  uo- 
mini più  celebri  dell’ Italia,  tirila  Francia,  dell 
Itigliilterra,  dell’Olanda,  della  Germania  e,c.  fu- 
rono non  solo  incaricati  da'  loro  rispettivi  go- 
verni , ma  si  fecero  eziandio  un  dovere  di  at- 
tendere colla  maggior  a|)plicazione  a tutre 
quelle  riccrcb*  le  quali  potevano  etmdurre  i<l 
tm  fine  cosi  importante  pel  bene  delle  nario- 
ni.  Fanno  testimonianza  di  questa  asserzioae 
le  opere  di  Sauvages,  di  Raudot,  di  Pleucis, 
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di  Ciiomel  , di.  Àbramo  Ens , di  Layard  , di 
Ledere  e di  tanti  altri  ; le  memorie  dell’atV 
endemia  di  Torino  , le  riflessioni  sopra  le  ma- 
lattie epidemiche  di  Blondel  ; il  secondo  vo- 
lume delle  memorie  della  società  reale  delle 
scienze  di  Copenaghen  ( anno  1746  ),  i registri 
della  facoltà  di  medicina  di  Parigi  ( anno  174Ó); 
quelli  di  una  società  letteraria  di  medici  di 
Ginevra  ai  quali  si  debbe  un’  interessante  o{»e- 
retta  sopra  quest'  argomento;  le  memorie  della 
reale  accademia  di  Berlino  (anno  1768)  le 
quali  contengono  uno  scritto  in  cui  si  legge 
che  Cotenio  fu  da  Federico  il  grande  incari- 
cato di  presentare  alla  medesima  accademia 
un  piano  per  lo  stabilimento  di  una  scuola 
veterinaria  nella  capitale  degli  stati  di  quel 
sovrano  filosofo. 

Tanti  disastrosi  avvenimenti , tanti  lumi 
sp.irsi  intorno  ai  medesimi , e molte  altre  par- 
ticolari nial.ittie  della  natura  delle  costituzio- 
nali e sporadiche  le  qukii  più  di  frequente  si 
manifestarono  sopra  le  utili  specie  in  varj  sta- 
ti d’Europa,  non  poterono  non  dar  luogo  a 
serj  riflesii  per  parte  de’  governi  , e non  pro- 
movere lo  zelo  di  alcuni  cittadini  illuminali , 
onde  stabilire  una  volta  per  sempre  le  basi 
della  medicina  degli  animali.  Ebbe  la  Francia 
la  gloria  di  veder  nascere  nel  proprio  seno 
quel  zelantissimo  cittadino  il  quale  facendosi 
un  serissimo  pensiero  di  seguite  le  orme  delia 
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mrtliciiia  umana  , si  accinse  a ripetere  da  più 
certi  e più  laminosi  principi  quella  degli  ani> 
mali  , onde  ridurre  a sublime  scienza  qneH’ar> 
te  la  quale  fino  ad  un'epoca  si  memorabile  fu 
credula  un  materiale  oggetto  di  vile  pratica; 
di  rendere  più  sicuro  a pubblico  e privato 
vantaggio  l’ esercizio  di  una  professione  che 
sommamente  onorata  fra  le  nazioni  de’  primi- 
tivi secoli,  formi)  uno  de'  principali  oggetti 
delle  loro  occupazioni  ; e dì  darle  in  somma 
quello  splendore  che  molto  prima  avrebbert» 
dovuto  conciliarle  le  dotte  fatiche  di  parecchi 
ingegni  greci  e romani  , parte  però  de.lle  quali 
ci  verme  rubata  dall’ignoranza  e dalla  barba- 
rie de'  secoli  intermedj. 

Egli  fu  verso  la  metà  dello  scorso  secolo 
che  Bourgelat  stabilì  nella  città  di  Lione  il 
primo  istituto  veterinario  conosciuto.  Un  così 
segnalato  ed  importante  servigio  reso  alla  so- 
cietà con  generoso  djsiiiterease  ( mentre  per 
quattro  anni  continui  egli  supplì  col  proprio 
a tutte  le  spese  dello  stabilimento  ) procacciò 
meritamente  a questo  grand’uomo  la  stima  e 
la  riconoscenza  de’ suoi  concittadini;  determinò 
l’attenzione  e la  benelìoenza  del  sovrano,  il 
quale  sotto  la  vigilanza  e le  cure  di  un  mini- 
stro illuminato  ed  amante  delle  arti  utili  alle 
popolazioni  , premiò  inunificentemente  tanto 
zelo  , assegnò  una  sua  proprietà  -per  l*  istitu- 
zione delia  scuola  di  Alfort  due  miglia  di- 


stante  da  Parigi , e prese  s«tto  la  sua  possente 
protezione  ambidue  questi  collegi  , i quali  in 
mezzo  aJle  vicende  ed  alle  burrasche  di  una 
rivoluzione  senza  esempio  non  sofFrirono  che 
piccolissime  alterazioni  , e si  conservarono  nel 
tempo  delle  più  violente  e ^ tumultuose  agita- 
zioni popolari , ed  in  quello  ove  sembrava  che 
dovessero  le  nazioni  retrocedere  verso  la  pas- 
sata barbarie  : solite  conseguenze  di  tutti  i 
grandi  politici  sconvolgimenti , qualora  dal  seno 
de’ medesimi  non  sorga  pel  bene  dell’umati 
genere  un  genio  trascendente  e benefico  il 
quale  gravitando  sopra  i partiti , e gradata- 
mente  distruggendo  la  reciproca  reazione  delle 
fazioni^  giunga  a ricondurre  l’ordine,  la  tran- 
quillità , la  sicurezza  e la  pubblica  felicità. 

Bourgelat  riunì  i sufiFiragi  di  tutte  le  nazio-  • 
ni  colte  e civilizzate  , ed  appena  furono  orga- 
nizzati i due  stabilimenti  destinati  a raccoglie- 
re ed  istruire  i giovani  spediti  dalle  varie  prò. 
viiicie  del  regno , tutti  i governi  d’ Europa  ri- 
conoscendone r importanza  e 1’  utilità  si  aifret- 
tarono  d’inviare  in  Francia  soggetti  capaci  di 
acquistare,  sotto  l’uomo  insigne  che  dirigeva  le 
due  scuole , quella  dottrina  e qne’  lumi  di  cui 
egli  rese  in  progresso  parteci)>e  oon  solo  que- 
sto nostro  continente , ma  ancora  i paesi  ol- 
tremare. In  fatti  oltre  ad  un  nuoiero  grande 
di  nazionali  si  videro  ben  presto  accorrere  in 
Francia  russi , svedesi  , danesi , polacchi , te-. 
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deschi  , svizzeri , spagnaoli , americani:  ma  più 
di  qualunque  altro  si  segnalarono  i diversi  go- 
verni dell’  Italia  per  la  sollecitudine  e j»el  nu- 
mero  maggiore  di  studenti  colà  spediti  ; c ri- 
spetto agl’inglesi  ella  è cosa  nota  dalla  corri- 
spondenza letteraria  di  Lord  Pcmhrnk  con 
fiourgeiat,  che  il  primo  procurò,  ma  indarno, 
d’indurre  questo  grand’ uomo  ad  abbandonare 
la  sua  patria  per  passare  in  Inghilterra  ove  gli 
venivano  oflìerti  segnalati  vantaggi- 

Non  imprenderemo  l’ encomio  delle  opere 
di  Bourgeiat,  imperciocché  i fatti  general- 
mente conosciuti  dopo  l’ istituzione  delie  sue 
scuole  proveranno  assai  meglio  di  quanto  si 
potrebbe  dire  in  favore  delle  sue  produzioni, 
le  quali  furono  in  gran  parte  o copiate  o imi- 
tate ria  quelli  che  scrissero  dopo  di  lui  sulla 
stessa  materia.  Faremo  soltanto  osservare  che 
quest’  uomo  insigne  tanto  benemerito  della  so- 
cietà , che  ha  tanti  diritti  alla  pubblica  rico- 
noscenza , ed  al  quale  il  barone  di  Haller, 
Wanswicten  e tanti  altri  celebri  fi.ici  suoi 
conteni|>oranei  resero  la  dovuta  giustizia  , non 
lasciandosi  acciecare  da  qtie’  sentimenti  di  va- 
nità, di  amor  proprio  e d’invidia  che  guidaro- 
no alcuni  suoi  detrattori  a tentare  , ma  indar- 
no , di  oscurare  la  sua  gloria  , termina  l’av- 
vertinieiito  posto  in  fronte  della  sua  ofiera  collo 
seguenti  modeste  espressioni.  ,,.  Au  surplus 
j,  nous  ouvrons  simplemeot  lei  voles , et  il  ne 
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,,  f.illait  pas  moins  que  TÌngt  années  de  yeil- 
„ les  ponr  défricher'et  pour  préparer  le  ter- 
,,  rein.  D’ autres  que  nous  reculerons  les  bor- 
y.  nes  auxquelles  nous  nous  serons  arrétès;  le 
„ champ  vaste  et  iiiculte  dont  nous  arrachuns 
yy  avec  tant  de  peine  les  ronces  et  les  épioes 
deviendra  frrtile  dans  leurs  maina;  ìls  ex- 
j,  tirperont  peut-étre  jusqu’a  la  Tacine  des  pié- 
jugés  , et  leurs  travaux  ainsi  que  leurs  suc- 
cès  apprendront  vraìsemblablenient  eului  que 
,,  les  luinières  qu’  exige  lo  traitemont  dea  ma- 
,y  ladies  des  animanx  n’ont  point  été  , et  ne 
,,  seront  jamais  par  un  privilège  special  ou 
„ par  infusion  données  et  ncrordées  indiffó- 
,,  remment  .à  quiconque  veut  s’y  livrer.  ,,  Egli 
morì  nell’ età  ancor  robusta  di  circa  6o  aiiui  , 
e nel  tempo  in  cui  avea  già  cominciato  ad 
occuparsi  di  un  trattato  generale  di  patologia 
e di  un  altro  ili  chirurgiche  istituzioni  ad  uso 
degli  studenti  delia  scienza  , ed  a compimento 
delle  sue  opere. 

L’ unico  scopo  che  si  ebbe  nell’  istituzione 
delle  scuole  veterinarie  essendo  stato  quello 
d’istruire  persone  le  quali  interamente  si  de- 
dicassero alla  medicina  degli  animali  , agevol- 
mente si  scorge  che  nel  irreve  spazio  di  po- 
chissimi anni  non  poterono  formarsi  tanti  sog- 
getti da  provvedere  nel  tempo  stesso  ai  biso- 
gni de’  regni  , delle  provineie  , delle  armate  , 
ed  a quelli  dell’istruzione;  e rispetto  a questo 
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ulti  Ilio  oggetto  non  pochi  allieti  i qtiali  a^ 
quittaxoQO  delle  cognizioni  tali  da  poter  co- 
prire le  cariclie  di  profr«tori , abbandonarono 
r esercizio  di  quest’  arte  per  dedicarsi  a quel- 
lo deli’ umana  medicina  e della  chirurgia. 
Essendosi  alcuni  distinti  o nell’ una  o nell'al- 
tra di  queste  scienze  , ritrovarono  sotto  i rap- 
porti del  decoro  , della  convenienza  e dell’in- 
teresse tutti  que'  compensi  giustamente  do- 
vuti allo  studio,  alle  fatiche,  ai  talenti  ed  alle 
cognizioni;  il  die  non  poteano  sperare  nell’ e- 
sercizio  della  veterinaria  a cagione  degl* inve- 
teriti e ributtanti  pregiudizi  tuttora  la 

circondano  ; ritrovandosi  bene  spesso  confusi 
gl’  ignorami  ed  i ciarlatani  cogli  uomini  istrui- 
ti; ed  in  molte  circostanze  più  considerati, 
protetti  e premiati.  Queste  frequentissime  per- 
dile , sommamente  dannose  ai  progressi  della 
scienza,  non  poterono  essere  prevenute  che  dai 
governi  interessati  a distinguere  e premiare  il 
jii'^rito  di  quelli , i quali  anicamentc  spinti  dal 
desiderio  di  rendersi  utili  allo  stato  ed  ai  loro 
concittadini , consacrano  il  tempo  e le  fatiche 
loro  all’acquisto  ed  alla  propagazione  dì  quei 
lumi  e di  quelle  cognizioni  le  quali  possono 
condurre  ad  un  fine  così  lodevole. 

Quasi  tutti  gli  stabilimenti  veterinari  forma- 
ti nelle  capitali  de’ diversi  regni  d’Europa  fn- 
jono  creati  e diretti  da  soggetti  a tal  uopo 
spedici  dai  rispettivi  sovrani  per  istruirsi  nelle 
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«cuole  di  Francia  poco  tempo  dopo  1’  erezione 
di  esw.  Gl'  istituti  di  Berlino , di  Stokolin , di 
Vienna,  di  Copenaghen,  di  Monaco  e di  mol- 
te corti  di  Germania  ; quelli  di  Madrid  , di  To- 
rino e di  tatti  i governi  d' Italia  ne  stabili- 
scono delle  prove  incontrastabili.  Gli  stessi  in- 
glesi i quali  si  determinarono  alla  creazione  di 
uno  atabilimento  veterinario  più  tardi  dello  al- 
tre nazioni , non  già  perchè  non  ne  conosces- 
sero tutta  r utilità  , ma  soltanto  forse  per  un 
sentimento  di  nazionale  rivalità,  dovettero 
anch’  essi  questa  loro  istituzione  ad  un  friui- 
cese,  il  quale  sotto  il  nome  di  Saint-bel , sic- 
come lo  chiama  il  sig.  Delahere  Blaine,  era  il 
sìg.  Vial  da  me  particolarmente  conosciuto  a 
Lione  sua  patria , ove  fu  professore  aggiunto 
di  quella  scuola  veterin.aria,  quindi  capo  della 
scuola  di  equitazione  della  medesima  città,  e 
dopo  professore  d’anatomia  comparata  nell’uni- 
versità  di  Montpellier.  Egli  passò  in  Inghil- 
terra nel  17R8  ove  sollecitò  invano  per  tre  o 
quattro  mesi  continui  1'  erezione  di  un  istituto 
veterinario,  il  che  lo  determinò  a rijiassare  in 
Francia  : ma  ritornato  (fuindi  a Londra  nei 
1790  , riuscì  nelle  sue  sollecilazioni  ; morì  tre 
anni  dopo  in  quell'isola,  c fu  rimpiazzato  dal  sig. 
Colemun  uomo  già  distinto  per  una  produzione 
fisiologica,  e dal  sig.  MorecrofF  allievo  della 
scuola  di  Lione.  Molte  di  qìo-ste  notizie  ven- 
gono confermate  dal  sopraccitato  sig.  Ddabere 
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Blaine  autore  di  una  opera  di  veteriaaric 
tradotta  e stampata  in  Parigli  l’anno  i8o3,  la 
quale  però  mancante  del  tanto  necessario  or- 
dine nella  distiiWiizione  delle  materie,  contiene 
delle  iin/iniii  troppo  generali  , allontanandosi 
in  cotal  modo  dai  precetti  di  un'  opera  vera- 
mente elementare. 

Oi’iuglesi,  oltre  molti  nomini  insigni  nell' 
anarnmia  cot)iparnta  , siccome  si  scorge  da.  un' 
C|>i  ra  ornata  molti  rami  assai  ben  disegna- 
ti , divenuta  rarissima  , e della  quale  si  con- 
certa un  superilo  esemplare  in  foglio  nella  bi- 
lilioteca  di  Brera  col  titolo  di  osteografia  of 
thf  anatomy  of  thè  Bones  By  Willuim  Cheselden 
London  1738  , non  r,he  dalle  dotte  ed  esatte 
fatiche  de'  ceichraiissimi  fratelli  Hunter  , da 
quelle  di  Monro  ec.  , gl  'inglesi  , dissi  , ebbe- 
ro all’ epoca  e dopo  la  creazione  delle  scuole 
veterinarie  di  Francia  parecebi  scrittori  più  o 
meno  distinti  in  alcuni  rami  dell’  ip|>iatria , 
prima  che  fosse  oigaiiizzatu  il  loro  stabili- 
mento ; ma  SI  riconosce  che  dessi  dovettero 
tnolt.0  loro  cogiiizimii  alle  opere  di  Buurgelat 
e de’  suoi  allievi  , non  che  a quelle  di  altri 
francesi  ippiatrì.  Gibson  il  quale  esercitò  l’iji- 
piai.iia  in  Diieke  Slieet  pubblicò  verso  la  metà 
delio  scorso  secolo,  sotto  il  titolo  di  The 
Farriers  Guide  , uii'  opera  ove  si  trovano  co- 
)iiate  le  tavole  anatoiuiclie  di  Siiape  e di 
Rnini.  Il  dottore  Ilrackon  contemporaneo  di 

Gibson 
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Gibson  Bcritse  dopo  di  lui  sopra  Io  stesso  ar- 
gomento in  un  modo  forse  piu  eJe*';mte  ma 
meno  utile  al  pratico  esercizio  dell’arte  , sic- 
come ancora  l’osserva.  De  la  l>ere  BLine,  il  qya. 
le  parlando  di  Bartiet  successore  de’  due  pre- 
cedenti, dice  che  non  fu  che  iin  seuiplice  co- 
piatore e compilatore  delle  opeie  di  Lafasse. 
Osmer,  il  quale  esercitava  rippiatria  in  Oxford 
Street , fra  alcune  sue  produzioni  ippiatrielie 
ha  un  trattato  intitolato  ( Treatise  on  thè  la- 
jnenesses  of  horses)  sopra  la  zoppicatura  drl 
cavallo  e sopra  i modi  di  rimediarvi  colia  fv;r« 
ratura.  Fu  questo  trattato  adottato  dal  si./, 
MorecroH’  per  l’ istruzione  degli  allievi  didla 
scuola  veterinaria  inglese  ; parzialità  la  quale 
ne  forma  F elogio , sebbene  però  lo  stesso 
sig.  MorecrolF  abbia  co’  pioprj  scritti  ariicebito 
di  molte  cognizioni  e scopertn  quest’  importan- 
tissimo ramo  dell’ipp-atria. 

Poco  tempo  dopo  1’  opera  di  Osmer  compar- 
ve alla  luco  un  eccellente  trattalo  sulla  ferra- 
tura e sopra  le  malattie  del  piede  del  cavallo. 
Questa  produzione  intitolata  ( Or»  Skating  and 
rfiseoiM  o/ /A« /ee/ ) appartiene  al  sig. 
di  Edimburgo  , come  jmre  un’altra  non  meno 
interessante  ed  utile  , pubblicata  poco  tempo 
dopo,  sopra  i mezzi  di  prevenire  le  malattie 
del  cavallo  o di  conservarlo  sano  (,  Prevention 
of  thè  diseasez  of  thè  borse  ).  Queste  due  opere 
sono  commendabili  per  ia  loro  esattezza  e per 
Anat.  Anm.  Tom.  I.  ^ 
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i pratici  insegnamenti  che  contengono.  Lord 
Pembcok  , quello  stesso  che  procurò  d’  indurre 
Bourgelat  a passare  in  Inghilterra  , pubblicò 
con  vantaggio  della  scienza  un’  opera  la  quale 
contiene  degli  ottimi  insegnamenti  intorno  ai 
mezzi  di  conservare  e di  ferrare  i cavalli 
dei  dragoni  e di  medicarli  nelle  loro  infermi- 
tà ; mentre  dopo  di  lui  il  sig.  Taplin  , serven- 
dosi di  tutti  gli  antecedenti  scritti,  stampò  al- 
cune preduzioni  ippiatrichn  le  quali  però  in 
genere  non  godono  dì  molta  riputazione  presso 
gli  stessi  inglesi.  Fu  ancora  poco  tempo  prima 
o dopo  la  pubblicazione  del  trattato  di  Lord 
Pembrok  che  il  sig.  Stubbs  diede  alla  luce  i 
suoi  esattissimi  e superbi  rami  sopra  l’ anato- 
mia del  cavallo. 

Dall’epoca  del  I790  in  cui  fu  eretto  il  col- 
legio vctr-rinario  d’Inghilterra  si  può  consulta- 
re la  già  citata  cp"ra  del  sig.  Delabere  Bhiinc 
il  quale  segue  minutamente  i progressi  di  que- 
sto istituto  e sembra  giudicare  imparzialmente 
del  inerito  de’  professori  che  lo  dirigonot,  ren- 
dendo la  dovuta  giustizia  ni  talenti  loro  ed 
alle  loro  cognizioni*  Egli  è certo  d’  altronde 
che  questa  scienza  dovià  f.  re  de’  rapidi  pro- 
gressi fra  «jiiegl’  isolani  , stantcchè  altamente 
incoraggiata  dal  particolare  patriotismo  e pro- 
tetta dalle  cure  e dalla  beneiicenza  del  gover- 
no, vpiijono  distinti  considerati  e premiati  quel- 
li i quaii  l'esercitano  col  dovuto  decoro  e con 
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la  richiesta  istruzione  tanto  nel  cirile  quanto 
nel  militare. 

Fu  parimente  la  meflicina  degli  animali  col* 
tivatissima  in  Germania  , ed  in  alcuni  stati  ne 
fjiono  così  altamente  valutate  l’utilità  e rim* 
portanza,  che  sono  gli  studenti  dell’umana  me- 
dicina obbligati  di  fare  un  corso  di  quella  per 
essere  prescelti  medici  condotti  de’  distretti. 
D’altronde  l’insegnamento  delia  scienza  viene 
alBdato  in  questi  regni  diversi  a persone  di- 
stinte pei  loro  talenti  e cognizion’  , e riputate 
per  le  loro  scientifiche  produzioni.  Fanno  di 
ciò  testimonianza  il  sig.  dottor  Will  consiglie- 
re di  S.  M.  il  Re  di  Baviera  e professore  nella 
scuola  veterinaria  di  Monaco  ; i signori  Kno- 
bloch  , Schim  , e Wolstein  professori  in  quella 
di  Vienna  : il  sig.  dottor  Megele  a Magonza , 
ed  il  sig.  Hawemann  in  «Annover  : i signori 
Narwmann  e Sicks  professori  di  quella  di  Ber- 
lino, Àbiidgard  , e Wiborg  di  quella  di  Cope- 
naghen ec. 

La  Francia  prima  di  Bourgelat  ebbe  anche 
essa  moltissimi  scrittori  d' ippiatria  più  o meno 
accreditati  , ma  che  riputiamo  inutile  di  citare 
essendo  essi  abbastanza  conosciuti  per  essere  i 
nomi  loro  riportati  e gli  scritti  analizzati  in 
varie  opere  veterinarie  e hibliogratìche  ; come 
ancora  rispetto  agli  scrittori  tedeschi  si  può 
consultare  l’analisi  de’  più  distinti  inserita  nel 
tomo  1 della  Zooiatria  dell’ erudito  sig.  dottor 
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Giovanni  Pozzi.  Diremo  soltanto  che  all'epoca 
in  cui  comparvero  alla  luce  i tre  volumi  degli 
elementi  d’ippiatrìa,  una  delle  prime  produ- 
zioni di  Bsurgeiat , Lafosse  il  padre  pubblicò 
un’opera  alquanto  rinomata  per  avere  egli 
scritto  che  la  sede  del  Cimurro  (Morve)  esi- 
steva nella  membrana  pituitaria  ; e fu  quest’ 
opera  tradotta  e stampata  in  Torino  in  italia- 
na favella.  Alcuni  anni  dopo  il  figlio  di  La- 
fosse  ne  fece  stampare  un’altra  col  titolo  Gui- 
de du  MarécJuil , e diede  quindi  alla  luce  la 
sua  grand’ opera  d' ippìatria  impressa  in  Parigi 
l’anno  1772,  ed  ornata  di  sess^tacinque  ra- 
mi ; mentre  il  suo  dizionario  ippiatrico  venne 
pubblicato  anch’esso  in  Parigi  l’anno  1775. 
Queste  varie  opere  de’  signori  Lafosse  tutte  re- 
lative al  cavallo  sono  sicuramente  commenda- 
bili sotto  multi  rapporti  per  gii  ottimi  pratici 
insegnamenti  nelle  medesime  contenuti  ; ma 
crediamo  ciò  non  oslniue  giusto  e doveroso  il 
far  notare  elle  il  sig  Lafosse  figlio  lasciandosi 
trasportare  da  soverchia  invidia  contro  Bour- 
gelat , non  che  da  un  troppo  esaltato  seiili- 
inento  di  mal’  imesa  critica,  la  quale  oscurò  la 
sua  gloria^  cadile  ancli’csso  in  nioltiS:>itni  er- 
roii  speci. ilmeiitc  nell’ anatomia  , sebbene  que- 
sto <!’ Ili  troll  de  osji-ito  ìjipiati'o  pretende  nella 
SUA  grunile  opera  di  f.ir  comparile  inesatte 
plesso». Ile  tutte  le  minio  delie  deseiizio.ii  del 
Compendio  anatomico  di  Buurgelat  ; cosa  vera- 
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mente  ripugnante  al  buon  senso  y alla  decenza,' 
alla  giustizia  , ed  alla  verità. 

Siccome  non  potè  il  sentimento  del  sig.  La* 
fosse  prevalere  sopra  quelli  di  tanti  uomini  il- 
lustri i quali  imparzialmente  pronunciarono 
intorno  al  merito  delle  produzioni  del  fonda- 
tore delle  scnole , cosi  questa  critica  ingiusta 
e soltanto  diretta  dal  li  voi  e,  anziché  scemarne 
ne  accrebbe  la  celebrità.  Egli  è certo  che  ol* 
tre  le  tre  successive  edizioni  francesi  del  com- 
pendio anatomico  di  Bourgelat,  e le  cinque 
delle  sue  esteriorità  ed  osservazioni  sopra  il 
cavallo  , le  quali  edizioni  tutte  furon  fatte  e 
pubblicate  dal  sig.  Huzaid , n corredate  dallo 
■tesso  d' interessanti  ed  erudite  annotazioni , 
vennero  ancora  queste  sue  opere  tradotte  in 
varie  lingue  e stampate  per  testo  dell’istruzio- 
ne degli  allievi  di  altri  europei  stabilimenti 
creati  e diretti  dagli  scolari  di  questo  grand’ 
uomo. 

La  prima  traduzione  del  suo  anatomico  com- 
pendio , della  quale  però  non  si  conosce  1’  au- 
tore , fu  fatta  in  lingua  tedesca  e stampata  in 
Danzica  appresso  Job^t  Hennarin  Flarke  , co- 
me pure  Tanno  susseguente  furono  tradotte  o 
stampate  nella  stessa  lingua  le  sue  ricercho 
intorno  alla  ruminazione  ( Zerhst  , Zimmer- 
jnann  1773  in  8“  ).  Questa  traduzione  è citata 
dalli  signori  Hens  e Boehmer  nel  tomo  I,  par- 
te seconda,  pagine  4-7  lìibliot,  Scrìp.  hlst.  nat. 
aconom.  Lipsiae  173Ó. 


Digitized  by  Google 


102 

La  sec<mda  traduzione  fu  opera  del  «ig.  Ja^ 
cupo  Otloardi.  Questa  è in  lingua  italiana  , e 
composta  di  Vili  volumi  in  8®;  contiene  tutte 
le  oyiere  di  Bourgclat,  e fu  stampata  in  Bella* 
no  dal  J776  al  1779. 

La  terza  traduzione  fu  quella  fatta  in  lin- 
gua spagnuola  dal  sig.  Malats  allievo  della 
scuola  veterinaria  di  Alfort  e l’uno  de’ diret- 
tori della  scnola  di  Madrid.  Fu  questa  stampa- 
ta in  quattro  volami  in  4.°  dal  1798  al  1794 
per  ordine  del  governo  col  titolo  generale  di 
eìementos  de  veterinaria. 

Quanto  alle  esteriorità  ed  osservazioni  sopra 
il  cavallo,  è quest’opera  tradotta  in  italiano 
e compresa  negli  otto  volumi  della  traduzione 
del  sig.  Odoardi  ; mentre  il  sig.  Knobloch,  già 
professore  veterinario  in  Praga  e quindi  passa- 
to parimente  professore  nella  scuola  di  Vienna, 
uomo  al  quale  la  medicina  degli  animali  è 
debitrice  di  ottime  produzioni  e di  eccellenti 
traduzioni  , ne  fece  una  versione  in  lingui»  te- 
desca ( Johaiiii  Knobloch  Ubersetzt.  Prag.  and 
Leipzig.  1789,  1790). 

Un’altra  traduzione  ne  fu  fatta  in  lingua 
spagnuola  dal  sig.  don  Esteves  altro  direttore 
dell’istituto  veterinario  di  Madrid.  Questa  si 
Stampò  in  due  volumi  in  4-"  l’anno  1794  t^'d  ^i* 
tolo  di  eìementos  de  veterinaria  esterior  del  caballo. 

Tutti  questi  fatti  generalmente  conosciuti 
provano  quanto  basta  :ul  merito  delle  opeir- 
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di  Boui*gelat  ; ma  non  crediamo  nulla  meoo 
di  dover  tacere  intorno  alle  moltissime  cogni- 
zioni sparse  sull’  anatomia  comparata  dopo  lo 
stabilimento  delle  scnole  da  lui  fondate.  Que- 
sta scienza  fu  sommamente  illnstrata  dalle 
fatiche  dell’ erudito  Buffon  e dall’esatto  Dau- 
banlon  : essendo  però  da  notarsi  che  il  sig. 
Henon  insigne  professore  d'anatomia  ne’  duo 
collegj  di  Alfort  e di  Lione,  ha  cooperato  mol- 
tissimo con  r ultimo  di  questi  due  distinti 
soggetti.  Il  sig.  Vicdazir,  le  cui  opere  slab^ 
liscouo  la  sua  celebrità  , si  accinse  alt’  esecu- 
zione di  tutti  i suoi  grandi  lavori  sull’ anato- 
mia comparata  nella  scuola  di  Parigi , e con 
l’ ajuto  de’  professori  di  anatomia  di  quello 
stabilimento.  Egli  si  compiaceva  nel  ripetere 
spesse  volte  che  il  compendio  anatomico  dì 
Bourgelat  era  fra  tutti  il  più  esatto  ch’egli 
conoscesse  del  corpo  del  cavallo.  Deesi  inol- 
tre convenire  che  i profondi  lumi  sparsi  sull* 
anatomia  comparata  dall' eruditissimo  e cele- 
bratissimo sig.  Cuvier  e da  altri  insigni  natu-r 
ralisti  ed  anatomici  , fta  i quali  deesi  annove- 
rare il  dottissimo  sig.  Caldani  ed  il  celebratis- 
simo cavaliere  Antonio  Scarpa,  il  cui  nome 
per  le  vastissime  cognizioni  ed  insigni  produ- 
zioni riesce  caro  a'  più  celebri  fisici  ed  anato- 
mici d’Europa  , furono  in  parte  preparati  dai 
progressi  che  fece  questo  interessantissimo  ramo 
d«lla  storia  naturale  dopo  l’epoca  in  cui  ven- 
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nero  determìn.'iti  e fissati  i veri  e laminosi 
prinripj  della  medicina  degli  animali. 

Oltre  tanti  presidj  recati  al  progresso  dell'a- 
natomia  e delia  fisiologia,  sommi 'furono  an- 
cor quelli  direttamente  procurati  alla  rurale 
economia  , la  quale  si  arricchì  in  pochissimo 
tempo  di  una  moltitudine  di  cognizioni  rela- 
tive ai  governo  , alla  custo<1ia  ed  alle  malattie 
de*  liestiami  in  genere,  non  che  al  perfezio- 
namento ed  alla  moltiplicazione  delle  specie 
degli  animali  più  utili  alla  società:  impercioc- 
ché dopo  Io  stabilimento  delle  diverse  scuwle 
veterinarie  nacque  in  Europa  una  forte  emu- 
lazione la  quale  riuscì  giovevolissima  alla  pro- 
pagazione de’  lumi  in  proposito.  Non  solo  le 
produzioni  di  Bouigdat  e quelle  de’  signori 
Cliabcrt,  Flandrin  , Huzard  , Thorel , Bredin 
padre  , e di  tanti  altri  particolari  allievi  del 
fondatore  delle  scuole,  contribuirono  alla  dira- 
mazione di  questi  lumi , ma  furono  eziandio 
le  cognizioni  snmmamente  accresciute  dalle 
dotte  fatiche  di  nomini  istruiti  negli  altri  sta- 
óiliinenti  veterinari  d’  Europa  , e da  quelle  di 
npn  pochi  distinti  soggetti  componenti  le  di- 
verse società  agraiie  le  quali  da  quell’epoca 
fortunata  si  molriplicarono  straordinariamente  , 
procurando  all’  agricoltura  ed  alle  popolazioni 
dei  segnalati  vautaeoi. 

CC 

Onde  maggior n. cute  rcmprovai e la  realtà  di 
tali  vantaggi  recati  dai  progiesri  di  questa  scicn- 
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ea  dopo  la  creazione  de’  Tarj  stabilimenti  ve- 
terinari, basta  un  breve  confronto  di  quelle 
epizoozie  pestilenziali , ed  altre  costituzionali 
e sporadiche,  sviluppatesi  a diverse  epoche 
cd  in  varie  parti  d’Europa,  e la  cura  delle 
quali  venne  ailìdata  ad  nomini  istrutti  nc’  veri 
principj;  e potrà  ciascuno  dedurne  quanto  mi- 
nori furono  i danni  cagionali  da  queste  ultima 
in  paragone  di  quelli  che  recarono  le  altre 
antecedentemente  accennate  ; quanto  importan- 
ti furono  i servigi  che  in  simili  e così  fune- 
sti avvenimenti  resero  le  persone  ammaestrate 
in  questi  collegj  ; e di  quanta  utilità  riuscì  la 
circostanza  che  tutti  i governi  fossero  piena- 
mente convinti  che  casi  tanto  disastrosi  non 
doveano  più  lungamente  rimanere  abbandonati 
alla  semplice  cura  ed  alla  privata  speculazione 
de’  proprietarj  , e di  molti  ciarlatani  ed  igno- 
ranti interessati  a disseminarne  ì germi  onde 
prolungarne  la  durata. 

La  prima  epizoozia  accaduta  dopo  la  ere- 
zione delle  scuole  di  Francia  fu  quella  del 
1775  proveniente  dalle  medesime  sorgenti  le 
quali  diedero  luogo  alle  due  del  1711  e del 
1740  ) cioè  da  bovi  ungaresi.  Questa  ebbe 
principio  nelle  Fiandre  austriache  da  dove  pe- 
netrò ne’  dipartimenti  occidentali  e meridio- 
nali della  Francia.  Confrontando  questa  colie 
due  primo  ne  furono  in  brevissimo  tempo  fer- 
mati i pregi  essi  c la  strage  , uiulgrado  i fur- 
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tissiiui  ostacoli  presentati  dall’ ostinata  renitenza 
de’  proprietarj  a prestarsi  alle  provide  di.spo* 
Siz'oni  e cautele  suggerìte  onde  impedire  la 
dilatazione  del  contagio  ; siccome  si  pnò  rac- 
cogliere dall’opera  di  Viedazir.  Oltre  nroltiS'* 
sime  scientifiche  osservazioni  e memorie  rela» 
tive  a questa  malattia  ed  emanate  dal  fonda- 
tore delle  scuole  e da  parecchi  de’  suoi  allievi^ 
sebbene  questi  stabilimenti  non  contassero  a 
qucH’epora  che  pochissimi  anni  di  organizza- 
zione , dessa  produsse  ancora  una  moititndine 
di  scritti  particolari  e di  opere  insigni  inforno 
alle  malattie  contagiose  de’  bestiami  ; fra  le 
quali  opere  tengono  però  il  primo  grado  quel- 
la di  Puulet  e quell’ altra  di  Viedazir,  noK 
che  la  dotta  memoria  di  Barberei  arricchita 
dalle  profonde  ed  érudite  annotazioni  di  Bour- 
gelat. 

L’  altra  epizoozia  fu  quella  che  nel  mese 
di  luglio  del  l'^Sb  si  sviluppò  nella  marca  an- 
conitana sotto  Osimo  e Camerano,  ap)>oitata 
dall’  introduzione  e depositi  di  bovi  ungaresi 
bosniaci  e dalmatìni  destinati  al  consumo  delle 
lieccherie  di  Ancona.  Dessa  nel  suo  principio' 
infieriva  colla  mortalità  dell’  utile  specie  ; im- 
perciocché giovava  agli  interessi  ed  alle  miro 
particolari  di  alcuni  individui  il  farla  compa- 
rire locale  , mentre  una  moltitudine  di  fatti 
nianifistamente  riconosciuti  la  caratterizzavano 
esotica  pestilenziale.  Spedito  sul  luogo  per  or- 
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dine  del  fu  sommo  Pontefice  Pio  VI  onde  rin» 
trecciare  la  natura  di  essa  e le  di  lei  cagioni, 
ben  presto  riconobbi  in  questo  morbo  tutti  i 
caratteri  e sintomi  delle  antecedenti  epiz«>»< 
zie  pestilenziali;  ed  avendo  fatto  rapporto  alla 
sovrana  consulta  di  Roma  ed  indicato  le  di- 
sprosizioni  da  darsi  per  iscemare  la  strage  e 
prevenirne  la  propagazione  , ebbi  il  contento 
di  vedere  che  in  brevissimo  tempo  ne  fu  di- 
minuita la  violenza  , ne  vennero  arrestati  i 
progressi,  e circoscritti  i confini,  giacché  dalla 
parte  meridionale  non  arrivò  ad  Ascoli,  e ver- 
so il  settentrione  non  oltrepassò  Sinigaglia  ; 
cosicché  estinta  del  tutto  nel  termine  di  quat- 
tro mesi  , e solFucata  si  può  dire  nel  suo  na- 
scere , fu  il  rimanente  dell’Italia  preservato 
dalle  funeste  conseguenze  di  ogni  ulteriore  di- 
sastro con  una  limitatissima  mortalità  di  bo- 
stiame.  Deesi  però  rendere  giustizia  alla  me- 
moria ed  ai  talenti  del  fu  dottore  Panazzi , il 
quale  a quell’epoca  essendo  medico  condotto 
del  magistrato  di.  sanità  di  Ancona,  sommini- 
strò aneli’ esso  molti  schiarimenti  ed  istruzioni 
le  quali  furono  di  un  grande  ajuto  nell’ inve- 
stigare le  cause  ed  i sintomi  di  questa  terribi- 
bile  malattia  sopra  la  quale  questo  stesso  distin- 
to medico  scrisse  undici  anni  dopo  un'  interes- 
sante e dotta  memoria  stampata  in  Ferrara 
per  ordine  di  quel  governo  provisorio.  Oltre 
{mocchi  opuscoli  «li  \arj  mediai  del  paese  s 
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la  memoria  che  inviai  al  cardinale  Caraffa  ia 
Roma , il  cavaliere  Bunsi  riininese  inserì  la 
storia  di  que<9ta  epizoozia  nel  suo  trattato  di 
Mascalcia.  Ella  è una  perdita  che  questo  ze- 
lante ed  illuminato  ippiatro  sia  morto  prima 
di  dar  termine  al  suo  dizionario  veterinario  ^ 
il  quale  sebbene  non  sia  altro  che  una  sem- 
plice compilazione  di  quanto  si  trova  già  in- 
serito nelle  0(>ere  di  varj  scrittori  , sarebbe 
Dondimeno  riuscito  utile  e comodo  ai  dilet- 
tanti della  scienza. 

La  terza  ed  ultima  epizoozia  pestilenziale  e 
della  natura  delle  precedenti,  giacché  prodotta 
dalle  medesime  cagioni,  fu  quella  che  verso 
la  metà  dell’anno  1790  dovette  la  sua  origine 
ed  il  suo  sviluppo  a varj  depositi  fatti  sotto 
Verona , Cremona  , Piacenza  e Torino  di  quei 
hovi  Ungare.si  , i quali  seguivano  le  armate 
Austriache  destinate  pel  Piemonte.  Fu  questa 
molto  più  micidiale  delle  due  antecedenti  ; si 
dilatò  in  ima  mag^i^^te  estensione  di  paese  , 
gincchrN  tutte  le  provineie  comprese  nella  gran- 
de vallata  del  Pò,  non  escluso  il  Genovesato, 
tte  soffrirono  gravissimi  danni.  Dessa  si  ripro- 
dusse più  volte  in  alcune  provineie  ove  era 
già  stata  estinta,  e durò  fino  a tutto  il  i8ot. 

Ella  è pe  lò  cosa  generalmente  nota  che  que- 
sti vari  iirridenti  furono  la  conseguenza  di 
spie’  disordini  inseparabili  da  una  sanguitiosis- 
siiua  guerra  , dalla  quale  risultarono  moltipli- 
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eatìssime  diffiooltìi  ppr  impedire  le  comunica- 
zioni , ed  opporsi  aita  propagazione  del  conta* 
gio  mediante  l’ esecuzione  delle  provide  ed  in- 
dispensabili leg'^i  di  Sanità  ; mentre  fu  ancha 
la  durata  di  questa  fatale  malattia  maggior- 
mente prolungata  dalla  più  volte  replicata  in- 
troduzione in  Italia  di  quegli  animali  appor- 
tatori di  un  così  terribile  flagello.  Tutti  gli 
ostacoli  riscontrati  in  tale  circostanza  com- 
jirovarono  però  vie  maggiormente  qnanti/graa- 
di  siano  la  necessità  e 1’  utilità  di  persone 
istrutte  ed  illuminate  per  la  cuia  di  simili  ed 
altre  malattie  ; imperciocebè  ad  onta  di  tanti 
inciampi  nell’  impiego  de’  mezzi  salutari,  la 
malattia  non  uscì  dall’  Italia  settentrionale  ed 
or-.entale',  e verso  le . spiagge  dell’ Adriatico 
mare  non  oltrepassò  il  dipartimento  del  Rubi< 
cone , il  quale  ne  rimase  in  gran  parte  im- 
mune. Si  può  dire  inoltre  che  la  raoitalità  fa 
tenuissima,  abbencliè  una  moltitudine  di  fa- 
tali incidenti  collimassero  a rendere  questa 
epizoozia  disastrosa  al  paii  di  quelle  del  171C 
e del  1740. 

Alcuni  pochi  scrittori  che  tiatlainno  di 
questo  argomento  , pretesero  che  non  fosse  la 
malattia  dovuta  all’  intrumissioin'  de’  buoi  uii- 
garesi  , sebbene  una  nioliiuuiiiie  di  fatti  ge- 
neralmente autenticati  attestassero  il  contrario. 
Egli  è ceno  d’ultroride,  che  quasi  tutte  le  re- 
lazioni ufficiali  spedite  dal  varj  magistiuti 
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d’Italia  alla  commissione  di  Sanità  di  Fenara, 
della  quale  a tal*  epoca  io  era  consultore  ve- 
teiinarìo,  convinsero  ad  evidenza  delia  per- 
fetta analogia  di  questo  morbo  pestilenziale 
con  tutti  quelli  già  accennati  , e concordarono 
meco  nel  descriverne  1’  indole  , i sintomi  ed  i 
risultati  della  stessa  malattia , da  me  osservata 
nel  dipartimento  del  Basso  Pò,  e negli  altri 
limitrofi  del  Mincio  , delle  provineie  ex-Venete, 
del  Panaro  , del  Reno  e del  Rubicone.  Impe- 
rocché, se  in  quelle  stesse  relazioni  si  poterono 
rintracciare  alcune  ben  leggere  modifìcazioai 
nelle  generalità  de’  siniomi , furono  queste  si- 
-'curamente  provenienti  da  alcune  mal  fondate 
osservazioni  ; da  eerti  cangiamenti  i quali  so- 
gliono accadere  nella  natura  e negli  effetti  dal 
miasma  , le  di  cui  influenza  ed  attività  dimi- 
nuiscono [ler  lo  più  gradatamente  a misura 
che  si  va  dilatando  la  contagione  , e da  altre 
ancora  conihi nazioni  particolari  da  ripetersi 
dalla  diversa  temperie  del  clima  e della  sta- 
gione , dalla  qualità  degli  alimenti  che  seivi- 
rono  alla  sussistenza  degli  animali  infetti  ec. 

Varj  e moltiplicati  furono  gli  scritti  ai  qua< 
li  diede  luogo  la  epizoozia  del  179Ò  , fra  i 
quali  però  deesi  distinguere  quello  già  mento- 
vato del  celebratissimo  signor  conte  Senatore 
Moscati;  mentre  dall’ inesattezza  ed  infedeltà 
delle  descrizioni  di  due  o tre  di  tali  produzio- 
ni si  scorge  apertamente  che  furono  quest* 


dovute  ad  individui  dotti  bensV,  ma  interessati 
per  motivi  a me  ignoti  ad  occultare  od  a tacere 
la  vera  e indubitabile  sorgente  del  fatai  morbo. 

Mi  si  presentarono  all’ occasione  della  epi- 
zoozia Anconitana  varie  favorevoli  opportuni^ 
tà,  e di  queste  mi  prevalsi  onde  raccogliere  e 
formarmi  alcuni  materiali,  i quali  furono  i ri- 
sultati di  varj  sperimenti  a tal  uopo  praticati; 
cosicché  nel  lungo  corso  di  quella  del  179.') 
ampliando  questi  materiali  , tentai  di  rettiti- 
care  alcune  idee  intorno  alle  malattie  conta- 
giose in  genere , e di  viemmaggiormente  con- 
solidar quelle  col  replicare  più  volte  le  già 
praticate  sperienze  ed  osservazioni  dedotte  da 
molti  fatti  accaduti  sotto  gli  ocelli  miei,  e che 
si  ritrovarono  in  gran  parte  analoghi  al  mag- 
gior numero  di  quelli  riferiti  nelle  diverse  re- 
lazioni e negli  scritti  pubblicati  nel  tempo  di 
quest’  ultima  malattia  e dopo  da  persone  ver- 
sate nella  scienza.  Mi  parve  con  questi  mezzi, 
ed  in  conseguenza  di  questi  tentativi,  di  poter 
in  qualche  modo  rimanere  persuaso,  che  quan- 
tunque gravi  sieno  gli  ostacoli  riscontrati  nelle 
ricerche  intorno  alle  epizoozie  ed  alle  enzoo- 
zie in  genere  , potrebbero  ciò  non  pertanto 
molle  difficoltà  essere  forse  superate  dall’uma- 
no intelletto , qualora  guidato  dalla  sperienza 
e dall’osservazione,  si  appoggiasse  agli  stabiliti 
principi  di  più  luminose  teorie  sparse  da  pochi 
anni  intorno  alle  scienze  naturali.  Mi  sembrò 
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ancora  di  scorgere  die  se  parecchie  congetture 
in  proposito  rimasero  fino  ad  ora  prive  di  quel 
grado  di  probabilità  richiesta  per  la  spiegazio- 
ne di  molti  fenomeni  non  abbastanza  diluci- 
* dati  , potè  ciò  provenire  dalla  forza  di  certe 
opinioni  inveterate  , le  quali  non  furono  suffi- 
cientemente combattute  ; da  una  certa  trascu- 
ratezza nello  stabilire  una  serie  ben  ordinata 
di  sperimenti  ; dalia  scarsezza  in  cui  siamo 
tuttora  , rispetto  ad  una  scienza  che  si  può 
dire  nascente  , di  più  moltiplicate  e più  dili- 
genti osservazioni  e ricerche  sopra  le  vario 
cagioni  di  qucs'i  morbi  ; come  pure  da  molti 
errori  e pregiudizj  o totalmente  trascurati  o 
troppo  leggermente  valutati  onde  poterne  pre- 
venire le  cattive  conseguenze. 

Ebbi  inoltre  campo  di  sussidiare  queste  osser- 
vazioni coi  moltiplicati  confronti  che  potei  fare 
tra  la  febbre  [mstilenziale  ungarica  de’  bovini, 
c quelle  varie  epizoozie  custituzìunali , le  quali 
sì  presentano  sotto  forine  diverse  , secondo  la 
natura  e le  qualità  delle  cagioni  che  le  pro- 
ducono; per  hi  quali  in  alcune  oircosianzo 
furono  (jueste  ria  non  pochi  scrittori  eniifnse 
colla  prima,  b<  ncliè  tra  queste  o quella  pas- 
sino vatie  insi^  n differenze.  Un  sonoiorno  di 
oltre  diciotto  ai  ni  nel  dij)artiin<’i>to  del  Basso 
Pò  , la  cui  si'uazione  e località  lo  reiidnno 
forse  più  di  quaiuii(]ue  altro  soggetto  a queste 
costituzionali  inaiatiio  isolite  a manifestaisi 

ogni 
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ogni  anno  in  primavert  o in  autunno  , ora  in 
uno  ed  ora  in  più  de’  suoi  distretti  , mi  som« 
ministrò  le  occasioni  di  potere  con  maggior 
facilità  giudicare  della  natura  e delle  diversità 
esistenti  tra  la  prima  e le  seconde  di  queste 
malattie  , e di  riconoscerne  rispettivamente  i 
Tsrj  gradi  attaccaticci , 1'  indole  particolare  , e 
le  relative  diagnosi  e diatesi. 

Egli  fu  in  gran  parte  sopra  queste  osserva- 
zioni ) questi  sperimenti  e questi  confronti  che 
fondai  le  basi  delle  riflessioni  , che  formarono 
l’oggetto  della  memoria  presentata  al  Diretto- 
rio esecutivo  y sotto  la  presidenza  del  signor 
Conte  Senatore  Costabili  , all'occasione  della 
epizoozia  del  179^  > la  quale  però  non  penetrò 
nella  Ferrarese  provincia  che  nel  principio  del 
1797,  e dove  estinta  per  tre  volte,  fu  ripro- 
dotta dalla  nuova  introduzione  de’  buoi  unga- 
resi.  Questa  memoria  passata  al  Consiglio  Le- 
gislativo per  le  opportune  disposizioni  , e da 
questo  rimessa  ad  una  commissione  speciale  , 
produsse  dopo  tre  inesi  di  vivissime  discussio- 
ni la  legge  aa  fiorile  anno  VI , mentre  i re- 
golamenti disciplinari  minutamente  descritti 
in  fine  della  stessa  memoria,  furono  parimente 
adottati  con  l'altra  legge  8 termidoro  del  me- 
desimo anno,  dopo  però  di  essere  stati  dall’ac- 
cennata  commissione  modificati  e adattati  alla 
esecuzione  delle  prescrizioni  contenute  nella 
legge  aa  fiorile. 

Anat.  Anim.  Tom.  I.  * 3 ' 
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In  somma  non  solo  dal  confronto  delle  tre 
Sopraccennate  epizoozie  si  possono  raccoglitore 
i sommi  Tantaggj  recati  alla  rurale  economia 
dallo  studio  più  particolare  ed  accurato  che 
dopo  lo  stabilimento  delle  scuole  veterinarie 
Isi  fece  della  medicina  degli  animali  ; ma  di 
«iò  emergono  ancora  varie  prove  più  evidenti 
dalle  moltiplicatissime  enzoozìe  sviluppate  in 
Varie  proviucie  de’  diversi  regni  d'  Europa  , e 
nelle  quali  costituzionali  malattie  gli  allievi 
formati  in  questi  stabilimenti  saltarono  un  im« 
tnenso  numero  di  bestiami  di  varie  B()ecie,  ini* 
perciocché  sempre  più  si  persuUseifo  i governi 
che  oggetti  tanto  importanti  non  si  debbono 
Considerare  qua  e là  «eparartametite , ma  bensì 
In  grande  sopra  una  più  o meno  vasta  esten- 
sione di  paese.  Fanno  testimonianza  di  queste 
immerose  cure  le  istkuzioni  Veterinarie  pub- 
blicate per  le  due  scuole  dì  Francia  ; i regi- 
stri delle  varie  Commissioni  di  Sanità  e delle 
diverse  Accademie  d’Europa  , non  che  moltis- 
simi opuscoli  e memorie  dovute  ad  uomini  di- 
stinti ed  appartenenti  alle  moltiplicate  Società 
Agrarie. 

Volendo  ora  disaminare  in  succinto  quali 
sìeno  stati  i progressi  fatti  dalla  medicina  de> 
gli  animali  in  Italia  dopò  l’epoca  memoranda, 
troveremo  che  fa  la  screnza  coltivata  ed  irv- 
coraggiata  , ma  che  non  furono  però  i suoi 
progressi  proporzionati  agli  sforzi  che  fecero 
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molti  soaRPtti  istrntlì  nrlle  scuole  »li  Francia^ 
p«l  a quelli  ancora  di  altre  persone  distinte  e 
profondiinieiite  f>eiietrate  de’  sommi  vantaggi 
che  ne  doveann  risultare  ; e per  convincersi 
di  questa  seconda  asserzione  , basta  leggero 
1’  erudita  e dotta  memoria  di  Antonio  Zanon 
sull’ origine  ed  i progressi  della  veterinaria.  So 
perì»  soffri  la  scienaa  un  qualche  ranentamen- 
to,  sembrò  questo  dovuto  in  parto  olla  suddi- 
visione de'  governi  i quali  reggevano  i diversi 
popoli  dell’  Italia  . i cui  capi  si  contentarono 
per  Io  piti  di  avere  uomini  istrutti  i quali  no 
facessero  professione  nelle  sinistre  occorrenze, 
mentre  forse  per  una  male  intesa  economia  o 
per  qualche  altro'  motivo , non  diedero  i do« 
vuti  pensieri  a migliori  mezzi  d’josegnamento; 
cosicché  trascurando  questa  sola  ed  indìspen- 
■abile  base  della  diramazione  de’  lumi  e del 
perfezionamento  delle  scienze  , dovea  necessa* 
riamente  la  veterinaria  ristringersi  soltanto  a 
pochi  individui  ed  alla  troppo  lenta  propaga» 
■ione  di  alcune  massime  e dottrine  troppo  ge- 
nerali per  potere  influire  sopra  la  rapidità  del 
progresso  di  lei. 

Parecchi  furono  gli  stabilimeQti  istituiti  set- 
to la  protezione  di  questi  rispettivi  Sovrani  , 
giacché  trattandosi  del  numero  y snpéraronp 
eicoramente  gl'  Itolianf  tutte  le  altre  nazioni  ; 
ma  r imperfezione  di  quasi  tutti  questi  istituti 
ne  rese  limitali  i vantaggi.  Il  primo  fu  axatto 
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in  Torino  sotto  la  dire7Ìone  del  dotto  ed  era- 
ditissimo  signor  Ciovan  Brugnone  allievo  di 
Bouigelat  p<  r oltre  sei  anni,  ed  illustratore 
delle  chirurgirbe  istituzioni  del  sig.  Bertrandi 
celebre  suo  maestro  nell'arte  salutare,  prima 
cb’  egli  passasse  in  Francia  per  istruirsi  neVe- 
ri  principi  della  medicina  degli  animali.  Deesi 
ogni  encomio  alle  sue  opere  veterinarie,  e sr- 
rebbe  stato  un  sommo  vantaggio  per  la  soien* 
za  in  Italia  , se  questo  celebre  ed  illuminato 
soggetto  avesse  tarminata  l’opera  già  comin- 
ciata. Oltre  un  tomo  solo  di  quest’  opera,  egli 
pubblicò  ancora  un  trattato  sulle  razze  de’  ca- 
valli , ed  in  ambedue  queste  produzioni  bril- 
lano l’erudizione  e le  profonde  ed  esatte  cogni- 
zioni nella  materia  di  cui  si  tratta  ;•  come  pu« 
re  si  fece  egli  conoscere  vantaggiosamente  con 
parecchi  opuscoli  e dotte  memorie  inserite  in 
Varj  giornali  letterarj. 

Poco  tempo  dopo  l’ istituzione  del  collegio 
di  Torino,  cioè  prima  del  1780  ue  venne  crea- 
to un  altro  in  Padova  sotto  la  protezione  dell’ 
ex-Veueto  governo,  e di  questo  nuovo  istituto 
fu  nominato  direttore,  e professore  il  sig.  Orus 
allievo  ancb’  esso  delle  scuole  di  Francia.  Ab- 
biamo di  questo  professore  un’  opera  stampata 
dopo  la  sua  morte,  ed  è questa  commendabile 
per  r esattezza  delle  descrizioni  de’ sintomi  di 
alcune  malattie  interne  degli  animali  ; mentre 
poco  tempo  dopo  la  creazione  della  scuola  di 
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Padova  egli  avea  pubblicato  un’  operetta  sul 
»ovemo  e sulle  esteriorità  de’  bovini. 

D 

Nell’anno  1780  dovessi  aprire  in  Mantova 
un’  altra  scuola  diretta  dai  signori  Bellini , 
Volpi  e Ferdenzi  parimente  allievi  delle  scuole 
di  Francia  ; ma  la  morte  del  primo  di  questi 
distinti  soggetti , non  che  alcune  altre  {>arti- 
colari  circostanze,  che  io  non  conosco,  impe> 
direno  la  formazione  di  questo  nuovo  istituto, 
il  quale  sarebbe  riuscito  uno  de’  più  perfetti  , 
poiché  preveduto  di  un  sulHciente  numero  di 
professori. 

Egli  fu  nell’  anno  1786  che  chiamato  dal 
governo  Pontificio  passai  con  l’ approvazione 
del  Ministro  di  Francia  in  Italia,  onde  aprire 
in  Ferrara  una  scuola  speciale  veterinaria.  Ol- 
tre i sudditi  Pontifici  i quali  fre<|uentarono 
questa  scuola  furono  ancora  spediti  da  altri 
rispettivi  governi  , o vi  si  recarono  spontanea- 
mente varj  Mantovani,  Veneti , Modenesi , To- 
scani , Palermìtaiii. 

All’epoca  del  1790  fu  eretta  nel  Lazzaretto 
la  scuola  di  Milano  della  quale  furono  nomi-* 
nati  professori  il  sig.  Volpi  attuale  professore 
di  Clinica  in  questo  Regio  Istituto  , di  cui  la 
riputazione  forma  1’  elogio  , ed  il  fu  sig,  Luc- 
chini ambidue  allievi  delle  scuole  di  Francia. 

Nel  principio  dell’anno  1791  fu  eretto  in 
Modena  un  tiltro  istituto  veterinario  del  quale 
furon  nominati  professoti  il  sig.  Luigi  Mislej , 
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ed  il  fu  dottore  Ver*tti  addetti  alla  facoltà 
medica  di  quella  in  allora  fiorente  Univeraità. 
Questi  due  soggetti  conosciuti  pei  loro  talenti 
e per  le  cognizioni  nella  scienza^dopo  di  aver 
fitto  un  corso  di  due  anni  nella  scuola  spe- 
ciale di  Ferrara,  passarono  per  ultimare  i lo- 
ro studj  nel  collegio  di  Lione  ^ ove  stettero 
altri  due  anni.  Si  eresse  pure  un’  altra  scuola 
in  Napoli  sotto  il  sig.  Domiuelli,  non  che  una 
cattedra  di  medicina  degli  onimaii  in  Paler- 
mo, il  di  cui  professore  sig.  Palazzoti  dopo  di 
avere  studiato  due  anni  nella  scuola  di  Ferra» 
ra  passò  in  quella  di  Lioue  coi  due  sullodali 
Modenesi. 

Essendo  sfata  la  Repuhldica  Italiana  forma» 
ta  da  stati  diversi  , la  leggo  8 setteiubie  iGoa 
organizsando  la  ]>ubblica  istruzione  , alioJì  le 
scuole  .speciali  di  vcteritiaria  in  questi  esisten- 
ti, ed  lina  sola  ne  eresse  in  Modena  , della 
qnale  con  decreto  governativo  fui  nominato 
professore  unitamente  al  sìgAor  Luigi  Mislej. 
Questa  8 apri  nel  i8o4  e dopo  tre  anni  rimase 
soppressa  coll’  aprirsi  del  nuovo  istituto  (K 
Milano.  , 

Senza  entrare  in  ulteriori  circostanze,  nò 
pronnnzinre  alcun  altro  giudizio  intorno  a 
rmdtissime  produzioni  veterinarie  pubblicate  im 
Italia  flopo  la  creazione  delle  varie  sopraccen- 
nate scuole  speciaii,  diremo  soltanto  che  que- 
ste assecondale  dagli  scritti  di  persone  distinte 
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c<l  ilinminate  , avrebbero  dovuto  notabilmcine 
influire  più  die  io  qualunque  altra  parte  di 
^ropa  sopra  i progressi  della  medicina  degli 
animali,  qualora  peiw  vi  fosse  stato  quel  nu- 
mero di  professori  necessari  all’  iiiscguament» 
de’  diversi  rami  della  scienza  affidati  per  1» 
più  ad  uno  o due  soli  individui  in  (]iiesti 
stessi  stabilimenti  , quasi  tutti  mancanti  d al- 
tronde de’  mezzi  indispensabili  alla  ptatic* 
applicazione  delle  insegnate  teorie. 

Ma  ora  ehe  questo  regoo  coinpreiKle  un  va- 
sto e fertilissimo  territorio  , e che  popoli  di- 
versi vivendo  sotto  le  medesime  leggi  coinin- 
ciano  a formare  una  potente  nazione  : in  un 
“ secolo  , in  cui  tutti  i governi  sono  ormai  con- 
vinti che  possono  a volontà  innalzare  o depii- 
mere  il  genio  de’  popoli  , promovendo  ed  in- 
coraggiaiido  le  arti  e le  scienze  , o lasciandolo 
!ang  aire  inerti  ; che  ogni  qualvolta  i talenti 
« le  cognizioni  non  conducono  a nessun  fino 
vantaggioso , non  si  fa  veruno  sforzo  j»er  ac- 
quistarle ; e che  là  dove  sono  le  nezioui  gai- 
date  dall’  ignoranza  , dai  pregiudizi  e dulie  su- 
perstizioni , esse  rimangono  incolte  e barbate  ; 
in  un  tempo  in  cui  la  critica  e 1’  osservazione 
della  natuta  hanno  spinto  le  fisiche  ad  un 
grado  ben  alto  di  perfezione  col  maggior  van- 
taggio delle  società  , e in  quello  in  cui  la 
medica  scienza  ha  fatto  i più  vistosi  progressi 
a benefizio  della  sulìerente  amanita  : ora  ebo 
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le  benefiche  cure  e provvide  disposizioni  dei 
Governanti  e de’  Magistrati  diretti  dall’  impa- 
reggiabile genio  di  NAPOLEONE  il  Grande, 
hanno  dimostrato  ad  evidenza  che  dessi  eraitio 
persuasi  di  queste  importantissime  verità  , non 
potea  più  conciliarsi  co’ lumi  della  filosofia  e co- 
gl’interessi  de’ popoli  di  questo  regno  il  vedere 
con  indififerenza  che  fosse  più  lungamente  in  qual- 
che modo  trascurata  la  medicina  degli  animali, 
e che  questo  importantissimo  ramo  della  rurale 
economia,  unica  ed  inesauribile  sorgente  delle 
ricchezze  e delia  felicità  di  questa  nazione  , 
non  progredisse  verso  un  maggiore  perfeziona- 
mento , e non  ottenesse , al  pari  di  tutte  le 
altre  scienze,  quel  grado  e quella  considera- 
zione , a, cui  ognun  vede  che  ha  la  medesima 
tanti  diril^ti  ; e per  cui  il  provvidissimo  De- 
creto priqfio  agosto  i8o5,  emanato  dall’ ottimo 
nostro  Principe  Viceré  Eugenio  Napoleone  , 
erigendo  in  Milano  un  Istituto  veterinario  , 
provveduto  di  tutti  i mezzi  prqjirj  alla  istru- 
zione degli  allievi  ed  alla  ptopagazione  dei 
lumi  , trasmetterà  alla  posterità  le  prove  irre- 
vocabili della  sua  munificenza  e delle  sne  sol- 
lecitudini pel  vantaggio  e la  felicità  de’  sud- 
diti a0idati  alle  sue  cure. 


Digitized  by  Google 


♦ 


9 » 


* 1, 


C'C.''>66'5'?4?  - 


Digitized  by  Google 


Digìlized  by  Google 


I 


